
sa 
ANNO 4 3 . Nuova sorlo N. 2 9 - S P I D . IH ABB. POST.OR. Ì/TO 

! Unità Giornale + libro 
Il Maigret 

Ci Simenon 
«IL CORPO 

SENZA TESTA» 

OtORNALe FONDATO PA^NTONtÒ GRAMSCI 

Consorzio Cooperative Abitazione 

LUN^Z6UJGL10-1997 U250O/ARR.L.JÒO0 

Editoriale 

Ancora molti addii 
per dimenticare la De 
MARIO TRONTI 

C . i vorrà del tempo per abituarsi all'idea che que
sta sigla. De, non esiste più nella lingua politica 
italiana, e che c'è un'altra cosa al suo posto, da 
capire con un altro metro di giudizio, o da giu-

^ ^ _ _ _ dicare con altri strumenti di comprensione. Se 
^ ^ ^ " ™ " si voleva «marcare un passaggio», come ha det
to il segretario, l'effetto è stato raggiunto. Se si voleva prefi
gurare il nuovo di un partito-Stato che si fa addirittura parti
to-movimento, certo, molta strada c'è ancora da percorrere 
e davvero nessuno sa se l'esito alla fine sarà quello. D'ac
cordo con Martinazzoli che «c'è sempre un varco nella diffi
coltà, e si tratta di trovarlo». Ma questa volta il compito è im
pervio: per la natura politica della vecchia De, che come 
per la natura storica della vecchia Chiesa, è stata troppo a 
lungo coinddenlia oppositorum. Ci sarebbe bisogno di 
molti addii, da parte di molti personaggi, come è stato os
servato, perché la novità di un cambiamento radicale di
venti credibile, agli occhi di amici e di avversari. E tuttavia, 
quando un uomo, o un gruDpo dirigente, si fa carico di un 
cosi complesso processo df autoriforma nella storia di una 
formazione politica, va fatta una scommessa e va speso un 
investimento sulla sua buona riuscita. Va concesso anche 
uno spazio ragionevole di manovra, con tempi giusti di at
tesa, pur nel pungolo di una Interlocuzione interessata e vi
va. •< ••••••' -•• ;•• .--'• •-.... 

Che il cattolicesimo democratico recuperi il segno po
polare delle sue origini nella società italiana, che vada in 
porto quella riconciliazione sociale di una difficile ispira
zione cristiana con il modo d'essere di una politica moder
na, questo è processo di tale ampiezza strategica che al 
confronto si ndimensionano nella loro mediocre portata 
tutti questi futili movimenti di aggregazioni elitarie, che fan
no rumore sui giornali e parlano a vuoto nel paese. Se quel 
processo poi si incontra con un cammino in parte analogo 
che viene dal profondo della storia del movimento operaio, 
lotte, conquiste, organizzazione, tutto quello che oggi si 
cerca di chiudere e diminuire in un debole concetto di sini
stra, allora si che si potrebbe aprire non una nuova fase ma 
un'epoca nuova della politica in questo paese. Di qui poi 
per riaccreditarsi in Europa e nel mondo. Come si vede il 
problema è più grande che andare verso il Pds, è più pro
fondo che guardare dalla sinistra al centro. Si tratta eli far in
contrare due ispirazioni, quella popolare e quella lavorista, 
in un programma di governo di una società e di un sistema 
politico giunti ormai alle soglie critiche della modernità. E 
questo radichi insieme nella cultura, e riscriva però nelle 
istituzioni, il patto tra «costituzionalismo liberale e riforma 
sociale». L'occasione storica perquesto passaggio è qui sot
to le nostre mani. Adesso, in questi giorni vediamo che non 
solo di una crisi.di ceto politico si tratta, nemmeno di un 
crollo di flSgmfK rrW dW.OÌJIWtftrUOiCliUn juso«o,4i Uh. tradi
zionale modo di comportarsi e ai pensarsi, del capitalismo 
italiano. E qui che bisogna innovare, incidere, trasformare.. -

érto, quando cambiando se stessi si rivendica 
«un patrimonio di idee e di valori tutt'altro che 
inattuale», questo bisogna concederlo anche 
agli avversari di ieri. Quello che è stato il movi
mento operaio ha anch'esso dietro di sé una 
storia alta e un'eredità di idee e di valori più che 

attuale. Una comune memoria di solidarietà tra gli esclusi, i 
deboli, gli"ultimi, deve andare a congiungersi oggi, per la 
virtù di una buona politica, con le ragioni delle parti sociali 
emergenti, fomite di sapere, di tecniche, di professionalità, 
anche di imprenditorialità. Pure per noi è possibile oggi es
sere noi stessi più di quanto sia stato possibile esserlo ieri. 
Per quanto ci riguarda, la freccia è scoccata, ma non è an
data a segno, ha deviato la traiettoria, per una somma sem
pre misteriosa di fattori oggettivi e soggettivi. Allungando la 
prospettiva, si può convenire che «abbiamo sbagliato tutti». 
Ma accorciandola, ripensando, come si deve in chiave mol
to critica, gli anni Ottanta, se in troppi sono diventati cinici, 
non tutti però lo siamo diventati. Tra chi, in quegli anni, era 
costretto a una battaglia arretrata a difesa di qualche punto 
di scala mobile e gli arroganti modemizzaton che usavano 
denaro pubblico per interesse privato, con i partiti di gover
no come mediatori del malaffare, c'è una scelta di valore 
ancora da compiere. «Ardimentosi e umili», dice Martinaz
zoli, riscrivendo, per i tempf, i «liberi e forti» di Sturzo: tali lo 
sono stati già i lavoratori di questo paese, nella loro vita 
quotidiana, mentre i loro padroni - grandi famiglie e servi
tori di Stato-accumulavano ricchezza sporca. 

Bisognerà poi tornare, in modo più meditato, su alcuni 
contenuti di analisi e di programma. Su almeno tre punti si 
intersecano comuni considerazioni. ... 

1. L'idea di centro, non come luogo politicamente neu
trale, ma come scelta, come parte, dove moderazione di
venta il contrario di moderatismo. Con un centro cosi, di
ciamolo, può esserci virtuosa consociazione. 
• 2. Il terreno della democrazia economica: uscire da un 

capitalismo di Stato non vuol dire entrare in un capitalismo 
senza Stato. £ tutta da verificare l'utopia di un capitalismo 
popolare. Ma l'avvento di una società solidale come supe
ramento della doppia crisi dello Stato fiscale e dello Stato 
sociale, è una prospettiva di lunga lena su cui progettual
mente lavorare. • >--.:>•. . —• .. -

3.,La ricerca sulla forma-partito: meno apparato più 
movimento, poco centralismo molto regionalismo, reticolo 
di sedi, federazione di formazioni sociali, e soprattutto non 
più pratica di potere per guadagnare il consenso, ma stru
mento del consenso per controllare il potere. • • - > -, 

Ci vuole Ingomma un tempo necessario per una strate
gia di reciproca attenzione. Non tagliare i fin che si intrec
ciano, non ricucire solo sulle convenienze immediate, non 
tacere le distanze accumulate, non fermarsi davanti alle dif
ficoltà del confronto. E in positivo' cambiare noi stessi, 
mentre cambia tutto, come programma politico per la tran
sizione. Poi si vedrà. » » 

GIALLO ENI-MONTEDISON Negli interrogatori spuntano i nomi di tre politici 
<• x \ * * * i* v < Scarcerato ieri sera il finanziere Pino Berlini 
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Garofano svela i misteri 
280 miliardi a De e Psi 
,</. 

Continua il braccio di ferro autotrasportatori-govemo 

In fila verso la paralisi 
Super finita, precettazione? 
Ecco i primi effetti del blocco dell'autotrasporto 
merci: nelle città e lungo le autostrade automobili- ' 
sti esasperati da code interminabili per «catturare» 
l'agognato pieno di benzina. Si teme anche per i ri
fornimenti dei generi di prima necessità. Si fa sem-
pre più duro il braccio di ferro tra il governo e gli 
autotrasportatori dell'Unatras. Oggi incontro a Pa
lazzo Chigi. Costa: «Se necessario, precetteremo». . 

ROBERTO QIOVANNINI 

M ROMA. Italia, prove tecni
che della paralisi. Si comin
cia, grazie all'effetto panico, 
dalla benzina. Il blocco del- • 
l'autotrasporto merci procla
mato dai camionisti dell'Una
tras è scattato con intermina
bili code ai distributori spesso 
sotto un sole particolarmente 
caldo. Per ora non si è verifi
cato nessun incidente, se non 
qualche rissa tra automobili
sti esasperati. Già molli distri
butori affiggono il fatidico 
cartello - "Benzina esaurita»; 
oggi vedremo i primi effetti 
del blocco sui generi di prima . 

necessità come alimentari e 
carni. Forze dell'ordine già al
lertate perevitare incidenti tra 
camionisti scioperanti e chi 
vorrà lavorare normalmente. 
Intanto, si infiamma il braccio 
di ferro tra il governo e gli au
totrasportatoli fi ministro dei 
Trasporti Raffaele Costa (che 
invita I cittadini alla calma) 
ha annunciato per oggi po-

, meriggio un incontro a Palaz
zo Chigi con l'Unatras. Se si 
dovesse concludere con un 
nulla di fatto, dice Costa, il 
governo metterà a punto ser
vizi alternativi per vanificare 
gran parte delle conseguenze 

negative del blocco. E in ogni 
caso l'esecutivo predisporrà 
un provvedimento legislativo 
che aprirebbe la strada alla 
precettazione. Il ministro Co
sta ha cercato di rassicurare 
gli italiani: «le preoccupazioni 
dei cittadini - ha dichiarato in 
un comunicato - di non ve
dere pienamente e puntual
mente soddisfatte nei prossi
mi giorni tutte le esigenze ba
sate sui consumi sono com
prensibili, ma non giustifica
te». Insomma, il panico per 
ora è fuori luogo, parola di 
ministro. E c'è sempre la pre
cettazione. L'Unatras, però, 
sembra respingere tutti gli ul
timatum, Il segretario dell'as
sociazione. Paolo Ugge accu
sa il governo e rilancia le ri
chieste dei camionisti: un bo
nus fiscale di 250 miliardi di 
lire per il '93' (che si somma 
ai 370 già concessi nel 1992. il 
tutto per controbilanciare 
l'aumento del prezzo del ga
solio), un : aumento del 
19,68% delle tariffe, lotta all'a
busivismo. •. . . . , • . , ;• ' 
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Interrogati nel carcere di Opera, i principali protago
nisti delle vicende EnimonteMontedison. Giuseppe 
Garofano ha parlato di una tangente di 100 miliardi 
pagata a tre importantissimi personaggi politici di 
De e Psi di cui però, dice, non conosce i nomi. Som
mati ai 178 miliardi pagati agli stessi tre politici, di 
cui ha parlato Pino Berlini, scarcerato ieri sera, si ar
riva alla somma di circa 280 miliardi. : 

SUSANNA RIPAMONTI 

M MILANO. Nuovo colpo di ] 
scena nelle indagini dei giudici ; 
di mani pulite. Ieri, l'ex presi
dente della Montedison Giu
seppe Garofalo, ha parlato di • 
tre politici che avrebbero rice
vuto una serie di tangenti per 
la cifra totale di 280 miliardi da 
Gardini. Il manager sostiene di 
non conoscere i nomi, ma si 
tratterebbe di importantissimi 
personaggi di De e Psi. Giusep- \ 
pe Garofalo ha specificato che 
il «raider» di Ravenna gli avreb- , 
be chiesto di procurare 100 
miliardi di tangenti per i tre im
portanti personaggi. •- Questi 
soldi, sommati ad altre tangen

ti di cui ha parlato Pino Berlini 
arrivano appunto alla cifra di 
280 miliardi. Intanto, ieri sera, 
proprio Pino Berlini, il finanzie
re nero della famiglia Ferruzzi, 
l'uomo che da Losanna ne cu
rava gli affari sul mercato azio
nario, è stato scarcerato dai 
giudici milanesi. Berlini aveva 
confermato, davanti al Gip Ita
lo Ghitti, ciò che aveva detto al 
giudice Di Pietro ieri: di essere 
lui, cioè, l'artefice delle speri
colate azioni finanziarie che 
hanno dissanguato le casse 
della Montedison a favore di 
quelle della famiglia Ferruzzi e 
dei lorosponsorpolitici. 

JENNER MELETTI A PAGINA 3 

Indurain, il re 
Per la terza volta 

il Tour è suo 
Sul podio più alto di Parigi, s empre lui. Miguel In
durain ha vinto per la terza volta consecutiva il 
Tour d e France s taccando net tamente tutti i suoi 
avversari. Ieri, l'ultima t appa è stata vinta con una 
lunghissima volata dall 'uzbeko Abdujaparov. ; 

• : DARIO CECCARELLI A PAGINA 2 1 

Colpiti i campi degli hezbollah: 13 morti, fra cui 5 soldati siriani 
È il più imponente attacco anti-guerriglia degli ultimi dieci anni 

Israele bombarda il libano 
È guerra nel sud del Libano. L'aviazione israeliana 
bombarda per l'intera giornata le basi dei guerriglie
ri filoiraniani e dei palestinesi, spingendosi sino alla 
periferia di Beirut: almeno 13 i morti, tra cui cinque 
soldati siriani. Immediata la risposta degli hezbol
lah: una cinquantina di razzi «Katiuscia» indirizzati 
contro i villaggi dell'alta Galilea: uccisi due civili 
israeliani. Rabin: «Non daremo tregua ai terroristi». 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

• • Annunciata negli scorsi 
giorni, la rappresaglia israelia
na in Libano contro gli hezbol
lah filoiraniani è scattata ieri: ' 
trenta cacciabombardieri e 
una decina di elicotteri "Co
bra», sostenuti dal fuoco del
l'artiglieria pesante, s hanno 
colpito per l'intera giornata le 
basi dei guerriglieri, spingen-

, dosi fino alla periferia di Beirut 
e nella valle della Bekaa. Al
meno tredici i morti, tra i quali '; 
cinque soldati siriani, È la più 1 
massiccia operazione militare ' 
condotta da Israele nel Paese 

del 1985. «Non avevamo altra ; 
scelta», dichiara il primo mini
stro Yitzhak Rabin. Immediata 
la risposta i degli hezbollah: 
una cinquantina di razzi «Ka- • 
tiuscia» sparati contro villaggi 
nell'alta Galilea. Due civili 
israeliani uccisi, una decina i 
feriti. Le autorità di Gerusalem
me decretano lo stato d'allerta. 
Inquietanti interrogativi sulla 
reazione siriana. Alla vigilia 
della sua nuova missione in '•. 
Medio Oriente, il segretario di 
Stato americano Warren Chri
stopher avverte: «Ciò che sta . 

confinante, dopo la fine della ;• avvenendo rischia di far nau-
guerra in Libano, nel giugno* fragarei colloqui di pace». 

' " " ''" ' - - A PAGINA I O '•-''•-••-••• 

senza nome 

Attentato a Istanbul 
feriti due italiani 

Rapiti quattro francesi 
Due italiani leggermente feriti a Istanbul per 
l'esplosione di una bomba nel centro monu
mentale della città, dove si trova Santa Sofia. 
Nel sud-est quattro turisti francesi sono stati se
questrati dai separatisti curdi. Prelevati dal pull
man su cui viaggiavano sabato sera, non si ha 
alcuna notizia su di loro. Sale così a dieci il nu
mero dei turisti sequestrati in Turchia. Nelle ul
time ore sedici persone, fra guerriglieri curdi, 
esercito e civili, sono morte a causa degli scon
tri fra forze governative e separatisti. Gli italiani 
feriti si chiamano Massimiliano Busoni e Gio
vanni Murochim. Erano fermi pressò lo sportel
lo di un cambio: l'ordigno rudimentale era sta
to posto in un cestino di rifiuti. Anche gli atten
tatori sono rimasti feriti. 

A PAGINA 11 

• • Non sappiamo, e forse 
non lo sapremo mai, quanto 
sia costato alla collettività in 
termini puramente quantita
tivi quel sistema di illeciti in
crociati e diffusi venuto alla 
luce più di un anno fa e or- • 
mai universalmente cono
sciuto con nome un po' di- : 
sneyano di ;.. Tangentopoli. 
Non lo sapremo mai e in un ;••• 
certo senso non è importan- ; 
te saperlo tanto è predomi- • 
nante in tutto ciò' l'aspetto • 
morale su quello ammini- V 
strativo, quello storico e pò- • 
litico su ; quello contabile. 
Non si deve e non si può ri
durre ad una questione di ', 
partita doppia una-serie di -
avvenimenti e.di evidenze 
che hanno scosso le fonda
menta della nostra Repub- ; 
blica creando i presupposti . 
per un cambiamento radica- : 

le non solo della nostra clas- :, 
se politica, dei suoi uomini e •• 
dei suoi partiti, ma anche -r 

delle regole stesse dellav 

competizione elettorale, de

gli snodi tecnici della nostra 
democrazia. 

Di fronte agli ultimi tragici 
avvenimenti sarebbe : però 
interessante, domandarsi, 
quanto, • questa • ricchezza 
sottratta al paese e finita 
chissà dove, sia stata pagata 
anche in termini di vite urna- : 
ne. Come sarebbero andate 
per esempio le cose se una 
parte di essa fosse stata inve
stita in una seria campagna 
di prevenzione e cura delle 
tossicodipendenze o del
l'Aids, (non mi riferisco be
ninteso agli spot televisivi, 
ma ad una serie di interventi : 
mirati sul territorio e sulla • 
popolazione a rischio, dalla _ 
distribuzione "gratuita delle' 
siringhe ad una migliore atti
vazione delle unità di inter
vento specialistico per i casi 
di overdose). O in un'artico
lata campagna di educazio
ne stradale, in una serie di 
interventi migliorativi della 
viabilità nel senso della sicu-

FRANCESCO DE GREGORI 

rezza, in un potenziamento 
degli uomini e dei mezzi 
chiamati a prevenire e a re-

• primere le infrazioni al codi
ce della strada. . . • 

Banalità? Forse.'Ma un 
paio d'anni fa a Parigi mi ca
pitò di vedere due vigili ur-

. bani in motocicletta scate
narsi all'inseguimento di un 
ragazzino che era passato 

; col rosso con il suo motori
no e, dopo averlo raggiunto, 
sequestrarglielo seduta stan
te ed accompagnarlo in ca
serma da dove, suppongo, 

• avranno chiamato i genitori. 
Sono sicuro che il compor
tamento di questi due vigili 
ed il profondo senso del ri
spetto della legalità civica 
che lo sottintendeva abbia
no, a lungo andare, salvato 
parecchievite umane. •-• 

Sono innumerevoli," dun
que, i settori della vita collet
tiva dalla scuola alla difesa, 
dall'ecologia alle politiche 
di accoglienza nei confronti 

degli immigrati, dalla sanità 
ai trasporti alla protezione 
civile dove la sottrazione di :. 
questa ricchezza (e spesso ; 

la contemporanea messa in \ 
mora della legalità) ha pro
dotto vuoto e disagio, soffe
renza sociale ed emargina- ' 
zione, vite ferite e piegate e a i 
volte, senza clamore, spez-. 
zate. Non possiamo, certo, .• 
autosospcnderci dalla pietà. ' 
L'uomo alberga oramai in sé 
come un riflesso condizio- ' 
nato il senso della pietà ver
so i propri simili: solo un ef
ferato allenamento cultura
le, una feroce forzatura della ì 
propria indole, un cinismo ; 

esibizionista e strillone pos- , 
sono impedirci di compatire ; 
e rispettare fino in fondo an
che il gesto di chi, sbaglian
do dopo aver sbagliato, de
cide di togliersi la vita per 
l'amarezza, per lo sconforto, ' 
per la paura di affrontare le 
proprie responsabilità, forse 
per il rimorso. 

Non si può però, nell'Ita
lia meravigliosa e terribile 
che stiamo attraversando in 
questi mesi e in questi gior
ni, con il nuovo che come 
un rompighiaccio avanza a ' 
fatica tra gli avanzi del vec-
chio, non ricordare e non 
considerare accanto al de
stino apparentemente sha-

: kesperiano di chi : è stato 
parte integrante di un siste- ; 
ma e di una morale che han
no devastato il paese anche 
altri destini, solo fra virgolet-
teminori. • ••; ••• :*>->:»,...::-<* • 

Da quello dell'uomo an
ziano dimenticato - in un 
ospedale e quello dell'ado
lescente finito in galera per 
uno scippo. Non si erano : 
mai sognati di sedere ad un 
tavolo di poker, eppure so
no stati sconfitti: non hanno 
mai rubato miliardi, eppure 
nessuno li ha difesi. I loro 
nomi non li conosciamo ma 
a loro va, oltre alla nostra 
dovuta pietà, anche tutta la 
nostra simpatia. 

Soares 
«XXI secolo 

col socialismo» 

P. SACCHI A PAGINA 12 

Touraine 
«Ci sono 

nuovi lavori» 

A PAGINA 2 
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5;̂ TI I ?. i : , Alcuni settori della società registrano 
stagnazione o riduzione del tenore di vita, i giovani e i cinquantenni 
non trovano occupazione. I governi dovrebbero creare cellule di crisi 
per intervenire sulla produzione, il tempo di lavoro, il salario 

Volete trovare lavoro? Ecco dov'è 
ALAIN TOURAINE 

• • Abbiamo a lungo asso
ciato la crescita dell'occupa
zione a quella della produzio
ne in quanto quest'ultima au
mentava più rapidamente del
la produttività. Una situazione 
che oggi ci appare più ecce
zionale che normale. È stata 
necessaria una enorme do
manda di beni di consumo du
revoli da parte delle famiglie -
automobili, televisori, lavatrici, 
trigoriteri. attrezzature musica
li, eie. - per fare espandere i 
nostri mercati intemi a ritmi 
più rapidi rispetto al trasferi
mento della . mano d'opera 
dall'agricoltura • all'industria. 
Dopo una lunga espansione 
intema, facilitala dall'apertura 
delle frontiere, la produttività 
ha raggiunto e superato la pro
duzione, in particolare a causa 
della mancanza di nuovi biso
gni identificabili da soddisfare, 
essenzialmente a causa della 
concorrenza dei nuovi paesi 
industriali. E questo provoca 
un cambiamento culturale 
profondo. Non è più dalla pro
duzione che ci aspettiamo il 
miglioramento della nostra si
tuazione sociale. Questo porta 
molti a condannare il produtti-
vismo industriale, ad auspicare 
una società più dolce, dove si 
lavori e si guadagni di meno. 
Posizione che razionalizza, in 
larga misura, una situazione di 
fatto: alcuni settori della socie
tà registrano una diminuzione 
o una stagnazione del loro li
vello di vita, i giovani e le per
sone che hanno superato i cin
quantanni non trovano più la
voro. Ma una posizione di que
sto genere, pur indicando nuo
vi bisogni - elemento essenzia
le - non costituisce una 
soluzione e gli industriali, co
me i sindacalisti, temono che 
ciò costituisca un modo per in
debolire l'apparato produttivo 
e per impegnarsi in una corsa, 
verso salari bassi, dove saremo 
sempre sconfitti dai nuovi pae
si industriali asiatici. Lavorare 
meno guadagnando altrettan
to è la strada più sicura per 
schiacciare l'investimento e 
quindi aggravare la crisi, e se si 
diminuisce la settimana lavo
rativa per creare occupazione, 
deve diminuire nella stessa mi
sura il salario, cosa che suscita 
grandi resistenze e porta quin
di ad applicare questa riduzio
ne solo ai salari relativamente 
elevati, penalizzando i settori e 
gli individui più dinamici, e in
debolendo quindi la competi
tivita dell'economia nazionale. 

Il problema è quindi quello 
di rispondere a bisogni orien
tati verso la qualità della vita, 
pur senza indebolire la produt
tività e quindi i costi di produ
zione. Lottare contro la disoc
cupazione strutturale, significa 
dare risposte a questo proble
ma. Più concretamente, come 
è possibile lavorare meno sen
za perdita di salario e senza 
aumento dei costi di produzio
ne delle imprese? 

La soluzione a questo pro
blema generale è stala molto 
chiaramente formulata, in par
ticolare dal signor Peyreleva-
de. che presiede una delle più 
importanti società francesi di 
assicurazione. L'aumento del
la produttività diminuisce l'oc

cupazione ma aumenta anche 
il reddito prò capite. Dividere il 
lavoro consiste quindi nel di
minuire la durata del lavoro 
personale, in modo proporzio
nale alla crescita della produt
tività, bloccando quindi il sala
rio reale e creando quindi nuo
vi posti di lavoro, a condizione 
di non diminuire la durata di 
attività delle imprese. Faccia
mo un esempio in cifre: se 
l'aumento della produttività e 
del 2% l'anno, questo aumento 
sarà del 10% nel corso di cin
que anni, sia per quanto ri
guarda la produttività che i sa
lari. Se la durata del lavoro in
dividuale viene ridotta del 10%, 
vale a a dire di una mezza gior
nata a settimana, si creano po
sti di lavoro, che sono remune
rati sugli aumenti di produttivi
tà, mentre quelli la cui durala 
di lavoro e stata ridotta man
tengono lo stesso salario. È 
proprio l'aumento della pro
duttività che consente di otte
nere l'aumento dell'occupa
zione senza aggravi per l'im
presa. Quello ci le è importante 
è operare questa trasformazio
ne a sbalzi, in quanto una leg
gera diminuzione della durata 
di lavoro non crea occupazio
ne, come si è vislo in Francia 
quando è stata ridotta la dura
ta di lavoro da 40 a 39 ore sen
za diminuire i salari, misura 
che cumulava in sé tutti gli in
convenienti. Non è forse nor
male continuare e anche acce
lerare la tendenza che ha già 
ridotto in modo consistente, 
da un secolo a questa parte, la 
durata del lavoro? A dire il ve
ro, si possono introdurre nuovi 
elementi nel ragionamento. !n 
particolare, si può auspicare 
che l'aumento della produttivi
tà- alimenti crescenti prelievi 
pubblici, che consentono allo 
Stato da l sistema di sicurezza 
sociale di finanziare la gestio
ne dei cambiamenti sociali, i 
costi di formazione e di rici
claggio professionali, i sussidi 
di disoccupazione, i prepen
sionamenti, etc. Ma lottare 
contro la disoccupazione si
gnifica precisamente che in 
questo momento è necessario 
dare priorità alla creazione di 
posti di lavoro. 

Menzioniamo ora due inter
venti un po' più complessi in 
quanto vi sono più intermedia
ri, in questi casi, tra domande 
sociali e organizzazione eco
nomica. 

Il primo riguarda le spese 
per la sanità. Abbiamo dato 
una priorità quasi assoluta, da 
trent'anni a questa parte, alla 
creazione di una medicina 
scientifica -pesante». Anche in 
questo caso non si tratta asso
lutamente di contrastare il pro
gresso scientifico e tecnico, 
ma si constata spesso una pre
senza eccessiva di attrezzatu
ra, mentre ad altri bisogni -
che riguardano soprattutto le 
persone anziane e in particola
re quelle che non sono auto
sufficienti, oltre che i malati 
psichici, e tutte le categorie di 
handicappati - viene data una 
risposta assolutamente inade
guata. Queste persone hanno 
bisogno di poche attrezzature, 
ma di molte cure personali. 
Questa e una medicina che 
crea numerosi posti di lavoro, 

«Nella sanità abbiamo 
scelto la medicina 
scientifica pesante 
dimenticando chi 

ha bisogno di poco» 

Si tratta, quindi, ancora una 
volta, di unire efficacia tecnica" • 
e bisogni sociali. In Francia, ad 
esempio, ci si è resi conto che 
esistevano più di 60.000 posti 
letto ospedalieri inutilizzati. Al
cuni di questi ospedali sono 
dotati di rilevanti attrezzature. 
I,a riduzione della durata del
l'ospedalizzazione e l'esten
sione del ricovero diurno spie
gano in gran parte questa evo
luzione. Si tratta quindi di tra
sformare dei posti letto ospe
dalieri - tecnici - in posti letto 
per anziani, fornendo loro le 
cure che non ricevono nelle at
tuali strutture, tanto inadegua
te da rappresentare luoghi di 
morto di cui la nostra società 
dovrebbe vergognarsi. Qui. an
cora, creare posti di lavoro 
non significa anaare verso un 
arretramento tecnico, bensì il 
contrario, in quanto una mi
gliore risposta a importanti bi
sogni sociali richiede un au
mento del livello tecnico delle 
cure e gli ospedali di punta 
non verrebbero colpiti da un 
riequilibno del bilancio sanita
rio a favore delle consistenti fa
sce di popolazione che richie
dono cure personali anziché 
interventi tecnici. 

Il mio secondo esempio è 
più classico. Molti adulti, e in 
particolare le donne, desidera
no un maggiore equilibrio tra il 
tempo dedicato alla loro attivi
tà professionale e quello dedi
cato alla cura dei figli, e la so
cietà sa bene che i giovani col

lina casa 
di riposo. 

In alto, sala 
operatoria del 

Policlinico 
Umberto l 

«Molte famiglie 
possono accettare 
di ridurre reddito 
e tempo di lavoro 

per la cura dei bambini» 

piti dalla disoccupazione e 
dallo sradicamento hanno 
molto bisogno di un ambiente 
familiare più solido. L'attuale 
livello di vita consente a molte 
famiglie di prendere in consi
derazione una riduzione del 
tempo di lavoro e quindi del 
reddito, ad esempio alfinché 
uno dei genitori sia libero du
rante il giorno di chiusura setti
manale delle scuole. Ma le fa

miglie accetteranno questo sa-
crificio economico solo se e li
mitato e soprattutto se il diritto 
del lavoro e l'azione sindacale 
li proteggeranno a sufficienza, 
in quanto oggi la donna che 
chiede di lavorare solo per 
1*80". del s'io tempo è spesso 
penalizzata e viene collocala 
ai primi posti nell'elenco delle 
persone da licenziare. Nei 
paesi scandinavi, al contrario, 
il lavoro a part-time delle don
ne, spesso ben al si sotto della 
metà dell'orario di lavoro, e 
estremamente diffuso e perfet
tamente protetto E qui che le 
nostre idee registrano un ritar
do. Abbiamo creduto di essere 
progressisti trattando le donne 
come gli uomini, ebbene, il 
rapporto con 'I bambino ha un 

significato particolare per le 
donne e la maggior parte di es
se, pur desiderando evidente
mente un lavoro - indispensa
bile per il livello di consumo 
della famiglia - vorrebbero de
dicare più tempo ai loro figli. È 
in questo senso che dovrebbe
ro orientarsi le rivendicazioni 
delle associazioni femminili. 
. Ecco alcuni esempi di un 
modo di ragionare generale di ' 
cui ciascuno di noi può trovare • 
altre specifiche applicazioni. 
Non si tratta allatto di gadgels. 
La prima delle tre misure pro
poste ha una portata generale, 
la terza può creare centinaia di 
migliaia di posti di lavoro e an
che la seconda è di grande im
portanza quantitativa, in quan
to la dipendenza della «quarta 
età» ha creato bisogni che si 
sviluppano rapidamente e a 
quali attribuiamo una grande 
importanza. Questi esempi si 
propongono di dimostrare che 
si può attribuire una priorità 
assoluta alla lotta per l'occu
pazione senza voltare le spalle 
alla modernizzazione e senza 
rallentarla, ma, al contrario, 
unendo produttività crescente 
e risposta a bisogni sociali di 
altro genere. Ma i governi e la 
stessa opinione pubblica sono 
mal preparati a trattare questi 
problemi, che non corrispon
dono alle tradizionali divisioni 
amministrative e. soprattutto, 
ci obbligano a trasformare al
cune delle nostre categorie 
mentali. Bisogna quindi che i 
governi creino cellule di crisi, 
come quelle che si costituisco
no quando si verificano grandi 
problemi internazionali, per 
suscitare idee e proposte, stu
diare le soluzioni e soprattutto 
metterle in pratica con la par
tecipazione di tutti i partner so
ciali. 

© BPas 

È Roma capitale 
la vittima del centralismo 

WALTER TOCCI 

E aperta una nuova «que
stione romana». Ormai 
il Campidoglio si gover
na solo se si ha la capa-

_ _ _ _ _ cita di inserire i proble
mi della città in un di

scorso rivolto al Paese intero. La 
vecchia classe dirigente, usando 
Roma come strumento del centrali
smo, ha consumato la dimensione 
simbolica della capitale delegitti
mandola di fronte all'opinione 
pubblica. In questi giorni Giuliano 
Amato ha proposto di smantellare 
la capitale e il democristiano Ta-
bacci ha presentato un emenda
mento per stornare i fondi della leg
ge Roma Capitale. Prima hanno 
gonfiato gli apparati ministeriali per 
rafforzare il proprio potere, ora vo
gliono svenderli per rifarsi una ver
ginità accarezzando il vento leghi
sta e facendo pagare nuovamente il 
prezzo a questa città. È il vecchio 
trasformismo. La sinistra può candi
darsi al governo quanto più radica
le sarà la sua rottura con il passato. 
D'altronde e una scelta obbligata. 
Nel prossimo Parlamento sarà cc-
munque maggioritario un senti
mento leghista; non ci sarà più spa
zio per il piagnisteo di Carraro che, 
come un questuante, faceva il giro 
dei Palazzi in cerca di appalti. Ne 
porterebbe lontano un plebeismo 
romano uguale e contrario a quello 
dei «lumbard». Perfino il nobile di
scorso di Petrosclli, che chiedeva 
allo Stato di farsi carico della sua 
capitale, va ribaltato: Roma deve far 
conto sulle proprie energie di me
tropoli europea per ritrovare la le
gittimità di guidare il nuovo Stato 
italiano. Ciò ò possibile se sapremo 
rivoltare il guanto degli anni 80. 

Oltre che danneggiare il Paese, il 
centralismo ha reso più pesante la 
vita quotidiana dei romani. La co
struzione di nuovi uffici pubblici, 
due milioni di metri cubi in deroga 
al piano regolatore, hanno fatto da 
lesta di ponte di scempi ambientali: 
ad esempio, De Lorenzo aveva con
cordato una tangente di due miliar
di per costruire l'inutile ministero 
delia Sanità su una stupenda ansa 
del Tevere ricca di archeologia. C'è 
stato uno sviluppo drogato da una 
miscela di spesa pubblica e rendita 
fondiaria che ha dilapidato i beni 
culturali, accentuato il deficit di in
frastrutture e di manutenzione ur
bana e spostato risorse dalle produ
zioni alle speculazioni. La città si è 
arricchita sperperando il patrimo
nio collettivo, si è saziata mangian
do le sue stesse carni. Spetta alla si
nistra «ricapitalizzare la capitale» 
nei beni materiali e nel prestigio. 
Per tale opera non bastano i poteri 
amministrativi del Comune. Certo 
bisogna attuare presto la riforma 
della legge 142, quella che si occu
pa della Città Metropolitana; ma 
forse in futuro bisogna pensare a 
qualcosa di più. 

1 moderati propongono un Govc-
natorato che è la tipica espressione 
locale di uno Stato centralista. Ma 
se noi vogliamo una capitale che 
non dipende più dall'apparato sta
tale, ma punta sulle proprie nsorse 
e sulle relazioni che essa, come le 
altre metropoli del suo rango, ne-
sce ad instaurare in Italia e nel 
mondo, in virtù del lavoro e della 
cultura dei suoi abitanti, allora dob
biamo ipotizzare per Roma lo sta
tus di una nuova regione. Essa do
vrebbe assorbire le competenze di 
Provincia, Comune e Città Metropo
litana e istituire al suo interno i Co
muni metropolitani semplificando 
così l'impianto istituzionale: non si 
avrebbero più le diatribe attuali tra 
Regione e Comune in campo urba
nistico e nella scissione tra sociale e 
sanitario. Il governo metropolitano 

avrebbe la possibilità di promuove
re una sorta di «politica estera» ver
so la Cee e la cooperazione con il 
Terzo mondo e soprattutto dispor
rebbe di quella potestà legislativa 
che è indispensabile per regolare i 
processi socioeconomici di una 
grande conurbazione. 

Scegliere la forma regionale si
gnifica soprattutto prendere atto 
dell'esaurimento della capitale sim
bolica e puntare invece sulla capi
tale reale. Questa e cresciuta negli 
anni 80, nel disinteresse e contro la 
volontà dei suoi governanti. Smet
tiamola di vederla con le vecchie 
categorie dell'arretratezza: e diven
tato il maggiore polo informatico 
nazionale e ciò le consente di svi
luppare rapporti produttivi, non più 
solo burocratici, con le altre città 
italiane. Nel mondo 6 conosciuta 
non solo come città eterna e centro 
religioso, ma anche per altre cose: 
è il terzo polo europeo per numero 
di centri di ricerca scientifica e per
fino nei circuiti alternativi dei centri 
sociali ci sono giovani che inventa
no brani di musica «posse», esporta
ti fino in America. Questa creatività, 
per esprimersi, ha ora bisogno di 
un «capitale sociale»: la trasforma
zione delle vecchie ferrovie in mo
derne metropolitane, la cura di un 
patrimonio ambientale ed archeo
logico unico al mondo, la qualifica
zione del sistema formativo e il de
centramento di «La Sapienza» in 
tanti poli universitari, l'organizza
zione della solidarietà in una rete di 
privato-sociale. Sono i beni irrinun
ciabili per il lavoratore che usa la 
metropoli come il suo ufficio e per il 
cittadino che vi abita. 

L
e risorse per tali opere 
bisogna trovarle all'in
terno del processo di va
lorizzazione che esse 

_ _ _ _ stesse generano; ad 
esempio, utilizzando 

per gli investimenti le rendite im
mobiliari dei proprietari. Occorre 
sostituire l'armamentario degli anni 
80 - leggi speciali, progetti improv
visati, cartelli politici ed economici 
- c o n un governo regionale ordina
no, efficiente e regòlativo. Si può 
impostate <nuJie uno scambio vir
tuoso con la comunità nazionale: la 
regione romana cede istituzioni alle 
altre città e ottiene funzioni cultura
li, di comunicazione e d'innovazio
ne tecnologica. In tale ottica non si 
può spostare la terza rete a Milano 
ma la Consob si, è meglio che sia vi
cina alla Borsa. La Corte Costituzio
nale può andare a Palermo o Napo
li. Distribuire funzioni di capitale 
aiuta a ricostruire, almeno simboli
camente, l'unione nazionale; poi ci 
dovranno essere anche atti concre
ti, soprattutto una nuova politica 
meridionalista. Con il regionalismo 
si ridurrà l'apparato ministeriale: 
sarà uno dei servizi, certo non il più 
importante, che la capitale offre al 
Paese. Essa dovrà dedicarsi soprat
tutto ai suoi talenti internazionali: ò 
stata la città del cinema, può diven
tare il luogo delle produzioni mass-
mediali; può indirizzare la riconver
sione dell'industria militare verso la 
realizzazione di una grande rete te
lematica in fibra ottica; i fondi della 
cooperazione, depurati dalla corru
zione di De Michelis, possono farne 
la città del Mediterraneo e del dia
logo Nord-Sud. 

Roma può tornare ad essere la 
capitale di uno Stato regionalista in 
quanto essa stessa si comporta co
me regione. Come grande metro
poli internazionale può contribuire 
a portare l'Italia delle cento città, 
ancora unita, nel processo di inte
grazione europea. 
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Drillo 
Eni-Montedison 

~ ~ Politica 
L'ex presidente Montedison, ascoltato per ore dai magistrati 
nel carcere milanese di Opera, parla delle maxi-tangenti 
destinate ai partiti. Un giudice: «Ora la verità è più vicina» 
Sentito anche Carlo Sama. Scarcerato il finanziere Berlini 
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280 miliardi a tre politici Dc-Psi 
Inchiesta Enimont: Garofano fa i nomi degli «eccellenti» 
Interrogati ieri nel carcere di Opera, i principali pro
tagonisti delle vicende Enimont e Montedison. Il fi
nanziere Pino Berlini ha confermato al gip quello 
che aveva detto a Di Pietro e in serata è stato scarce
rato. Ha parlato di una tangente di 178 miliardi, che 
sommata alle cifre fatte da Garofano, di nuovo inter
rogato, fa tornare i conti: 280 miliardi finiti ai partiti. 
Sentito dai pm anche Carlo Sama. 

SUSANNA RIPAMONTI 

HiK^ 

I M MILANO Giornata di atte
sa davanti al carcere di Opera. 
immensa citta carcerane, che 
si differenzia appena nell'ar
chitettura dall'opprimente edi
lizia residenziale dell'hinter
land milanese. Gli uomini che 
devono capire e svelare i mi
steri di Enimon e Montedison 
sono lutti Iti dentro. Dalle dieci 
del mattino i magistrati Anto
nio Di Pietro e Francesco Gre
co, interrogano Giuseppe Ga
rofano, il «cardinale» della fi
nanza di Foro Bonaparte. Nel 
pomeriggio • arrivano il pm 
Gherardo Colombo e il gip Ita
lo Ghitti, alle prese con Carlo 
Sama e Pino Berlini, arrestati 
negli ultimi due giorni. Stanno 
interrogando anche loro, e tor
se sono in corso confronti. Ber
lini ha confermato davanti al 
gip quello che il giorno prima 
MWà detto ad Antonio Di Pie
tro' è il finanziere nero della fa
miglia Ferruzzi. l'uomo che da 
Losanna curava gli affari di fa
miglia, sul mercato azionario, 
l'artefice delle più spencolate 
operazioni finanziane, che 
hanno dissanguato le casse di 
Montedison a vantaggio della 
•Dynasty» ravennate e dei suoi 
sponsor politici Sta spiegando 
le misteriose alchimie della fi
nanza nera di Montedison. ' 
Parla di 17H miliardi di tangenti 
passati col meccanismo del 
«back to back» attraverso la 
Ferruzzi inlernatiom'l di Pana
ma e forse sta facendo i nomi 
dei politici ai quali linivano i 
quattrini. Chi altro conosce 
quei nomi? Garofano ha di
chiarato a verbale che questo 
è un segreto che conosceva 
Cardini e che lui. perdiscrezio-
ne, non gli aveva mai chiesto 
di rivelarglielo. Ma ha parlato 
anche del ruolo del finanziere 
Sergio Cuscini, l'unico che ab
bia lasciato Opeia, non per 
si alterazione, ma diretto nel 
meno confortevole carcere di 
San Vittore. 

1 magistrati avevano annun
ciato che nel giro di 48 ore 
avrebbero affrontato tutta la vi
cenda. Ora la venti sembra 
molto vicina e un segnale è la 
scarcerazione, decisa ieri sera, 
di Berlini. 

Pippo Garofano invece, 
avrebbe dovuto entrare nei 
merito delle vicende Enimont, 
di cui finora tia parlato solo a 
grandi linee. Ha spiegalo che 
Cardini, attraverso le manovre 
di Berlini, gli aveva chiesto di 
procurare cento miliardi di 

tangenti destinate a de e psi. E 
questi soldi, sommati a quelli 
di cui ha parlato «l'uomo di Lo
sanna» fanno tornare i conti: si 
arriva cosi ai 280 miliardi di 
tangenti ipotizzati dagli inqui
renti. Quella maxi-stecca do
veva servire a pagare i due par
titi di governo, quando il «rai-
der» di Ravenna sognava di 
scalare l'impero della chimica. 
Poi le cose sono andate diver
samente e questa è storia ac
quisita. Dopo aver rastrellato 
attraverso cordate alleate le 
azioni che gli avrebbero con
sentito di diventare padrone di 
Enimont, è iniziata la lunga 
contrattazione, quella che nel 
1990 portò l'Eni a comprare 
tutte le quote private del colos
so della chimica italiana, sbor
sando complessivamente 4200 
miliardi. Di quella cifra 2805 
miliardi andarono a Gardini. 
Ora si sa anche che quell'affa
re disastroso per lo Stato, fu vo
luto dall'allora ministro alle 
partecipazioni Statali Piga. Ma 
quale fu la contropartita? Le 
quote Montedison furono pa
gate circa 800 miliardi in più. A 
chi andarono quei soldi? 
Quanti miliardi tornarono nel
le mani dei partiti che favoriro
no l'operazione7 Ci sono tre 
nomi che sono già a verbale, 
ma che nessuno pronuncia. E 
c'è un'altra domanda che è 
ancora senza risposta: a cosa 
servirono quelle cifre spaven
tose? La vicenda Enimont si è 
tinta di nero, segnata, come di
ce il procuratore Borrelli «da 
un triplice marchio di morte». 
Tre suicidi, quello di Castellari, 
di Cagliari e di Gardini che ca
ricano di attese e di inquietudi
ne la soluzione del giallo. 

Questa mattina il gip Italo 
Ghitti interrogherà anche Carlo 
Sama, che ieri ha continuato 
l'interrogatorio davanti ai ma
gistrati. Anche lui può sicura
mente spiegare molte cose sui 
buchi di bilancio delia Monte
dison: era presente alle riunio
ni di famiglia in cui se ne di
scusse ed era al corrente delle 
operazioni che erano state fat
te. Per questo è accusato di fal
so in bilancio. Dovrà anche 
parlare di alcune tangenti: 
quella di un miliardo e 600 mi
lioni pagata dalla Fermar all'E
nel, per cui è stato arrestato e 
rilasciato suo cognato, Vittorio 
Giuliani Ricci. E quella che ha 
inguaiato Primo Greganti: i 621 
miliardi che il manager della 
Calcestruzzi, Lorenzo Panza-
volta, sostienedi avergli dato. 

I pm Gherardo 
Colombo e, 

sopra, il 
carcere di 

Opera a 
Milano. Al 

centro, 
Giuseppe 

Garofano. A 
destra, 

Gabriele 
Cagliari 

Venti agenti di custodia sorvegliano 
ogni mossa dell'ex presidente Montedison 
Giuseppe Garofano è controllato a vista da venti 
agenti di custodia, giunti di rinforzo nel carcere di 
Opera: si teme per la sua incolumità, dopo le morti 
di Castellari, Cagliari e Gardini. «Garofano - raccon
ta il direttore del carcere - dopo aver avuto nei gior
ni scorsi gravi momenti di sconforto, ora appare più 
tranquillo. Legge molto. E non ha mai chiesto di an
dare a messa». 

NOSTRO SERVIZIO 

mm MILANO Venti agenti di 
custodia sorvegliano a vista, 
giorno e notte, Giuseppe Ga
rofano nel reparto del carce
re di Opera nel quale e dete
nuto da dieci giorni. Anche 
se. secondo il direttore del 
carcere Aldo Fabozzi, «Garo
fano non ha mai manifestato 
preoccupazioni per la sua in
columità, la presenza di un 
personaggio simile crea ten

sione ed ù motivo di partico
lare attenzione da parte della 
amministrazione». 

Il direttore ha spiegato che 
il ministero ha disposto l'in
vio di un rinforzo di venti 
agenti per coprire le esigenze 
del carcere che, in questo 
periodo di ferie, si trova sotto 
organico. Infatti a Opera, che 
ospita 960 detenuti, di cui 50 
donne, l'organico prevede ia 

presenza di 620 agenti uomi
ni e 50 donne , e attualmente 
un centinaio di loro sono in 
ferie. 

Garofano è recluso nella 
stessa cella che in passato ha 
ospitato Silvano 1-arini, l'ar
chitetto socialista amico di 
Bettino Craxi che ha svelato i 
misteri del conto «Protezio
ne» ed e stato uno dei princi
pali pentiti dell'inchiesta 
«mani pulite». Ui cella e nel 
centro clinico, in un un pia
no nel quale e detenuto solo 
Garofano perche quella zona 
non è stata ancora ufficial
mente messa in funzione 
Scherzando il direttore Fa-
bozzi ha detto che «quando 
Garofano uscirà, lo apriremo 
ufficialmente per evitare l'ar
rivo di questi personaggi». 

Aldo Fabozzi era direttore 
del carcere di Voghera (Pa
via) quando, nel 1986, vi si 

suicidò Michele Sindona: «Sì, 
purtroppo per me, l'ho vissu
ta quella vicenda». Ma ritiene 
che per Garofano non ci sia
no pericoli «perché si tratta di 
storie diverse». «Quella - ha 
detto Fabozzi - e ormai chia
rita sul piano giudiziario e 
comunque le foro vicende 
sono totalmente diverse, so
no personaggi diversi, le epo
che storiche sono diverse. 
Per Smdona c'era un servizio 
di controllo eccezionale, cosi 
come adesso per Garofano. 
Ancora oggi non mi spiego 
come possa essere accadu
to, era controllato da perso
nale di estrema fiducia. Ma 
ormai è passato. Anch'io so
no diverso oggi' ho qualche 
anno in più e anche qualche 
capello bianco in più». 

Fabozzi afferma che «Ga
rofano è tranquillo in carce
re» L'unico momento parti
colare è slato quando e an

dato lui stesso a comunicar
gli la notizia del suicidio di 
Raul Cardini venerdì scorso. 
«Sapevo che non aveva an
cora visto il telegiornale - ha 
spiegato - e mi sono sentito 
in dovere di dirglielo io di 
persona. Sono entrato nella 
sua cciia e gli ho detto: "De
vo darle una brutta notizia, 
che riguarda Gardini". 
"L'hanno arrestato?" ha chie
sto Garofano. "No peggio, si 
fi suicidato". Non ricordo le 
sue parole precise, ma certo 
c'è rimasto molto male. Ha 
detto qualcosa come "Non 
mi aspettavo una reazione 
del genere, ma io ho la co
scienza a posto..."». 

Il direttore del carcere ha 
spiegato che Garofano non e 
in isolamento in senso giudi
ziario, quindi «può leggere i 
giornali e guardare la televi
sione. Legge molti libri, di ti
po impegnativo, non so dirvi 

D corpo di Cagliari 
cremato a Lambrate 
Le ceneri a Guastalla 
tm MILANO. Il corpo di Gabriele Cagliari è stato i remato 
ieri mattina alle 10 nel cimitero di Lambrate. vicino Mila
no. La cerimonia si e svolta in forma .strettamente pituita 
erano presenti il figlio Silvano con la moglie, e le due so
relle dell'ex presidente dell'Eni, Giuliana e Gabriella 

La cremazione fi avvenuta nel forno elettrico del umile
rò, dove la bara fi stata fatta entrare alla presenza di un 
pubblico ufficiale. Le ceneri saranno composte in una e as
setta c h e oggi sarà consegnata alla lumigha Cagliari, la 
quale ha annunciato il desiderio di portarla al cimitelo di 
Guastalla (Reggio Emilia), città d'origine dell'ex purulen
te dell'Eni, che si è ucciso martedì nel carcere di San Vitto
re: infilandosi in testa una busta di plastica, e chiudendo 
scia stretta, in modo da soffocare. 

Un suicidio che ha lasciato esterrefatti ani he pi-i la sua 
dinamica: quando l'ossigeno è infatti teiniinalo all'interi io 
della busta, istintivamente Gabriele Cagliari avicbbr dosa
to cercare di aprirsi la busta. E invece no. Cigliali semine-
rebbe aver resistito. 

In questo, nella dinamica cioè, il suicidio dell'ex presi
dente dell'Eni appare molto diverso da quello di 'I.e il Cal
dini, avvenuto poche ore dopo. 

quali siano gli argomenti. 
Scrive molto, prende diversi 
appunti e quando ci incon
triamo parliamo del più e del 
meno, ma non'di fatti giudi
ziari. Ieri ha ricevuto la visita 
di tre parlamentari, gli onore
voli Pappalardo, Marom e In-
zani, con i quali ha avuto del
le breve conversazioni. Per 
l'ora d'aria, Garofano ha a di
sposizione un cortile, lo stes
so usato da altri detenuti, ma 
quando esce lui non c'è nes
suno. Quanto all'abbiglia-
mcnto veste in modo norma
le e qualche volta indossa 
anche dei leans. Sinora non 
ha mai chiesto di andare a 
messa e se lo avesse fatto sa
rei stato in difficoltà perchfi 
preferiamo che non abbia al
cun tipo di contatto all'infuo-
ri di quelli con i suoi legali e 
con i magistrati». 

Sempre in tema di sicurez
za di Garofano, il direttore ha 
spiegato che «il cibo per lui fi 
lo stesso degli altri detenuti, 
viene preparato alla presen
za del personale, e viene pre
so dal carrello comune, lo 
stesso dal quale vengono ser
viti tutti gli altri detenuti». «Io 
stesso - ha detto Faboz/i -
come vuole una vecchia re
gola del carcere, assaggio il 

Tutta Ravenna in fila ner salutare Raul 
La moglie Idina arriva in chiesa 
e si inginocchia davanti alla bara 
Moltissime persone rendono omaggio 
al feretro: «Il nostro Gardini 
è innocente». Oggi i funerali 
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DAL NOSTRO INVIATO 
JENNERMELETTI 

• • KAVtlNNA «'l'anta gente 
così, con un sole cosi caldo ed 
il mare cosi vicino, non si è 
mai vista, nemmeno il giorno 
delle elezioni». Ravenna ap
profitta della domenica per 
rendere omaggio al «suo» Raul, 

' lontano da riflettori, senza di
scorsi, e «senza i politici che 
domani arriveranno al funera
le». Non si sa se qualche «politi
co» metterà piede nella chiesa 
di San Francesco, ma tanti, 
nella piazza assolata, hanno 
già deciso: «Raul Gardini era 
un galantuomo, e se ha fatto 
qualcosa di male lo ha fatto 
perchfi fi stato costretto. Oggi 
siamo qui per dirgli grazie, per 
fare vedere a tutti che lui era 
davvero il numero uno». Inizia 
presto, la giornata dei raven
nati. Alle sette del mattino i pri
mi anziani in bicicletta arriva
no davanti alla chiesa dei fran
cescani «lo ho sessant'anni 

come lui, abitavo vicino a lui. 
Mi salutava sempre». Ognuno 
racconta un pezzo della vita di 
Raul Cardini. «Uno come lui, 
girava in bicicletta». «Era un 
ambizioso, è vero. Ma il futuro 
è costruito dagli ambiziosi. Gli 
altri restano operai come me, e 
non creano posti di lavoro». 
«La colpa 6 di chi ci governa, 
che ci ha rovinati. Si dovevano 
ammazzare quelli del governo, 
non lui. Ed invece quei buffoni 
hanno rovinato noi ed ammaz
zato lui». La gente fi in fila, den
tro la chiesa, per raggiungere 
la cappella dietro l'altare. Par
lano sottovoce, ma le parole 
sono pietre. «La mitraglia, ci 
vorrebbe la mitraglia, per chi ci 
ha rovinato cosi». «Raul doveva 
essere un avvoltoio perchè vi
veva e lavorava in mezzo ad 
avvoltoi più feroci di lui». «Raul 
Cardini era un bravo imprendi
tore, e qui a Ravenna lo sap
piamo, perchè ha creato mi

gliaia di posti di lavoro Se ha 
fatto qualcosa che non andava 
fatto, lo dirà la magistratura 
Era comunque un uomo come 
pochi» «Un uomo cosi, uno 
che ha portato Ravenna in Eu
ropa e nel mondo, lo hanno 
costretto, si lo hanno costretto 
ad ammazzarsi. Uno come 
Raul non poteva accettare l'u
miliazione del carcere Loro lo 
sapevano». Ci sono anche toni 
meno entusiastici «lo non so
no mai stata invidiosa del suo 
potere, mi bastano le poche 
cose che ho. Sono una perso
na onesta e posso andare a te
sta alta dappertutto». Padre 
Giovanni Gambari non riesce a 
chiudere la chiesa nemmeno a 
mezzogiorno. «Anche ieri -
racconta - abbiamo tatto tar
dissimo. Alle 11 di sera c'era 
ancora chi bussava di porto
ne». La veglia di preghiera an
nunciata da monsignor Ersilio 
Tonini non c'è stata. «Avevo 
parlato della veglia davanti alle 
telecamere - dice il monsigno
re - ed i familiari mi hanno 
detto che non se la sentivano 
di intervenire». Secondo altri 
l'arcivescovo emento ha dovu
to rinunciare alla veglia perchè 
chiamato a Milano, ad una tra
smissione in Tv. Per tutta la 
notte, nella cappella con il fe
retro, sono nmasti i tre autisti 
di Raul Gardini, assieme al suo 
assistente e «factotum» lx*o 
Porcari. La moglie Idma l-er-

ru//i. chiusa da venerdì matti
na in un hotel della riviera, ha 
voluto rendere omaggio al ma
rito proprio nel momento in 
cui mihiesa la (olla era più nu
merosa, quasi per dividere il 
suo dolore con gli altri. Tre 
Mercedes nere hanno fatto 
scendere la donna ed i suoi tre 
figli nel piazzale di San France
sco, quando mancavano po
chi minuti alle 18. «No, non fa
te spostare nessuno, attendo 
anch'io», ha detto quando ha 
visto la fila di gente che aspet
tava di entrare nella camera ar
dente. Tutti si sono però sco
stati, e lei si fi subito inginoc
chiata a fianco della bara. Ha 
tolto da una tasca una corona 
del rosario, nera, e si fi messa a 
recitare la preghiera. Dietro di 
lei i figli Ivan. Eleonora e Maria 
Speranza. Al fianco, seduta su 
una seggiola, la moglie di Se
rafino Ferruzzi, Elisa detta Isa 
Nel necrologio ha definito 
Raul «il genero prediletto», fa
cendo cosi capire, dopo due 
anni, la propria posizione nel
la lite furiosa che ha diviso i 
Ferruzzi dai Cardini. Dall'altra 
parte della bara, in lacrime, 
anche la vecchia signora Pina, 
la governante che ha allevato 
lutti i figli di Raul ed Idina. Arri
va anche Cristina Mazzavillam 
con il marito Riccardo Muti: 
«Mi è morto un fratello» dice 
con un filo di voce. Oggi ci sa
ranno le esequie solenni, con 

vitto dei detenuti» 
Faboz/i ha spiccato fin

anche !'. x amministratole 
delegato della Montedison 
Carlo Salila, che anelli' ieri è 
stato visitalo dai suo' legali, 
gli avvocali Francesco Arala 
e Francesco Mucciarclli, <• il 
consulente svizzero della fa
miglia Ferruzzi l'ino Bollini 
«sono detenuti ciascuno ni 
una cella ni un rcpailnio con 
poche altre prisoni* Ci sono 
solo 15 celle e quindi è pm 
facile per noi esci it.ne un 
controllo costante» A chi gli 
chiedeva in quale modo que
ste persone stiano vivendo la 
loro esperienza, Faboz/i lui 
spiegato clic «sia Sama che 
Berlini sono airivati da poco 
e certo rimpallo e on ili .me
re per una pei sona i In-non è 
abituata è sempre (Imo 
Mentre Garofano, che sta qui 
già da d u r i inorili, si è .mi 
bientato Ieri Sama non e v o 
luto uscire e lui passato tutto 
il giorno in cella, menile Hei 
lini è arrivalo solo la srois., 
notte». 

Infine, il direttole ha dello 
che il finanziere Semio Cusa-
iii, che venerdì era stato por
tato a Opera dopo ' attesto, e 
stato trasferito nel e ni cu* ili 
San Vittoie a Milano 

Raul Gaidrni 
Alcentio.il 
liaiBllodel-
l'impicnriilaic, 
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lascia la 
ciimetd 
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nomi importanti. Sono annun
ciati Cesare Romiti, Carlo De 
Benedetti, Pietro Banlla, Luigi 
Abete. Arriveranno anche i ra
gazzi del «Moro», con Paul 
Cayard e Cino RICCI. E ci sarà, 
come già ieri, la città di Raven
na che - dice il sindaco appe
na eletto, Pierpaolo D'Attorre -
«non 6 in ginocchio». «La città è 
vicino alla famiglia di Raul Car
dini - dice ancora - ma non si 
è mai allontanata dal lavoro 
fatto dai magistrati per pulire il 
Paese». Nella camera ardente il 
libro delle Scritture fi aperto su 
una pagina in cui è scritto: 
«Preziosa è agli occhi del Si
gnore la morte del giusto». Nei 
libri neri dove si raccolgono le 
firme di partecipazione al lutto 
una mano ha scritto: «Dio rice
verà i suicidi baciandoli in 
fronte». Poche righe sotto un 
visitatore, accanto alla sua fir
ma, ha scritto soltanto. «Pietà». 
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------ - Politica^ 
Il vicepresidente del Csm difende il codice e i magistrati 
«Al Consiglio nessun avvocato ha finora denunciato abusi» 
«L'ordinamento attuale è già molto garantista 
Il clima emotivo favorisce solo le strumentalizzazioni» 

Lunedi 
2(> luglio 1993 

«La custodia cautelare non si tocca» 
Galloni: «I suicidi eccellenti non devono far cambiare la legge » 
La legge sulla custodia cautelare non si tocca. L'al-
tolà viene da Giovanni Galloni, vicepresidente del 
Csm. «È già molto garantista», dice a chi vorrebbe 
che fosse alleggerita la mano su Tangentopoli. E 
punzecchia gli avvocati: «Nessuno ha fatto pervenire 
al Csm denunce di violazione della legge». «I suicidi? 
Non e coipa dei magistrati». «Si facciano da parte i 
politici inquisiti». 

DAL NOSTRO INVIATO 
RAFFAELE CAPITANI 

• i MONTECCHIO (Reggio 
Emilia). Rivedere le norme 
della carcerazione preventi
va? Sarebbe un errore gravis
simo. Inoltre l'attuale legisla
zione è già molto garantista. 
È. quanto pensa il vicepresi
dente del consiglio superiore 
della magistratura, Giovanni 
Galloni, intervenuto- sabato 
sera alla festa dei Pds di Mon-
tecchio. I tragici eventi degli 
ultimi giorni sono al centro di 
roventi polemiche. C'è chi 
vuole mettere la magistratura 
nel mirino. Ma Galloni non ci 
sta. Anche la platea, molto 
affollata, non è incline a 
sconti di favore. 

La domanda per Galloni è 
sulla bocca di lutti. Custo
dia cautelare: una legge 
da rifare? • 

Come si può pensare che la 
reazione ai suicidi eccellenti 
sia quella di arrivare sul pia
n o emotivo ad una modifica 
delle norme di procedure pe
nale, soprattutto in meteria 
di carcerazione preventiva? 
Come Csm siamo nettamen
te contrari e alla nostra riu
nione di giovedì siamo stati 
tutti d 'accordo. Non ci sono 
state voci di dissenso. Non è 
possibile che si vadano a 
modificare le norme de! nuo
vo codice c h e sono già estre
mamente garantiste. È molto 
pericoloso arrivare a modifi
che sulla spinta dell'emozio
ne. Ricordate il caso Valpre-
da e le «oscillazioni» del Par
lamento di allora? Ci sono 
dei problemi, sono il primo 
ad ammetterlo, nella appli
cazione delle leggi esistenti. 
E sono il primo a dire, l'ho 
detto, che bisogna richiama
re i magistrati al rispetto pie
no delle legalità. Nel mo
mento in cui si invoca l'auto
nomia e l 'indipendenza dei 
magistrati. Il magistrato che 
non può rispondere che alla 
legge deve essere il primo 
che applica fino in fondo la 
legge. 

E le polemiche sui metodi 
di conduzione delle in
chieste? Sul giornali e in 
televisioni si vedono molte 
proteste degli avvocati di
fensori. 

Siamo in un sistema garanti
sta, ma se il garantismo non 
si fa sentire è impossibile 
porre rimedi. Si dice che i 
magistrati hanno violato la 
legge? Ma il Csm non può 

giudicare basandosi su voci. 
Gli avvocati debbono assu
mersi le loro responsabilità: 
se durante l'interrogatorio di 
un imputato un avvocato si 
accorge che il magistrato sta 
violando la legge, il suo do-

- vere è fare una denuncia al 
ministro e al procuratore ge
nerale. Al Csm denunce di 
queste genere non ne 6 arri
vata nemeno una. 

In molti criticano anche il 
ruolo fin qui giocato dal 
giudice per le indagini 
prellnlnari... 

Su questo si deve discutere. 
A settembre faremo un con
vegno nel quale affrontere
mo il problema. Se i Gip non 
funzionano bene è perchè in 
questo ruolo sono passati i 
vecchi giudici istruttori che 
non si sono resi conto che la 
loro era una funzione di con
trollo. Il controllo non c'è sta
to o è stato insufficiente? Non 
è un problema di modifiche, 
ma di verifica su c o m e è stata 
applicata la legge. Su questo 
punto il Csm è pronto a porre 
rimedio. Guai però se modifi
ch iamo le leggi e facciamo 
casistiche dicendo in questi 
casi si può arrestare e in que
sti no. Perchè poi vengono 
casi in cui non si arresta più 
nessuno e l'opinione pubbli
ca protesta perchè delin
quenti matricolati circolano 
per le strade. 

Uno degli altri rimproveri 
più frequenti che si fa alla 
magistratura è quello di 
avere aperto tante Inchie
ste, ma di non essere anco
ra arrivata a celebrare del 
processi per stabilire se gli 
imputati sono innocenti o 
colpevoli 

I processi si fanno quando le 
istruttorie sono finite. Si tratta 
di indagini che non sono 
semplici. Vi sono reati che ri
guardano più persone e più 
episodi. Ci troviamo di fronte 
ad indiziati che per difender
si fanno il nome di altre sei o 
sette persone le quali a loro 
volta chiamano in causa altri. 
Cost le inchieste si allargano 
sempre di più. Non è sempli
c e chiudere le indagini. Ci 
sono anche problemi orga
nizzativi. Milano ci chiede 
sempre nuovi magistrati. Og
gi come oggi per i delitti co
muni abbiamo il 70 per cen
to degli imputati che riesce a 
dimostrare la sua innocenza. 

Non so se accadrà lo stesso 
per Tangetopoli. Certo che 
se non si raccolgono le prove 
i processi finiranno nel nulla. 

Ma c'è anche un problema 
di mezzi e di risorse. 

Il Parlamento bisogna che ci 
aiuti; abbiamo bisogno di al
largare gli strumenti operativi 

della giustizia. Ma questo 
non si può fare fino a quan
do lo Stato dedica alla giusti
zia solo lo 0.85 percen to del 
suo bilancio. Sappiamo le ri
strettezze in cui viviamo. Non 
chiediamo tantissimo, ma al
meno altri mille miliardi. 

I politici inquisii invocano 
processi rapidi per potere 

dimostrare la loro inno
cenza e r iprendere al più 
presto il loro posto. 

La politica e un servizio, non 
una professione. Ci saranno 
molti inquisiti innocenti però 
fino a quando non sarà fatta 
chiarezza sulla loro posizio
ne si facciano da parte e la
scino l'esercizio delle cari

che pubbliche e politiche 
che ricoprono. Fare politica 
è un servizio non un diritto. 

Mons. Ersilio Tonini, già 
arcivescovo di Ravenna, 
commentando gli ultimi 
tragici suicidi, ha ricono
sciuto ai giudici il merito 
di avere salvalo la demo
crazia, ma ha sottolineato 

Il vicepresidente del Csm Galloni. 
E, a destra, il presidente 
della commissione Giustizia 
della Camera, Gargara 

il rischio che nel processo 
penale venga a meno «l'u
manità»». 

Quella di Tonini e la voce di 
un sacerdote. E come tale 
non poteva che dire questo. 
Tuttavia non si possono im
putare ai magistrati certi ef
fetti delle azioni che hanno 
compiuto se queste erano 
nei limiti della legge. Se un 
magistrato ha applicato la 
legge non si deve porre alcun 
problema di coscienza per i 
fatti gravi di questi giorni. 

Non c'è il rischio che que
sti suicidi possano diven
tare il pretesto per blocca
re I magistrati? 

È una preoccupazione vera. 
Temiamo anche noi che 
possa esservi una strumenta
lizzazione 

Giudici «mani legate » 
La commissione della Camera 
sta riscrivendo le regole 
• i Come cambierà il codice di pro
cedura penale se dovessero essere ap
provate le modifiche già passate in 
commissione giustizia della Camera? 
Le nuove regole, in sostanza, prevedo
no un complicato intereccio di garan
zie per gli imputati e di altolà per i ma
gistrati. Non è un caso che siano forte
mente volute dai «partiti degli inquisiti». 
Vediamole nei particolari. 
Carcerazione preventiva e condi
zionale. Non potrà arrestarsi preventi
vamente un imputato se per il reato 
ipotizzato si prevedono pene per cui • 
potrebbe teoricamente essere conces
so il beneficio della sospensione condi
zionale. Questa norma escluderebbe 
quindi la possibilità di arresto preventi
vo, anche in caso di pericolo di inqui
namento delle prove o di fuga, per i 
reati - anche gravi - per cui però la pe
na mìnima non è superiore a due anni, 
Inquinamento delle prove. Il perico
lo che possano essere distrutte, occul
tate o distorte le prove può far scattare 

la misura della carcerazione preventi
va. Ma questo "pericolo» non può con
sistere nel rifiuto di parlare: chi farà sce
na muta non andrà in carcere. 
Pericolo di fuga. Il timore che l'impu
tato possa fuggire permette l'arresto 
preventivo. Ma il pencolo - secondo la 
commissione - deve essere «desumibi
le da fatti preparatori» specifici. Insom
ma: senza un biglietto aereo per Santo 
Domingo in tasca, nessuno potrà anda
re in carcere. 
Reiterazione del reato. Attualmente 
il pericolo che l'imputato possa insiste
re nella violazione delle norme penali 
per cui è sotto inchiesta, consente al 
pm di chiedere la custodia cautelare. 
Nel nuovo lesto della commissione, ciò 
non sarà più possibile: l'arresto preven
tivo è vietato se non c'è anche un rinvio 
a giudìzio per almeno uno dei reati 
contestati. Ma la restrizione è accom
pagnata da una glossa minacciosa
mente barocca: il carcere è consentito 
solo «quando per specifiche modalità e 

circostanze del fatto e per la personali
tà dell'indagato, desunta da comporta
menti o atti, sussistono elementi di fatto 
che in concreto dimostrano il rilevante 
e conerei.} pericolo che l'indagato 
commetta gravi delitti». 
La richiesta al gip. Attualmente il pm 
chiede al gip l'arresto, presentando so
lo «gli elementi su cui la richiesta si fon
da». Per la commissione, invece, il ma
gistrato dovrà presentare «tutti» gli ele
menti, compresi «quelli a favore dell'in
dagato». Addio pm accusatore... le car
te vanno scoperte, e subito. 
Interrogatorio. Attualmente il pm 
può interrogare l'arrestato anche prima 
del gip. Secondo la commissione, inve
ce, tulli gii interrogatori di chi è sotto
posto a custodia cautelare, nessuno 
escluso, devono essere condotti dal 
gip: Di Pietro diventa un optional. • 
Verbalizzazloni. L'interrogatorio, af
ferma la commissione, «deve essere do
cumentato integralmente con la steno

tipia o con altro mezzo di riproduzione 
meccanica». Ciò. evidentemente, per 
evitare «patteggiamenti» extra-verbale o 
intimidazioni all'imputato. 
Avviso di garanzia. Farà rima con 
•avviso di ricevimento». Infatti, secondo 
la commissione, il pm deve spedire 
l'avviso per posta, a mezzo raccoman
data con avviso di ricevimento. E finché 
non toma al mittente la ricevuta gialla, 
il pm non può fare ulteriori passi. Tanto 
che uno dei membri del Csm ha ironiz
zato: «ora dovremo occuparci non più 
dei magistrati, bensì dei postini...». L'av
viso di garanzia deve essere spedito 
«entro 48 ore dall'iscrizione nel registro 
delle notizie di reato». 
Informazioni. Ora le iscrizioni nel re
gistro delle notizie di reato non posso
no essere comunicate finché la perso
na coinvolta «non abbia assunto la qua
lità di imputato». La commissione pre
vede il «diritto di ottenere, a richiesta, 
informazioni», anche subito. 

\i ministro 
Mancino' 
«Il Csm non 
deve fare 
le leggi» 

Gargara attacca 
i magistrati 
«Sono giacobini» 
EB KOVA Non c'è più armo
nia tra poteri dello Slato. Anzi, 
«si alimento una contestazione 
nei confronti degli stessi che 
non ha precedenti nella storia 
d'Italia. Questa è l'anomalia 
più grave che ci sta davanti e 
rischia di lacerare quel residuo 
di solidarietà sociale che è in
dispensabile per evitare una 
guerra civile». A parlare cosi è 
l'intramontabile presidente 

della commissione 
Giustizia della Came
ra, Giuseppe Gargani, 
l'occasione: l'assem
bleo costituente della 
De. Un attacco duro 
nei confronti della 
magistratura. Una po
lemica diretta con il 
presidente del Csm, 
Giovanni Galloni, che 
in un dibattito a Mon-
tecchio, a proposito 
delie norme sulla cu
stodia cautelare previ
ste dall'attuale codice 
di procedure penale, 
ha affermato: «Sono 
sufficientemente 
grantiste». E invece 
proprio quelle norme 
(assieme a quelle sul
l'uso dell'avviso di ga
ranzia) Gargani, con i 
commissari di De. Psi, 
Psdi. Pli e Pri. ha volu
to che fossero nviste a 
tambur battente, sulla 
spinta dell'«effetto Ca
gliari». L'approvazio
ne finale del testo da 
parte della commis
sione è previsto per 
martedì prossimo e 
Gargani vuole che sia 
immediatamente di
scusso dall'aula. A 

questo scopo si prepara a 
chiedere la procedura d'ur
genza 

«Si parla a cuor leggero di ri
voluzione - ha detto ancora -
e lo ha fatto anche il presiden
te Ciampi». Ma è un'ammissio
ne «pericolosa» secondo Gar
gani, che carica sull'ordina
mento giudiziario una fuzione 
che non è sua. «Noi siamo per 
il diritto ma, se ci fosse la rivo
luzione, noi siamo dalla parte 
di chi difende la libertà». Preso 
dalla foga, poi Gargani si è lan
ciato in un paragone storico. 
«Come nel '46 - ha detto - oggi 
c'è un problema di libertà». E 
ancora «quando il diritto e il 
processo non riescono a risol
vere le domande di giustizia, le 
soluzioni giudiziarie acquista
no un valore politico». Per Gar
gani il compito della magistra
tura è quello di «perseguire il 

reato non il sistema» o meglio 
ha voluto preclare "proseguire 
il colpevole non il reato». E in
vece continua il presidente 
della commissione giustizia, 
«le istituzioni hanno scoperto il 
fianco» ed è venuto fuori «il gia
cobinismo di tanta classe diri
gente e dei magistrati». Poi ce 
n'è per il Pds e per la stampa. 
«Da anni - ha affermato- il Pds 
cerca di strumentalizzare l'a
zione giudiziaria per la conqui
sta del potere». Mentre la stam
pa è «superficiale» e «vede da 
parte nostra la volontà di co
prire questa o quella malefatta, 
questa o quella presona attra
verso proposte di legge: niente 
di più falso» 

Insomma i magistrati avreb
bero assimilato la cultura del
l'autonomia e non quella del
l'indipendenza e non solo 
«consapevolmente e inconsa
pevolmente aspirano ad eser
citare un potere-. Questa sem
pre per il presidente della 
commissione Giustizia sereb-
be la causa «della commistio
ne tra politica e giustizia da cui 
è difficile uscire». Intanto per 
cominciare ad uscirne Gargani 
replica cosi alle dichiarazioni 
di Galloni sulla riforma della 
custodia cautelare. «A queslo 
compito non ci deve pensare -
ha dichiarato - perchè non è 
nelle competenze del Csm. ma 
del legislatore. Noi abbiamo 
fatto una riflessione pacata. Le 
nuove norme correggono al
cune cose che non vanno. Gal
loni faccia il presidente del 
Csm e pensi ai magistrati». 

Sulle affermazione di Gallo
ni è intervenuto anche il mini
stro dell'Interno. Nicola Manci
no, in un'inteaista al Tg 5, du
rante i lavori della costituente 
democristiana. «Per tranquillità 
di Galloni - ha detto Mancino 
- diciamo che non è il Csm 
che deve ratificare le modifi
che alla custodia cautelare». 
La legge, infatui, dovrà passare 
all'esame dell'aula di Monteci
torio, ed è quella la sede, sem
bra voler ricordare Mancino, 
della ratifica o meno delle mo
difiche apportate. In ogni caso, 
a parere de! ministro, la verità 
«è che c'è bisogno di una nde-
finizione della custodia caute
lare» ma a patto aggiunge che 
ciò non avvenga «in polemica 
con quell'istituto che è a tutela 
anche dell'ordinamento giudi
ziario». 

Violante: Tunica soluzione politica per Tangentopoli è votare 
E » MONTECCHIO (RE). «Co
me uscire da Tangentopoli? 
Quale rapporto fra politica e 
giustizia?». Interrogativi che 
l'altra sera, sul lungofiume En
za, alla festa de «l'Unità» di 
Montecchio, per due ore han
no inchiodato mille persone, 
per ascoltare e partecipare al 
dibattito che ha messo a con
fronto l'on. Luciano Violante, •' 
presidente della commissione : 
antimafia, il vicepresidente del 
Csm Giovanni Galloni, l'avvo
calo Guido Calvi, parte civile 
nei processi per strage ed Elio 
Veltri, autore di un libro che 
aveva previsto con un anno 
d'anticipo la tangetopoli mila
nese. 

«Stanno abusando quei giu
dici che fanno le inchieste o 
hanno rubato i politici? Io cre
do che abbiano rubato quei 
politici. Questo è li segno do
minante. Poi vedremo chi, co
me e quando», ha detto Vio
lante raccogliendo gli applausi 
del pubblico. Negli anni 80 la 
corruzione era un fatto «strut
turale del sistema politico». La 
giustizia cosa sta facendo? 

«Probabilmente sta facendo, 

Il presidente dell'Antimafia: 
«Se i politici non vogliono cedere 
e se si vieta ai cittadini 
di cambiare questo Parlamento 
è inevitabile che agiscano i giudici» 

DAL NOSTRO INVIATO 

senza volerlo, un cambio del 
sistema politico». Ma perchè lo 
sta facendo? Perchè • vuole 
estendere il suo potere, vuole 
strafare, vuole aggredire? Vio
lante risponde cosi: «I ricambi 
di ceto politico li fanno i poteri 
che in una società democrati
ca sono tre: la politica, i cittadi
ni o la giustizia». La politica 
non vuole il ricambio. O me
glio molti lo vorrebbero, ma 
sono tantissimi quelli che lo 
impediscono per sottrarsi ai 
magistrati; ai cittadini si impe
disce di votare e cambiare ceto 
politico. Non resta che il pote
re giudiziario. «E se il cambio 
lo fa la magistratura - ha sotto

lineato Violante - lo fa in ma
niera dura. Altro che rivbolu-
zione dolce; soltanto chi non 
conosce la durezza del siste
ma giudiziario può dire queste 
cose; il sisema giudiziario, 
ovunque, è un sistema duro 
perchè c'è galera, c'è la coreci-
zione, la separazione, c'è un 
autoritarismo che si gioca nel
le aule giudiziarie». Per Violan
te i tempi della giustizia sono 
incompatibili con quelli della 
politica. Il processo penale 
meno di cinque o sei anni non 
durerà. E il pease non è in con
dizione di aspettare tanto. Ec
co perchè il presidente del
l'Antimafia parla di «soluzione 

politica» che non significa af
fatto colpo di spugna. Ecco il 
percorso da lui indicato: cam
bio della legge elettorale, voto 
e nuovo parlamento. «Solo il 
nuovo parlamento sarà legitti
mato a trovare una soluzione 
politica», spiega Violante. Ma 
quale può essere questa solu
zione? «I grandi cambiamenti 
si fanno o con la fucilazione o 
con l'aministia; tutto il resto so
no palliativi. Scartata la prima 
via occorre trovare un qualco
sa che dica tu paghi quello che 
devi pagare; portiamo via le 
ricchezze ingiustamente accu
mulato; sarai condannato ad 
una pena media con la condi
zionale poi via fuori dai piedi e 
nell'arco di sei mesi sarà risol
ta questa partita liberando il 
paese da queste persone. Ma 
certo non si potrà fare con l'at
tuale parlamento». 

E per adesso? «I magistrati 
debbono andare avanti finché 
non c'è un'altra soluzione. Fi
no a quando non ci sarà un 
nuovo soggetto politico, un 
nuovo parlamento, il quale de
ciderà di fare una cosa o l'al
tra». Anche per Galloni i giudi

ci devono continuare a fare il 
loro lavoro. «Certo la magistra
tura da sola il problema di 
Tangetopoli non lo risolve. 
Credo che in futuro il Parla
mento dovrà porsi il proble
ma». È d'accordo con Violante 
quando dice che non può es
sere questo Parlamento ad oc
cuparsene. 

Ma da dove nasce la corru
zione? Dov'è il germe di Tan
getopoli? Per Galloni la corru
zione c'era anche prima , co
me c'è in tutti gli Stati del mon
do, però «dopo l'80 ha assunto 
un Italia un livello che non era 
più tollerabile». La sua nfles-
sione, come ha fatto anche 
Mattinatoli nell'intervista di 
ieri a l'Unità, va alla metà degli 
anni settanta, a quello che fu 
definito compromesso storico. 
«Sul piano storico sono già sta
te fatte tutte le critiche su quel
l'esperimento di dialogo con il 
Pei avviato da Moro e Zacca-
gnini, Quella fase venne supe
rata perchè non era probabil
mente matura. Però non vi è 
dubbio che quando si è rotta 
quella collaborazione il paese 
è precipitato in forme di corru

zione estremamente gravi», E il 
principale responsabile, se
condo Galloni, è il craxismo. 
«Negli anni 80 è venuta l'ege
monia di un nuovo partito, il 
Psi di Craxi, il quale ha imitato 
della De il peggio. Questo è 
stato l'errore storico del Psi, 
quando ha ritenuto che la for
za e i consensi della De fossero 
esclusivamente dovuti alla ge
stione del potere. Ha pensato 
che bastasse subentrare a quel 
potere per andare avanti»... 

Da Tangetopoli si uscirà so
lo quando tutte le forze politi
che «valide» supereranno la 
concezione della politica co
me potere. «La politica è solo 
uno strumento che deve servi
re gli interessi generali». Gallo
ni ha anche disegnato una 
mappa dei poteri istituzionali. 
A suo parere vanno riconfer
mati due grandi principi. «La 
priorità del Parlamento e l'au
tonomia e l'indipendenza del
la magistratura. C'è l'esigenza 
dell'efficienza del governo, ma 
questa non può andare a sca
pito del primato del Parlamen
to e dell'autonomia del potere 
giudiziario». Cr?.C. 

h 
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La fine 
della De 

"Politica" " 
Ovazione per la segretaria del Veneto che «spiega» la svolta 
Taglio netto col passato, no alla Lega, apertura a sinistra 
Irritati i «centristi»: «La Bindi è trasformista» 
Messaggio di Scalfaro: «L'Italia attende pagine nuove » 
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Rosy incalza: «Dobbiamo rinnegare» 
Il Partito popolare trova un leader. Ma Mino: «Qui decido io» 
Il Partito popolare trova il suo leader. Di fronte ad 
una platea attentissima, che le tributerà una vera e 
propria ovazione, Rosy Bindi spiega la «svolta»: «Ab
biamo anche bisogno di rinnegare, nel nuovo parti
to non ci saremo tutti». Sulle alleanze, netto no alla 
Lega, apertura a sinistra: «In un sistema tripolare 
non possiamo essere equidistanti». Ribatte Marti
nazzoli: «Qui decido io». Oggi le conclusioni. •; 

FABRIZIO RONDOLINO 

I ROMA. «Non dobbiamo v • suonare chiare e ferme. «Dob-
nnnovare la De, ma dare vita 
ad una nuova formazione poli
tica. La storia della De non è 
soltanto la storia dei suoi meri
ti abbiamo anche bisogno di 
rinnegare. Perché saremmo i 
veri liquidatori della De se re
stassimo prigionieri di • uno 
strumento inadeguato e supe
rato com'è oggi la De». Sono le 
18 in punto quando Rosy Bindi 
prende la parola nel Palazzo 
dei congressi di Roma: e il Par
tito popolare trova il suo lea
der In un silenzio assoluto, in
terrotto soltanto dagli applausi 
che alla fine diventeranno ova
zione, il popolo della costi
tuente democristiana ascolta 
le parole che ha soltanto intui
to nella relazione di Martinaz
zoli. e che ora sente invece ri-

biamo assumere decisioni qui 
<; e ora, perché quest'occasione 
:~ non può essere sprecata: da 
•: domani comincia il nuovo sog-
;; getto politico. La costituente ' 

dev'essere un selettore, non un ' 
•."• contenitore: può darsi che alla 
• fine qualcuno debba scende-
"\ re», dice la Bindi. Che ha ab-
- bandonato i panni della pasio-
..noria, indossati forse per ne

cessità, per assumere Invece • 
'[ quelli del leader politico che 
v guarda al futuro senza rim- :'• 
t pianti per il passato: soprattut-
•\ lo, senza riprodurre il passato. 
S" Non è detto, naturalmente, "" 
'-• che il Partito popolare avrà co-
, me primo segretario l'europar-
. lamentare veneta. E non è det-
.. toche.se cosi fosse, piazza del 
' Gesù tornerebbe agli antichi 

fasti. Però, a seguire la faticosa 
assemblea democristiana che 
nonostante l'augurio di Scalfa
ro («Il popolo italiano si atten
de da voi una testimonianza vi
va e vera, pagine nuove») an
cora discute di documenti e 
ordini del giorno e «sforzi uni
tari» e «convergenze» e rinvìi e 
cene notturne, sembra davve
ro che la sola «svolta» sia quel
la indicata dalla Bindi: che 
opera un taglio netto col pas
sato, accetta di essere «parte» e • 
non «tutto», rinnova uomini e 
simboli, e per questa via tenta ' 
il rilancio della presenza orga
nizzata deicattolici in politica. • 

. Per il resto, non si può dar 
torto a padre Sorge (il suo «in
tervento-ultimatum» è stato fra 
i più applauditi), che com
menta sconsolato: «Mi sembra • 
uno dei tanti convegni de, 
mentre sta bruciando la casa». ». 
Stupisce la retorica pasticciata 
e provinciale di Mastella («Sia
mo come Colombo che pensò 
di andare nelle Indie e scoprì 
l'America»), condita da sor
prendenti riflessioni politologi- ' 
che («L'unico bipolarismo che 
conosco è quello fra candida
lo e elettori»). Stupisce il ragio
nare compito di Casini, orfano 
di Forlam e di una stagione tra
volta dalla stona, che ripropo
ne l'alleanza con ciò che resta 

Si cambia nome, ma gli uomini? 
Sfoghi e diktat dalla platea bianca 

«Si vectà addii 
sec'èrìn^^ ~ 
Ma in "'jg^Vs^pre^ stessi 
La De promette: si cambia nome, si cambia metodi. 
Forse politica. E gli uomini? Sì è sfogato Andreatta: 
«Il nuovo si vedrà dagli abbandoni». Rocco Buttiglio-. 
ne chiede «l'eliminazione» di parte della classe diri
gente dici. Nicola Mancino avverte: «Dovrà interve
nire Martinazzoli con i poteri speciali». Bòdrato: «Si 
vedrà come sostituiremo quelli che andranno via». 
La Martini «Quel Fiori che non è stupido » 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA Bc allora ancora 
tutti qui? La Balena Bianca si ' 
rinnova, vuol cambiare nome •:' 
e abitudini, e a nessuno passa ; 

per la testa di. farsi da parte? ;: 
Furbi e beneintenzionati, vec- ; 
chi califfi e giovani leve, i se- . 
guaci delia Bindi e quelli di Ca
sini, i coraggiosi e gli opportu- *' 
nisti.. Dal palco, le buone in- .; 
tenzioni si sprecano; nei corri- : 
doi la vecchia pratica ha anco- ' 
ra corso. L'altra sera, a un ' 
certo, punto, è sbottato Nino i 
Andreatta. Il ministro degli •' 
Esteri ha tirato una boccata 
dalla sua pipa e ha sentenzia- ' 
lo «Il tasso di novità è legato " 
anche al tasso di addii che ri
ceviamo» Tasso basso, bassis
simo, praticamente inesisten

te Qui se Martinazzoli non 
passa alle maniere forti, non si 

' sposta neanche un assessore 
•; provinciale. ".';•_••;• •••••>• ••<•• 

Ride, in un angolo, Sandro 
; Fontana, ex direttore del Popò-
':. lo, uno dei leader dei centristi, 
' in attesa del discorso della Ro-
' sy: «Prima eravamo un partito 
blindato, adesso siamo un par-

; tito bindolo...». Passiamo alle • 
: cose serie: qui si parla, sì parla, : 
1 ma non schioda nessuno, Co-
: me mai? «Be', io ho scritto an-
" che un libro, intitolato Dalla De 
: alla De All'inizio del secolo, 

con Murri, ci chiamavamo De., 
!j Poi siamo diventati Partito po

polare, dopo la guerra di nuo
vo De, adesso Partito popolare 
un'altra volta dalla De nasce 

un figlio e gli mettiamo il nome 
del nonno...». E nel 2.023, co
me cantava Dalidà? «Saremo 
nuovamente la De». Giusto. E 
allora perchè affaticarsi tanto? 
Ha voglia, da un altra parte del 
Palazzo dei congresso, a la
mentarsi padre Sorge. Si guar
da intorno perplesso, il gesui
ta. Sospira: «Per il momento, 
mi sembra uno dei tanti conve
gni dici, mentre sia bruciando 
la casa...». - •••• •; :•;-•• • -/.. •-:.--.>;•.. 

Chi non è : perplesso per 
niente, invece, è Rocco Butti
gliene, il filosofo voluto da 
Martinazzoli in Direzione. Spa
ra a 360 gradi, il professore, gi
ronzolando in lungo e in largo 

' con un toscano fumante tra i 
; denti. Sentite un po': «Bisogna 
procedere alla costruzione di 
un partito nuovo con una nuo-

- va classe politica, con uomini 
: al di sopra di ogni sospetto, 
procedendo, anche se in ritar
do, a quella eliminazione dei 
politici corrotti che era neces
sario fare da tempo». Ma da 
cacciare via, secondo Butti
gliene, non ci sono solo i ladri 
appartati dietro lo scudocro-
cialo. Riprende: «Anche quelli 
che. per diversi motivi non so
no in grado di rappresentare 

del pentapartito come se nulla 
fosse accaduto, e che accusa 
magistrati e giornalisti di «sor
reggere» il Pds (e gli fa eco uno 
stralunalo Acquaviva, . presi
dente dei senatori socialisti, 
che dichiara l'«estremo interes
se» del Psi per un'assemblea 
dove quel partito non viene 
mai neppur citato). Stupisce il 
capogruppo Bianco, pallido e 
accolto dai fischi della platea, 
che paventa «riforme luterane 
o calviniste», polemizza con «le ' 
biblioteche e i convegni» e in
voca «il consenso popolare» ; 
senza dire perché mai, quel 
consenso, non ci sia più. Ba- ; 
gliori di un mondo che non 
esiste più: «Voi - accusa Sergio. 
Maltarella, il teorico più lucido 
del «nuovo corso» - vi illudete 
di ereditare il pentapartito: ma 
ciò che resta sono solo mace
rie. Il vostro è un "centro" sen
za elettori, è un deserto». 

Il «centro» di Rosy Bindi è 
un'altra cosa. Precisata pole

micamente la «discontinuità» 
necessaria con il passato, la 
Bindi sottolinea l'urgenza di 
«una nuova classe dingente» e, 
soprattutto, disegna I identità 
possibile del nuovo Partito po
polare. A partire da un'osser
vazione, per dir cosi, oggettiva: 
il nuovo sistema politico sarà 
«tripolare», e il Pp dovrà incar
nare uno dei tre poli. Dovrà 
farsi «parte», dopo che la De 
per troppo tempo è stata «il tut
to». Ma - avverte Rosy Bindi -
«l'equidistanza non ci è con
sentita», perché l'opposizione 
alla «cultura della Lega» non 
può non essere netta. I «primi 
alleati», per la Bindi, sono «le 
culture di sempre», non «gli 
spezzoni di partiti di sempre». 
E cioè Alleanza democratica, 
Segni, i Verdi, la Rete, anziché 
le macerie dei partiti laici e so
cialisti. Il «programma», T'esse
re parte» costituiscono l'identi
tà del nuovo partito: e disegna
no lo spazio delle alleanze 

possibili. Che sono, inevitabil
mente, spostate a sinistra. • 

Molti, ieri, hanno sottolinea
to che l'esito naturale della co- . 
stituente dev'essere «un partito -
di centro che guarda a sinistra» 
(secondo l'espressione di De 
Casperi, ripresa da Mancino).. 
L'ha detto padre Sorge, l'ha 
detto il presidente delle Acli :. 
Bianchi, l'hanno detto Forleo e 
Cananzi. E l'hanno detto Mal
tarella e Mancino, insìstendo 
entrambi sulla discontinuità e • 
sul rinnovamento dei gruppi 
dirigenti: «Ci siamo bruciati i . 
vascelli alle spalle», «Ricordare 
Cincinnato non autorizza iro
nie», —.-.. 

Per Martinazzoli, le cose si 
fanno ora più difficili. Per tutta 
la giornata ha tentato di con
vincere i «centristi» a ritirare il 
loro documento, per evitare ; 
una spaccatura dell'assem
blea, e ha promesso un pro
prio documento «unitario». Ma : 

le parole della Bindi, l'invito a 

Martinazzoli si congratula con Rosy Bindi 

con assoluta limpidezza l'idea
le che proponiamo». Parole 
durissime, quelle del filosofo • 
una volta beniamino dei cielli-
ni. Tanto che scuote la testa 
poco convinto anche un'ester
no illustre come Alberto Monti-
cone, ex presidente dell'Azio- " 

\ ne cattolica: «In fondo c'è, in 
tutti noi, un po' di integrali
smo...». ,. '- ::.'.,-.; 

Nicola . Mancino, * ministro ; 
dell'Internò,' ha invece toni più ; 
soft, anche se la sostanza non 
cambia. Allora, rinnovate rin
novate, poi state tutti qui? So
spira, Mancino. Detta, scan
dendo le parole: «Qualcuno, : 
generosamente, si deve mette- . 

' re in disparte. E se non lo fa, 
glielo deve • imporre qualcu- , 

; n'altro». E chi sarebbe? «Marti
nazzoli avrà poteri speciali. Be- : 
ne, con i poteri speciali dovrà : 
decidere anche su queste que- ' 
stioni». Insomma, Mino prendi 

; la clava. A chiedere la maniere 
forti c'è anche il professor Ro- , 
mano Forleo, piazzato sulla 
poltrona di segretario della De < 
romana e da mesi in guerra 
contro i vecchi big della demo-
cristianeria capitolina. Allunga 
un'occhiata dentro la sala, poi 
ammette «In alcuni c'è una 

corsa sfrenata al trasformismo 
in altri una resistenza passiva 
che si esprime attraverso il boi
cottaggio del nuovo». E rac
conta: «Personalmente sono 
stufo di dover continuamente 
lottare contro queste resisten
ze...».' •!.,. - .-.• .-: 

«Cacciare la genie? Il proble- • 
ma non è quello», è l'opinione : 
di Maria Eletta Martini, «il cor
po sociale del partito è già di
verso, questa stessa assemblea 
è anomala rispetto ai vecchi 
schieramenti di partito». La 
prova? «Quel Fiori, che non è 
stupido, è già corso a contesta
re dai magistrati». In una salet
ta con l'aria condizionata, do
ve è andato a cercare un po' di 
fresco, avverte Guido Bodrato: 
«Il nuovo si vede da come ven
gono sostituiti quelli che la
sciano, da come saranno scel
te le candidature. Io vorrei pro
vare a vedere la faccenda in : 

• positivo. C'è chi lascia per ne
cessità, chi per disponibilità... 
E comunque ci sarà un passag-. 
gio di mano molto forte». Ma 
non sarebbe più chiara una 

j spaccatura netta ora, qui, al 
momento della scelta? Un po' 
come successe al Pds con Ri
fonda/ione «Le cose non si 

ripetono». Giuseppe Gargani, 
demitiano di ferro, non vuol 
sentir parlare di mettere qual
cuno fuori dalla porta nemme
no per scherzo. «Non ho mai 
immaginato - dice - passeg
giando lungo un corridoio la
terale -che il rinnovamento si
gnifichi che se ne devono an-

; dare le persone». Poi, serio, ag
giunge: «Voi non ve ne siete 
accorti, ma negli ultimi dieci 
anni la De ha cambiato il 98% 
della classe dirigente...». •'.•: 

La faccenda,,- insomma, è 
complicata. Come è complica
to tutto ciò che ormai si muove 
intomo all'ex De. «Io vedo - ha 
raccontato alla platea don 
Mazzi, il sacerdote fondatore 
della comunità Exodus -, ben 
acquattati dietro le siepi del 
Paradiso, personaggi più o me
no noti del panorama pseudo
politico: vergini, martiri confes
sori, nuovi fondatori, giornali
sti spaccamondo, signori di re
ti televisivi...». Proprio compli
cato, l'Eden democristiano. 
Già pare che la De abbia fatto 
poco per meritarselo, ma se 
mai i suoi successori dovesse
ro arrivarci, il serpente biblico 
sarà niente in confronto a ciò 
che si troveranno davanti 

non essere «equidistante» per
ché «dando a Martinazzoli i 
pieni poteri, li diamo su una li
nea politica», hanno scompa
ginato il tradizionale gioco del- " 
la mediazione. Irritati i «centri
sti»: «La Bindi è trasformista 
perché vuole rompere con il 
passato», dice uno stupefacen
te Casini. Irritato De Mita, 
spiazzato da questa assemblea 
(«Il discorso che mi è piaciuto . 
di più è stato quello di Ossicini 
sulla bioetica»_) e a disagio per. 
i troppi rifenmenti polemici ' 
agli anni Ottanta, ' trascorsi 
quasi interamente a piazza del • 
Gesù. Irritato, anche, Martinaz
zoli: «Sono io che non voglio 
essere equidistante», dice. E 
aggiunge: «Non devo fare le 
cose che mi dicono gli altri, " 
non devo fare il segretario di. 
mediazione: io sono il capo e : 
quindi decìdo io. Il potere me • 
lo danno perché loro non • 

: l'hanno più». «Decido io»: è 
precisamente quanto la «sini
stra» di Bindi e Mattarella chie
de al segretario. Su! serio, pe
rò: «Mi auguro - dice alla pia- • 
tea il direttore del Popolo- che ' 
Martinazzoli impieghi i pieni 
poteri con la necessaria deter
minazione». Oggi la costituen
te si conclude: con le conclu- ; 

sioni del segretario e la vota
zione di un documento da lui 
preparato. Ì-SK- ;V\-> K:>..-. • 

Così ha spezzato 
anche la noia 

ENZO ROGGI 

• 1 E a metà pomeriggio itinerario e un obiettivo poli-
parlò Rosy Bindi. Un discorso . tico. Ha ricordato l'autodi-
(come lo si voglia giudicare struzione cui la De del pre-
nel merito) molto utile per la 
comprensione del conflitto 
in corso nell'ex De. Nelle ore • 
precedenti tutto si era mosso 
sui binari scontatissimi della • 
dialettica tra martinazzoliani 
e centristi: binari che fatal
mente stavano portando alla 
stazione di una falsa unità. 
Avevano fatto apparizione i 
temi reali della sofferenza: li
quidare o no una vecchia po
litica e concezione del parti
to, ridisegnare o no lo sche
ma delle alleanze. Catalizza
tori il Pds e la Lega. Niente 
che già non si sapesse. Man
cino, Anselmi. Bianchi guar
dano a sinistra; Bianco, Fon
tana, Casini s'inchiodano al 
centro. Risultante: due ani
me, un partito, una media
zione di Martinazzoli con de- ' 
lega condizionata, forzata
mente «unitaria». La monta
gna stava partorendo il-topo-
lino gattopardesco. Non che 
fossero mancati gli accenti ' 
forti, le allusioni pesanti, i 
teoremi politologici sperico
lati, le velate minacce a futu
ra memoria. Ma tutto era ap
parso funzionale ad un com
promesso «in cui tutti possa
no riconoscersi» affidando al 
tempo galantuomo (elezioni 
di novembre, lotta congres
suale) l'esito definitivo. Per 
la verità i centristi non aveva
no particolarmente impres- ' 
sionato per schiettezza nel 
delineare la loro alternativa 
continuista, e avevano piut
tosto cercato di farsi un po' : 
largo negli spazi lasciati loro 
dalle cautele della relazione 
del segretario. Si trattava di ti

rare la coperta dalla ' 
parte della modera
zione per vincolare il 
più possibile l'inevita
bile delega plenipo
tenziaria a Martinaz
zoli. Andando cosi le 
cose, la noia s'era im-
padronitadegli osser
vatori e padre Sorge 
poteva ironizzare: «Mi ; 
sembra uno dei tanti ; 
convegni ,dc,,, mentre 
sta bruciando, la. ca
sa». • . ••••• . ' - . 

Poi, appunto, c'è 
stato il discorso della 
Bindi. Inutile dire che ; 
c'era qualche appren- '•• 
sione tra i sostenitori 
del segretario e qual
che speranza tra i suoi ' 
avversari per la possi
bilità che la battaglie
ra professoressa chia-
nina esagerasse. Ma 
lei non ha esagerato, 
ha spietatamente sco
dellato verità storiche ! 

e morali e diligente
mente prospettato un 

mabolo s'è consegnata nel 
decennio craxiano e ha 
evangelicamente invitato ai 
coraggio di «rinnegare qual
cosa», e precisamente l'unità 
di tutti i vecchi democristiani: 
il nuovo soggetto politico de
ve salpare subito, e Martinaz
zoli non deve essere il gesto
re di un compromesso e il 
garante di una mediazione 
ma il leader di un altro parti
to, di un altro indirizzo politi
co, di un altro gruppo diri
gente. Per andare deve? Qui 
la delusione dei centristi de
ve essere stata grande, per
chè la loro speranza era che 
la Rosy dicesse: nelle braccia 
del Pds. E invece lei ha detto 
un'altra cosa, e cioè che il 
Partito popolare deve farsi 
promotore del terzo polo ita
liano non tra destra e sinistra 
ma sul versante moderato 
del progressismo anti-Lega. 
Indicando gli interlocutori 
per un tale obiettivo ha citato 
Ad, Segni, i Verdi, la Rete. 
Circostanza interessante: ha 
indicato, in sostanza, gli stes
si interlocutori del Pds, come 
a delineare una cornpetezio-
ne con la Quercia nell'arco 
del riformismo democratico 
che diviene, cosi, il terreno di 
una dialettica incontro-com
petizione in cui chi avrà più 
filo tesserà. E sarà il processo 
reale, la tensione tra i pro
grammi, l'intelligenza politi
ca a decidere quando e se vi 
sarà incontro o alterità. Vie
ne da chiedersi se non sia 
questa la concezione, per 
ora sottaciuta, dello stesso 
Martinazzoli. Certo, un parti
to d'ispirazione cattolica cosi 
collocato sarebbe cosa ben 
diversa dall'eterno occupa
tola del centro, entrerebbe in 
una nuova dinamica lascian
dosi dietro i detriti non solo 
dell'ambizione a «precettare» 
l'intero popolo cattolico, ma 
dell'integralismo del partito-
Stato. 
• Impossibile, se non a co

sto di un clamoroso e inso
stenibile trasformismo, che 
tutti i democristiani di ieri < 
di oggi possano coabitare in 
una tale casa. Ma, per dirla 
con Andreatta, se nessuno se 
ne va come si •fa a parlare di 
partito nuovo? È un interro
gativo pesante perchè è sem
pre drammatico (ne sa qual
cosa il Pds) dover scegliere 
tra il traghettare l'intera forza 
di partenza e l'essere coeren
ti con rinnovazione. Vedre
mo oggi, alla conclusione, 
come Martinazzoli affronterà 
il duro dilemma. -••';•'•• ' ">-
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Tutti a messa, finiscono le ostie. Ieri mattina 
la giornata dei partecipanti alla costituente de è 
cominciata con la messa domenicale. Alle 9.00 ; 
nell'aula magna del palazzo dei congressi, 
adattata per l'occasione, c'erano tutti: da Marti
nazzoli a Rosy Bindi, da Rosa Russo Jervolino 
(nella foto) ad Amintore Pantani, da Maria Pia 
Gravaglia a Formigoni. Tutti hanno fatto la co
munione, tant'è che le ostie consacrate non so
no bastate. -.••••• *... v '-•. - rr- —••: v„ 
Il «Popolo» lavora gratis. Giornalisti e tipo
grafi lavorano gratis per l'edizione straordinaria 
che esce oggi per il giorno conclusivo della co
stituente de. Una risposta all'aggettivo «insignifi- ; 
cante» che il Martinazzoli, nella sua relazione, 
ha riservato per gli strumenti informativi del par

tito? «No - fa sapere il cdr del quotidiano -. Tutti 
i giornalisti come gesto spontaneo e contributo 
al difficile momento che attraversa il partito, 
hanno ritenuto opportuna l'uscita del quotidia
no». Una decisione che è precedente alle di
chiarazioni di Martinazzoli. .<-
In saldo : libri sulla storia della De. Fra gli 
stand allestiti al palazzo dei congressi all'Eur, i ' 
libri sulla storia del partito e del popolarismo 
fanno la parte del leone: sono quelli più in vista 
e anche quelli più acquistati perché offerti con • 
sconti che vanno dal 30 fino al 40 e al 50 per 
cento. Si può trovare una enciclopedia della po
litica offerta a 180mila lire. Tra i volumi più ac
quistati «La stona del popolammo» e «Il pensie
ro sociale della Chiesa» 

8§J8 II deputato dei Popolari: «Vedo un ballottaggio Rutelli-Fini: manca il centro» 

Michelini: «De allo sbaraglio, a Roma avrei vinto io» 
«Per il sindaco di Roma vedo un ballottaggio tra Ru
telli e Fini. Certo, se mi fossi candidato io...». Alberto 
Michelini, il deputato de passato ai Popolari, smen
tisce di essere in corsa per il Campidoglio. Ma è criti
co con chi ha sostenuto subito Rutelli, «candidato 
dal Pds». Ed esprime preoccupazione per i tentativi 
di personaggi e setton del vecchio sistema di nci-
clarsi dentro Alleanza democratica 

FABIO INWINKL 

ss* ROMA Francesco Rutelli 
in «pole position» per il Campi
doglio, Nicolini candidato «di 
disturbo» a sinistra, incertezza 
nella De Alberto Michelini, il 
deputato dello Scudocrociato ; 
passato ai Popolan di Segni, 
già supervotato nella capitale, 
haqualcosadadire. 

Allora, onorevole, lei è can
didato alla carica di sindaco 
di Roma? 

No, io non sono candidato, né 
lo sono stato. 

Ma le polemiche con Segni, 
•colpevole» di orientarsi a 

favore di Rutelli? Si parlava 
di una sua rottura... 

Tutle invenzioni dei giornali. 
Nessun contrasto. Io tra i Po
polan ho e continuerò ad ave
re compiti di carattere nazio
nale Tuttavia 

Tuttavia? 
Se fossi partito candidato, nel 
vuoto attuale della De romana, 
andavo sicuramente al ballot
taggio lo nell'85 e nell'89 ho 
preso in questa città oltre ot
tantamila voti. E nell'89 non fe
ci il vicesindaco, con Carraio, 
perchè Sbardella si oppose. La Alberto Michelini 

mia colpa era di non trattare 
con lui e Giubilo, di aver de
nunciato già nell'87 il «comita
to di affari». Nelle scorse setti
mane ho avuto molte sollecita- ' 
zioni a candidarmi, anche da : 
esponenti del Psi, del Psdi, del j 
Pn. Ma parliamo ormai di un'i- : 
potesi «pregressa»... -.„ 

Rimpianti? ";^v.-;• ] 
Era giusto avere, cone Popola
ri, un candidato diverso da Ru-, 
lelli. capacecioè di raccogliere 
il voto moderato, che è preva
lente nella capitale. Rutelli è : 

partito troppo presto, e poi è il '. 
candidato del Pds. Un fatto : 
che ha creato disagio. E nelle : 
nostre file - parlo del movi
mento di Segni - si sono com
messi degli errori. Alludo a ' 
quelli che, come' Ciccardini,' 
Scoppola, San Mauro, si sono * 
schierati subito con Rutelli. >,, . 

. Lei non accetta un esponen
te che vada bene al Pus? 

Non dico questo/Semplice-: 
mente, voglio verificare se il 
programma di Rutelli rispec- ' 
chiù le posizioni di Occhetto o 

può essere condivisibile da tut-
. to lo schieramento di Alleanza 
democratica. ..> •;-•...< 

Qualche esempio concreto, 
per capirci meglio. 

Penso ai problemi della scuo
la, della sanità, dei servizi so
ciali. Io sostengo i valori dell e-
sperienza cattolica. Nel Pds ve
do ancora incrostazioni di sta
talismo e massimalismo. In
somma, la centralità dell'istitu
zione, mentre noi. cattolici 
esprimiamo la cultura dei cor
pi intermedi, la sussidiarietà il 
ruolo e l'iniziativa della fami

glia. .;;--. •...;.,:-, .fi,.. -::.•- ' 
•:•• Ma adesso, cosa farà? ' 
Certo, Rutelli fa parte di Al
leanza democratica, del suo 
comitato promotore. Ma. non • 
dimentichiamo che il 21 no
vembre si voterà, oltre che a 

, Roma, a Palermo, a Genova, a 
Venezia, forse anche a Napoli 
e a Trieste. Un appuntamento 
di grande risalto, assai superio
re a quello pur importante del 
6 giugno. Alleanza democrati
ca deve trattare sui programmi 
e valutare chi può vincere, in 

ciascunadiquestecittà. :... 
E Rutelli, a suo parere, può 
diventare sindaco di Roma? 

Ho delle perplessità in propo
sito E un professionista della 
politica; sinora ha saputo, in 
base alla sua formazione di ra
dicale, denunciare e rompere, i 
t. anche in grado di costruire? -i 

Quali avversari potrebbero 
batterio? . ^ v 

Se i nomi sono quelli avanzati 
smora - come Angioni e Savel- ': 
li - il più forte è Fini. SI, prono- : 
stico un ballottaggio tra Rutelli 
e Fini. , - , , 

E Nicollnl? . 
Pesca nello stesso elettorato di 
Rutelli, non rappresenta un'al
ternativa. ,•.',,.;..„.'-..."•.. ' 

Lei ora fa parte di Alleanza 
democratica. Un soggetto 
politico nato all'insegna del 
superamento del vecchio si- -
sterna. Poi, però, sono arri-
vaU notabili ed ex ministri. E e 
adesso, Del Turco vi sta tra- ; 
allettando quel che resta del " 
Psi. Come la mettiamo? ' -

Non nego che c'è perplessità 
su questo tipo di ingressi. Ri
schiamo di essere definiti una 

; zattera di salvataggio. Abbia-
•: mo ricevuto, alla vigilia della 
; costituente T democristiana, 
' tante sollecitazioni di deputati. 
' di amministratori locali di quel 

partito, che non condividono 
l'impostazione di Martinazzoli. 

','• È un momento di grande con
fusione. E noi rischiamo, come 

'• Ad. di essere l'obiettivo e l'ap
prodo di uomini politici preoc
cupati solo di perdere il loro 
seggio, e quindi impegnati a 
cogliere l'occasione di riciclar
si. C'è bisogno di una selezio
ne rigorosa, e lo stesso discor
so vale per i circoli dei Popola
ri, nelle varie località del pae-
x ' ' ' •'" •^'.:../'tv^r;-',:ii: : "' ", 

Il Pds non ha voluto scio
gliersi dentro Ad. Cosa ne 
pensa? ... 

Se fossi Occhetto, avrei fatto 
come lui. 11 suo partito è uscito 
rafforzato dal voto di giugno E 
lui si pone da garante di questa 
transizione, come fece De Ga
speri nel dopoguerra. 

Salvate 
Il Salvagente 

• • • u r g o n o abbonamenti • • • • 
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il versamento va effettuato sul conto corrente postale 
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ru^6 Politica i un . i, 

Il segretario del 
Psi Del Turco 

alle prese con 
le cornici peri 

suoi quadri 

Del Turco pittore 
vende i suoi quadri 
per r«Avantì!» 
• • C H J W O (L. Aquila) Cosa 
non si fa per salvare il proprio 
partilo e e chi chiede ad arti
sti amici di regalare quadri o 
sculture per finanziare campa
gne politiche per sostenere 
so'toscruioni straordinarie e 
chi invece punta sulla propria 
tavolozza Cosi Ottaviano Del 
Turco segretario del Psi, mette 
a disposinone del partito le te
le dipinte da se medesimo E 
cosi oltre che politico si sco
pre «pittore politico» 

È infatti con I obiettivo di
chiarato di salvare il quotidia 
no socialista I Auanti'e il posto 
di lavoro dei suoi redattori che 
il segretario nazionale del Psi 
ha deciso di esporre e mettere 
in vendita i suoi disegni «• di
pinti soprattutto paesaggi 
abruzzesi realizzati negli ulti
mi dieci anni proprio quelli 
del fatidico cr<i\ismo L espo 
sizione e stata inaugurata ieri a 
Celano - centro della Marsica 
a pochi chilometri da Collelon-
go (L'Aquila) paesenataledi 
Del Turco - alla presenza del 
critico Achille Bonito Oliva Nei 
locali dell antico castello Pie-
colommi le tele del segretario 
socialista resteranno esposte 
fino al prossimo 20 agosto Ne
gli ultimi tempi i nuadn per so
stenere iniziative politiche era

no stati uL1 zzati dal comitato 
per i referendum per finanzia
re I ultima campagna Pochi 
giorni fa invece alcuni pittori 
tra cui Schifano e 'lurchiaro 
hanno richiesto indietro i qua
dri donati a ^fondazione do
po la sconfitta di Garavini gli 
artisti non hanno voluto che le 
proprie opere sostenessero la 
linea ai Cossulta 

Oraci prova il Psi Del Turco 
ha commentato il significato 
della mostra in una intervista 
pubblicata su'l/ttw.ri ' di ieri, 
sottolineando tra I altro che 
intende mettere in vendita tutti 
i quadri -accumulati dal 1986 
ad oggi» 

«Si tratta - ha de"o Del 'I ur 
co - di sessanta quadri Ira olii 
tecniche miste e acrilici è tutto 
quello che ho conservato della 
mia pittura che non ho regala 
to» «Per fortuna - na nlevato -
il futuro dell Avanti' non dipen
de soltanto dalla vendita dei 
miei quadri Chesarà tuttavia il 
colpo di gong per aprire la 
grande sottoscrizione noi 
dobbiamo realizzare venti mi
liardi, in questa sottoscrizione 
per salvare il giornale» Certo 
se riuscisse a raccoglierli solo 
con i suoi quadri. Del Turco 
entrerebbe nel «guinness dei 
primati» 

Democristiani, socialisti e liberali 
fanno muro per evitare le urne 
Pannella e La Malfa vogliono 
elezioni con le vecchie regole 

Elia: «Non attuare il referendum 
è tradire la Costituzione» 
Salvi: «Basta con i colpi di mano 
I nuovi collegi si fanno in due mesi» 

Stilla data del voto è scontro 
Il Pds: a novembre si può 
Ancora polemiche sulle elezioni anticipate, mentre 
si apre una settimana decisiva per il varo della rifor
ma Prendono tempo de socialisti e liberali Per La 
Malfa e Pannella, invece, si potrebbe andare subito 
alle urne con le vecchie regole. Ma secondo Elia sa
rebbe «un atto di slealtà nei confronti della Costitu
zione» Salvi 'Se si fa presto a disegnate i collegi, si 
può votare in autunno con le nuove leggi» 

FABIO INWINKL 
>"• ROMA Si apre la settima 
na risolutiva per la sorte della 
riforma elettorale in Parlamen
to F si apre nel segno di una 
vivace polemica sui tempi e sui 
modi del ricorso alle urne 
L. appello di Occhetto - -fissare 
subito la data del voto serve 
un nuovo Parlamento» - ha 
mevso in agitazione i maggio 
renti de ancora impegnati nel 
la «costituente» C sono piovuti 
I no Rocco Buttiglione indica 
nelle «fasce corrotte della vec 
dna De» i sostenitori di un «al 
leanza a priori» con il Pds e di 
elezioni a ottobre nel tentativo 
di «salvare quello che resta del 
loro potere costruito sul con 
sociativismo» Eiezioni a pri
mavera allora per il professo
re «per dare tempo al Parla
mento di darci un buon siste
ma elettorale e per dare alle 
forze politiche il tempo di or 
ganizzarsi» Il segretario libera
le Raffaele Costa cerca di pla
care le impazienze di Alfredo 
Biondi che ha sollecitato le 
elezioni al più presto «La costi
tuzione di una forte unione al 
centro dello schieramento po
litico consentirà - rileva - d i af
frontare serenamente la prova 
elettorale dopo I approvazione 
della nuova legge» Il socialista 
Ugo Intini rinnova le accuse di 

golpismo a chi propone di 
sciogliere del Parlamento «An
dare alle elezioni in un clima 
da caccia alle streghe awcle 
nato e I ultimo colpo alla con 
vivenzacivile in questo paese» 
Con altri toni Fabrizio Cicchit 
to. della Direzione del Psi so
stiene che occorre prima ap
provare le leggi elettorali e in 
vita il Pds a non insistere nella 
richiesta di elezioni a breve ter
mine che lo costringe ad una 
convergenza con la l-ega 

Ma e e un altro versante pò 
'cinico che ha preso corpo ne
gli ultimi giorni 6 I invilo ad 
andare a votare con le vecchie 
regole Giorgio La Malfa riba
dite le critiche al testo Mattati
la auspica un ripensamento 
I introduzione del doppio tur
no o I elezione diretta del pre 
mier Co però una terza va
riante nel ragionamento del-
I esponente repubblicano ed 
e I unica realistica e percombi 
le in questa fase sciogliere le 
Camere e rimandare alla pros 
sima legislatura una più sena 
nforma elettorale e costituzio
nale Uno scenario questo su 
cui insiste Marco Pannella che 
pure è un antico sostenitore 
dell uninominale maggiorita
rio Per il leader radicale è «ir
responsabile e antidernocrati 

Giorgio La Malia 
e a destra Cesare Salvi 

co» andare a immediate eie 
zioni se sarà approvala la leg 
gè di riforma elettorale della 
Camera questo perchè e 
•complicata piena di lacci 
laccioli trappole vincoli parli 
tocratici» cosicché il paese e le 
forze politiche devono avere il 
tempo di conoscerla e di al 
trezzarsi Se quindi conclude 
Pannella si ritiene di dover an
dare al voto d autunno insie 
me alla tornata amministrali 
va allora ci si deve andare con 
la vecchia legge-

Leopoldo Elia ministro per 
le Riforme interviene in questa 
ridda di ipotesi con una laco 
nica dichiara/ione «Sarebbe 
un atto di slealtà nei confronti 
della Costituzione cosi come 
attuata nelle deliberazioni re 
ferendane-sostiene! ex presi 

dente dell Alta corte - andare 
a votare senza avere approva
to le nuove leggi elettorali cosi 
come è possibile fare nei lem 
pi previsti» E a questo propo
sito Cesare Salvi responsabile 
delle politiche istituzionali del 
Pds fa notare che è possibile 
votare in autunno con le nuove 
regole Vediamo come Se non 
ci saranno altri colpi di mano 
nelle aule Camera e Senato 
potranno esaurire tra martedì 
e mercoledì la terza lettura del
le rispettive leggi elettorali con 
modifiche minime cosicché il 
Parlamento potrebbe perfezio
nare il loro iter tra la fine di 
questa settimana e I inizio del
la successiva «I quattro mesi 
indicati per il disegno dei nuo
vi collegi - sostiene Salvi - oO 
no un termine massimo Biso

gnerà sollecitare la commis 
sione a lavorare nel mese di 
agosto utilizzando 1 attivila 
istruttona già compiuta È 
quindi possibile solo che lo si 
voglia svolgere le elezioni pò 
litiche tra la fine di novembre e 
i primi di dicembre periodo 
già individuato per il rinnovo di 
importanti Comuni» E le resi 
stenze della De ad un volo rav
vicinato' «Siamo -conclude il 
senatore della Quercia - al li
mite dell irresponsabilità Co
me non vedere che lo stesso 
rinnovamento propugnato da 
Martinazzoli sarebbe favorito 
da un rapido ricambio di per 
sonale politico7 Illudersi che le 
cose vadano meglio guada
gnando qualche mese è un se 
t;no di disperazione e non di 
realismo 

Le donne alla Festa: 
«Ci attaccano 
ma ci difenderemo» 
Le conquiste delle donne non si toccano sono m 

atto forti attacchi ai valori ch^ abbiamo affermato m 
vent anni di lotte ma !e donne possono passare al 
contrattacco e spazzare via le macerie e he ci circon
dano» Questo il succo del dibattito d ie si e svolto 
1 altra sera a Massa alla festa delle donne con Ele-
na Cordoni della direzione del Pds Lidia Pavera e 
Carol Beebe Tarantelli parlamentale della Quercia 

• • MASSA 11 in allo un lorte 
iKatco alle donne alle loro 

conquiste ai valori e he con le 
battaglie compiute negli ultimi 
JO anni hanno affermato ma 
esse possono conlrattaccare e 
spazzare via le macerie che e i 

circondano» 
Questo in sinlesi il senso 

del dibattito che si e svolto I al 
tro ieri sera a Massa nell ambi 
lo della Pesta nazionale delle 
donne del Pds sul tema «Le 
donne al contrattacco violen 
/a aborto lavoro» a cui han
no partecipato Elena Cordoni 
della direzione del Pds lascnt 
tnce Lidia Ravera e la parla 
mentare del Pds Carol Beebe 
I irantelli «Ho molta paura -
ha detto Ravera - paura della 
paura degli uomini Nei mo 
menu di crisi si diventa cattivi e 
gli uomini attaccano le donne 
perche e andato in crisi il mo 
dello maschile di società» 

«Negli ultimi ventanni - ha 
detto l'arantelli - le donne 
hanno conquistato spazi im
portanti ma oggi corriamo il ri
schio che dopo aver atlraver 
vito i tristissimi anni 80 i 90 
siano ancora peggiori Li Le
ga infatti sta cercando di rea 
lizzare ciò che ha fatto Reagan 
negli Usa e che da noi non è 
riuscito a CraM distruggere lo 
stato sociale- Anche per Cor 
doni i segni dell attacco alle 
donne sono evidenti «Basta ri
flettere - ha detto - sul clima e 
sul contenuto che si è svilup 
pato in Parlamento intorno al
le proposte per il nequilibno 
c'oli ì r ipproson- m>i F U le 
ga con il suo strombazzato 

nuovismo |)'-nsa di |>ok rsi ,i( 
fermare senza le donne 

A Mantova - ha ricordalo 
Cordoni - la l-e-ja ha incentra 
lo il propno programma eletto 
r ile» sulla necessita che le don 
ne smettano di lavorare torni 
no U.1V1 facciano figli e si oc 
cupino della loro educazione 
I- il direttore generale del mini 
stero del l-avoro Nino Galloni 
de ha condotto una ricerca 
sulle donne per dimostrare 
che se venisse loro dato un mi 
lione al mese smetterebbero di 
lavorare e farebbero più figli 
Ma la ncerca peraltro dimo 
slraenecio nonevero» Maco 
me reav»ire') Lidia Ravera si 0-
detta convinta che le donne 
abbiano le carte ri regola «per 
atterrare la ramazza e- spazza
re via le tantissime macerie 
che ci circondano» 

Per Caroli aranlcili le donne-
hanno un problema col po'ere 
e- lo devono affrontare «il pote
re obbliga a decidere e deci 
dendo si 'a torto a qualcuno 
Per cultura invece noi tessia 
mo reti che organizzano < io 
che ci sta intorno c r e a n d o di 
soddislan bisogni e desideri di 
tutti» Questa inveì e la linea di 
Cordoni Siamo mise ile a con 
quistare importanti obbiettivi 
per le donne ma ali interno di 
un grande progetto più gene
rale Oggi dobbiamo prendere 
in mano lo scettro ed afferma 
re il punto di vista delle donne 
su tulio Dobbiamo avere 1 
ambizione di proporci come 
soggetto generale di cambia
mento e di governo I saperi 
dello donne ci sorv e v inno 
messi a frullo 

Campagna nazionale per la costruzione 
del Partito Democratico della Sinistra 

Proseguiamo la pubblicazione 
dell'elenco dei sottoscrittori. 
Nelle prossime settimane 
saranno pubblicati 1 
nominativi di tutti coloro che 
stanno rispondendo alla 
campagna "Il Pds lo faccio io" 

BARCHETTA OANILO 20000 
ZUCCAHI NESTORE 20 000 
CAMPATHJJ ON VASSILI 1 000 000 
FIACCO DOMENICO 20000 
ROSATI FlOfllOO 100000 
SANDROUN MARINO 100 000 
MAURO MARCO 100000 
SEVERINIRAUl 200 000 
POGGINI ADELMO 50000 
VANNI GIOVANNI 20000 
MOSCATELLI GIGLIO SO 000 
SEANO ANTONIO 20000 
UNITA DI BASE POS 
01 MATASSINO 
FIGNEVDARNO 500000 
UNGUELLA CAMILLO 50 000 
SALUZZ1 ANTONIO 100 000 
GAGLIA PIETRO 25000 
CARNEVALI ANNA 300000 
GIRGENTITINA 20000 
CANI GIANCARLO 100000 
BELELLI NADIA 20000 
SOSIO ARTURO 200000 
PONTONE SILVIO 100000 
PELLEGRINI ARMANDO 100000 
FALCIANI PIERANGELO 20 000 
MONTALBC ORAZIO 50000 
POZZATO ROSANNA 30000 
UNITA DI BASE POS 
•VACCHERECCW 
DI CAVRIGUA 850 000 
LAUOADtO VINCENZO 30 000 
RICCI MAURO 25.000 
MILANTONI EMANUELA 90 000 
OELLABERNARDA ENRICO 20000 
CATTI ETTORE 100 000 
UNITA' 01 BASE POS 
•MORANINO*0IROMA 560 000 
BROCCHETTA ENRICA 20000 
PAVANI WILLIAM 100 000 
BIAGETTA GIOVANNI 100000 
MAGGIO CALOGERO 50000 
ALESSE MARCO 20000 
LEONE ALFIO 50000 
BENATTI MARIO 100000 
VE0UT1 ANTONIO 100000 
BARDOTTI OTELLO 200000 
BARATTA PIERINO 100000 
MAGGI ENRICO 50000 
MAGGIOLIUGO 50 000 
VILLANI LIVIO 50 000 
FALCINELLI 50000 
BENESPERI UBERO 500000 
CUCCHI ZEPPE 20000 
COSCIA GIULIA 20000 
BELLONI RAFFAELE 20000 
PANTALEO GIANFRANCO 50000 
VICEN2 GIANNI 50000 
PACINI MARCELLO 50000 
MEGLI ROLANDO 500000 
MORIGGI SERGIO 20 000 
0ELLALONGA MAURO 30000 
CAPUOZZORAFFAaE 30000 
ROFFI LUCIANO 30000 

BATTISTI SANDRO 
0ELLACOUA ELIDIO 
PALMA ANTONIO 
LO COCO ANDREA 
VENTURI GIUSEPPINA 
GIANI PIETRO 
CORSI ROBERTO 
TOT! LUCIANO 
FLAMINI GIUSTINA 
FABBRI ROMANO 
APRILIO ROMOLO 
BENANTI SERGIO 
SEMPRINI RAIMONDO 
CASALI LUISA 
MALTESE GIOVANNI 

500000 
20000 
50 000 

100000 
20000 
50000 

100000 
20000 
50000 

100000 
50000 
SO 000 
50 000 
30000 
20000 

UNITA DI BASE PDS "CONTI 
MENOTTI- 01MARMORE 300000 
MARIOTTl FRANCO 40000 
PARADISO PIETRO 100 000 
LOOOUVI SIRIO 100000 
N E I ELISA 20000 
TOZZETTI WALTER 100000 
BRAMBILLA EUGENIO 20000 
PASTORINO DOMENICO 20000 
GIANGALANTI SERGIO 25000 
FIORINI LIVIO 30 000 
MANZI AUGUSTO 30 000 
BUZZI SALVATORE 200000 
MALE'PIERA 20000 
CIPELLETTIISA8ELLA 200 000 
PIRAS ANTONIO 50 000 
TODINIANNA 20 000 
BISI PAOLO - BUGANZA FLORA 100 000 
DALL'ARA FABIO 100000 
FRUII GASTONE 100 000 
BRUNO FERNANDO 20000 
DIAMANTI CLAUDIO 25000 
DE CARO ANTONINO 200000 
MARASCO FRANCESCO 50000 
BELLAVITA IVANO 30 000 
BIANCIARDI VINCENZO 25 000 
PECCAI FRANCO 50000 
MIGNANI GIOVANNI 100000 
SCALABRELU SERGIO 40000 
TORTORELLA CARMINE 100000 
CERRI ANDREA 50 000 
POZZO.! MARIO 50 000 
LUNADEI PASQUALE 50 000 
CASTELLI P LUIGI 30 000 
PATREGNANI UGCLINA 50 000 
BORIN ANGELO 50000 
ZANASSI-TURRINI 200000 
PRIMICERIO LUIGI 200000 
MIUCCI GIOVANNI 20000 
MARINO ANNALISA 30000 
CARMELI ANGELO 50000 
MINOLINO GIUSEPPE 30000 
CANESCHI NATALE 100000 
SOLIDANI MARCELLO 50 000 
PECCIARINI RENZO 20000 
BASSINGHI 60000 
MILLO BRUNO 10000 
BINI CIULLI 100000 
BATTAGLIA ON AUGUSTO 1 000 000 
GIORDANI GILDA 50000 
DI DOMENICO VITTORIO 300000 
VARI DOMENICO 20000 
SCILLANA'SUSANNA 50000 
PACIACCONI ELIO 50000 
PUPILLI ELIO 100000 
BOLOGNESI CARLO 50 000 
MESCOLIMI GIULIANA 20 000 
CAVEDONI ANGELO 100 000 
AMADIO RENZO 200000 

SS* 
Vuoi avere chiarimenti sulla campagna di sottoscrizione9 

Puoi telefonare ai numeri 06/6711585 - 586 - 587, 
ogni giorno dalle 9.30 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 18.30. 
Telefonando potrai annunciare la somma che ti impegni 
a sottoscrivere. 

Puoi sottoscrivere in due modi: 
con bonifico bancario presso la Banca di Roma, 
agenzia 203, largo Arenula 32, Roma 

c/c 371 
oppure utilizzando il c/c postale 

31244007 
I versamenti vanno intestati a: 
Direzione del Pds, via delle Botteghe Oscure 4, Roma. 

DE BELLA ROSA 50 000 
ALBERGHINI PIER PAOLO 
E PINA 50000 
VICINO GIULIANO 30000 
BALZAR! ROSALIA 20000 
DI ORAZIO ALBERTO 50000 
CAPPELLO CALOGERO 20000 
UNITA DI BASE PDS "MASSA 150 000 
SABBIONI-DI CAVRIGLIA 
SANGIORGI ALFREDO 100 000 
ZOPPI PATRIZIA 30000 
FENOGLIO 50000 
CREMONESI FRANCESCO 100 000 
SENNI LUCIA 20000 
UNITA DI BASE PDS "COOP 350 000 
AGRICOLA' DI CESENA 
GARANI LUIGI 300000 
DELLA BITTADaFINA 100000 
CATTANI NEMORE 100 000 
TESSAMARIO 50000 
SOCCI RICCARDO 50 000 
MUSSIO OSVALDO 100000 
UNITA' DI BASE POS DI AIELLI 500 000 
UNITA DI BASE PDS 
1 LONGO-DIRIFREDI 500 000 
ROSADINI VITTORIO 50000 
LETO GIOVANNI 200000 
RETO ANDREA 50000 
MARTELLI GERMANO 100 000 
NESI RAFFAELLO 100 000 
QUADRANTE NUNZIO 20 000 
PAVESI ANSELMO 200 000 
GUERCI GIANCARLO 20 000 
REGINI GINA 20 000 
MANNARINO SILVIO 100000 
UNITA COMUNALE POS 
DISAVIGNANO 900000 
GALLETTI GIOVANNI 100000 
SIMONTI ROBERTO 30000 
CALAMASSI DARIO 100000 
MEZZETTIOOMENICO EISORA 100000 
SALVARANI GIULIO 100000 
ANTIOCHIA CORRADO 100000 
SANNA GIOVANNI 100000 
PRATO IRIS 50000 
MORELLI TERICA 40000 
ZAPPA FRANCESCO 20000 
SIENA GIANCARLO 100000 
DI TONDO FHANCO 20000 
MASI ALESSANDRO 20000 
OUVER'OON MARIO 
GERARDO 1000.000 
MORELLI MARIO 25000 
LUCIANO TONINO 50 000 

MOLLICA EDUARDO 
RauCENTI ANGELO 
BRACCI ILVO 
MANGANI MASSIMO 
FILIPPI FILIPPO 
GREGORIO RACHaE 
CHIOVETTI GIULIANA 
TEGHILLO PAOLO 
UNITA DI BASE PDS 
OISANNAZZARO 

50000 
20000 
30000 
50000 
20000 

100 000 
100 000 
50 000 

100 000 
LORENZETTI ON MARIA RITA 1 000 000 
MACAGNINO PAOLO 
SPELTA ALDO 
PINTO GIUSEPPE 
CLEMENTI EMILIANO 
BRANDOLINI GIOVANNINO 
MORGANTI OLIVIERO 
UNITA COMUNALE POS DI 
CESENATICO 
CITTÌ ENRICO 
DE BENEDICTIS GIANFRANCO 
DI RETO BIANCA 
SEBASTIANELLIARGINURO 
CESCHa GASTONE 
VENERONI COSTANTINO 
VEMBRANIN GINETTO 
POLETTI ADRIANO 
FULVI AMEDEO 
CIGNOLA ALESSANDRO 
CARUCCI TERESA 
UNITA'DI BASE PDS-VILLA 
CHIAVICHE" DI CESENA 
MAZZALITINO 
LETIZIA ELVIO 
ARRIGHETTI RENZO 
SITA MICHaE 
UNITA DI BASE PDS 
•CASE FINALI-01 CESENA 
BARTOLELLI FRANCA 
SENSIOONI SERGIO 
MERINI ANTONIO 
AMMAVUTA GIUSEPPE 
LEGROTTAGLIE ORONZO 
VENTERELLI DOMENICO 
TIMPANARO ANTON© 
DUSI ALDO E ANGELA 
PRIANO ANGOLINO 
PICCINI LEONIDA 
QUAGLIA PIETRO 
DONATELLO IVANO 
POLESEL PROF ALMIRENO 
PAGNINI8RUNO 
RICOTTA SALVATORE 
DINI PIETRO 

25000 
50000 
20000 
30000 

100000 
100000 
250000 

100000 
20000 
30000 
50000 
50 000 

100 000 
50 000 
30000 
20000 
20000 
20 CO0 

500000 

20000 
30000 
20000 
50000 

500000 
50000 
30000 
30000 
50 000 
30000 

200 000 
20 000 
50 000 
30000 
50000 
20000 
50 000 
20 000 
20 000 
20 000 

100 000 

CARDONAEMILI 20000 
SANNA CLAUDIO 300000 
HAFFAGNINI DANIELE 20 000 
RUZZANTE ALFREDO 25000 
PAPERINI MANUELA 20 000 
AVERSANO CESARE 100 000 
TOPPI ANGaO 20000 
RAGONE VITTORIO 20000 
PETTINELLI AMLETO 20 000 
GIORGINI UGO E MAURIZIA 150 000 
DE NOBILI EMILIO 100 000 
CUGINI FURO 50 000 
UNITA'DI BASE POS-NISCHIO" 35 000 
MANCINI LUISA 20 000 
MUSSI ANGELO E GIOVANNI 50 000 
TRITICUCCI SERGIO 50 000 
TOZZETI MIRIAM 100 000 
ANONIMO 50000 
UNITA DI BASE PDS 
•G AMENDOLA' DI FIRENZE 500 000 
POVERINI M LUISA 100000 
MASINI PAOLO 70000 
FERRARI ENZO 100000 
SCHICCHI LUIGI 50000 
ALIMOVIBICE 20000 
CAMELLINI VASTO 100000 
ZAMPETTI BRUNO 30000 
PRESTI IGNAZIO 20 000 
RIVA ANNA MARIA 30000 
BELLUCCI MARGHERITA 50000 
UNITA DI BASE PDS 
DIMARTORANO 1000000 
CALAVINCENZO LUIGI 100 000 
DONATACCIO SILVANA 20 000 
BONARDI PAOLO 20 000 
CALILO PASQUALE 20 000 
BATTINI ELIO 50 000 
DE RUBEIS MASSIMO 30 000 
PLACIDI VINCENZO 50000 
UNITA DI BASE PDS 
DI SANTA BRIGIDA 500000 
MOSTARDA FABIO 20000 
CHIARADONNA GIUSEPPINA 20000 
UNITA 01 BASE PDS 
DI TORRE D a MORO 1500000 
FIORELLI VITTORIO 50000 
BARBERINI MASSIMILIANO 50 000 
CASTELLINI ALDO 100000 
MAIOCCHI RENATO 20000 
GOBETTI PIERO ALDO E SONIA 70000 
LANZILLOTTI PALMO ANTONIO 30000 
LOCASCIO RICCARDO 25000 
GHEZZI ON GIORGIO 1 000 ODO 
RESCAUI LUCIANO SOOOO 

VERNA PIER PAOLO 100 000 
RONZANI MARILENA 200 000 
MENICHELLI MAURO 60 000 
BARBIERI AMLETO 20000 
SCHIAVONE VITTORIO 100000 
ZANDRI ALESSANDRO 50000 
BUCAIONI ANDREA 50000 
GUERCI PIERINO 20000 
CAMUZZI FOSCOLO 30000 
MARIOTTl • FANCIULLACCI 
VIGILANTI 250000 
UNITA DI BASE 
•DI VITTORIO* 01 CESENA 500000 
OLIVIERI ATTILIO 30000 
ANTONELLIADaE 30 000 
CAPOFERRI • VICALVI 50 000 
PIETRANTONIO FEDERICO 20 000 
GIRGENTI ANNA 20 000 
CASELLI GINO 200000 
MANCINA ON CLAUDIA 1000000 
PERISSI GIOVANNI 20000 
DI GIULIO CESARE E ANTONIO 20000 
SABBATINI TULLIO 30000 
TOSI GIACOMO 100000 
SACCHI CESARIO 65000 
GIANSANTE FRANCA 400 000 
ZANZOTTO FABIO 20000 
GALLI SILVANA 55000 
PEDRUZZI EUGENIO 50000 
SERVILE VINCENZO 30000 
SORRENTINO LUCA E 
GALLO MARIA 20000 
MAZZONI LUCIANO 20000 
MaONI 50 000 
D'ETTORRE 50 000 
SANGIORGIO TERESA 50 000 
PIRILLO FRANCESCO 10 000 
GROTTOLI MARIO 500 000 
AVINCOLA VINCENZO 20 000 
CELANI GIUSEPPE 60 000 
ROSSELLO MARIO 50 000 
NAPOLETANO NICOLA 50000 
SANTOLIQUIDOANNA 20000 
DI BARTOLO FRANCO 30 000 
TORRICELLI 50000 
TURSI ANSELMO 20000 
CERRONI 50000 
CAVALCHINI FAUSTO 50 000 
LASCHI BERTINO 50 000 
GIACAMI CLAUDIO 100 000 
CUNTO NICOLA 20000 
MASTROPASOUA FILIPPO 80 000 
ARNO ACHILLE 100000 
BIGHIGNOLI RENZO 20000 

BELTRAMI CARLA 
BAGATTI LEO 
CORAZZI LANFRANCO 
BERGONZONI FRANCESCA 
CAMPORESE VITTORIO 
BIANCIARDI • LERCHER 
BORACCHIENZO 
LORETI GILDA 
TURCO ON LIVIA 
MONNO VALERIA 
GUERRA GIOVANNI 
DE TOMMASO VITO 
UNITA DI BASE PDS 
DI BAGNILE 
SINATTI DINO • 
NICCOLAI SANDRA 
BARBIERI RINO 
0 ALFONSO GIOVANNI 
VEZZOSI GIORGIO 
REALI ENZO 
DE SANT1S VLADIMIRO 
OTTINI GIANCARLO 
VACCHELLI ADRIANA 
DE GIORGIO ACHILLE 
TADDEI VALERIO 
FABRETTI EOLO 
PAELLAMARA 
BREVIGLIERI TONINO 
SELLI ANNA MARIA 
MAZZAGATTI GIUSEPPE 
PROIETTI EMIDIO 
SALVATORI OTELLO 
MONTICELLI ANTONIO 
SAHRA SERGIO E 
PERSICO LUCIA 
OGNIBENE RENATO 
ORSO GIOVANNI 
POZZI DANTE 
ZANCNA GIANCARLO 
CAFARO PASQUALE 
URGESI PIETRO 
DE LORENZ1S FERNANDO 
BALDI UMBERTO 
DE GRANDIS CINZIA 
GALMOZZI ALFREDO 
SFREDDO 
LEONE MARIO 
BONGOVANNI SIRIO 
NANI LAURA 
GIRAUDO 

SALERNO VINCENZO 
TAIOTI BRUNO 
BARGELLINI VILMA 
CONTI ROMOLO 

50 000 
50000 
50 000 
20 000 
25 000 
25 000 

100000 
25000 

1000000 
20000 
50000 
20000 

500000 

60000 
300 000 
100 000 
250 000 

50 000 
20 000 
50000 

100000 
20000 
30000 

300000 
50000 

150000 
50000 
60000 
50000 
30000 

100000 

50000 
200000 
40000 

100 000 
100 9 » 
50000 
20 000 
20 000 

500 000 
50 000 
20 000 
20 000 

100000 
20000 
50000 
50000 
20000 
50000 
50000 
250O0 

CAIZZA CALOGERO 25 000 
TOZZETTI ON ALDO 500000 
SEGHEZZIEZIO 40000 
DI PIETRO ON GIOVANNI 1 000 000 
CIOCCHETTI MARCELLO 30 000 
UNITA'DI BASE PDS 
DI FAGNANO OLONA 300000 
LENTINI CLAUDIA 20000 
BALESTRIERI LILIANA 25 000 
UNITA DI BASE PDS 
•E BERL'NGUER" DI FIRENZE 420000 
DI TONNO UBERATO 100000 
8ENELLI GIANCARLO 30000 
GIAMBRUNI GIUSEPPE 100 000 
VANNUCCI GIORGIO 20 000 
NATALI FRANCA 60000 
GUARNIERI ANTEO 120 000 
MALAGUTI GIUSEPPE 100 000 
MESTICI DOMENICO 20 000 
SAPUPPO SALVATORE 20 000 
BOGINI FEDERICA 30000 
RIZZA-ESPOSTO 50000 
MERLINI EMILIA 30000 
BLOTTA NICOLA 20000 
SEGANTINI ALFREDO 100000 
SCHEMMARiaiO 100000 
LUPPI GIORGIO 100000 
PROIETTI GIOVANNI 30000 
GRASSI ATTILIO 20000 
BASSE LIVINIO 1000000 
BRIZI FAUSTO 30000 
FREDIANI IVO 50 000 
FIORAVANTI RIMA 80 000 
CAPRILE PIETRO 20 000 
PAVANa 50 000 
TERRINI LUCIO 20 000 
MARINELLI MARCELLO 50 000 
LANDINILIDO 100000 
PETRUCCI MATTEO 50 000 
CASTORI FABIO 100 000 
BERNINI PIERO 50 000 
LUCARINI GILBERTO 30 000 
CANOINI CESARE 30000 
MILANO PIERINO 50000 
GATTI GERMANA 200000 
VIOTTI STEFANO 20000 
FACHERIS GIOVANNI 100000 
ROCOANACARMaO 20000 
ORLANDI ORISTANO 20000 
MELiLLA ON GENEROSO 1 000 000 
UNITA COMUNALE PDS 
DISOGLIANO 500000 
GIACOBBE LOERO 45000 
SALVATORE ALBERTO 30000 
BELLINI CECILIA 150000 
RASPADORI ALFREDO 100 000 
DI FILIPPO-DONATANTI 50000 
DE BARTOLO FRANCESCO 50000 
PREVOSTO ON ANTONIO 1 000 000 
DI MASI CLAUDIO 50000 
MAZZOLI GINO 50000 
LIZZADRI MARIA 20 000 
FAZZI LAURA-
CURRADI STEFANO 50 000 
TRANI DONATELLA 20 000 
UNITA DI BASE PDS 
DIUZZANO 600CC0 
TOZZI ANGaO 100 000 
D a BROCCO ENZA 20000 
GENUSI PIERPAOLO 20 000 
BARTOLI VINCENZO 100000 
DE TOMMASO VITO 20000 
GUERCI ANTONIA 20000 
BINACCHIDINA 100000 

VENVENUTI SANTE 20000 
DE PAOUS VALCHIRIA 20000 
BOCCI • GIORGERI 100000 
SEANO GIOVANNI 50000 
CANTALE NICOLO 50000 
ADOBBATO ANTONIO 40000 
GARLrm DOLORES 20000 
UNITA'DI BASE PDS 
DI VARO-FIORITA 500000 
BELLOTTI FRANCO 100000 
CHINELLATO EUGENIO 30 000 
RIBOLLA UGO 50000 
V AMO ALDO 50000 
MANCINI GIORGIO 20 000 
SCAGLIONE PIER GIUSEPPE 50 000 
BETTINI ROBERTO 50 000 
MARIN CANDIDO 30 000 
PICCHIANTI ROBERTO 20 000 
UNITA DI BASE PDS 
DI ROMANSDISONZO 1000000 
FAROENE PATRIZIA 50 000 
TULAANGaO 50 000 
UNITA DI BASE PDS 
DICOCCAGLIO 500000 
GENOVESI GIORGIO 50000 
STUANI ANTONIO 20000 
ZAMBELLI MARIO 1000000 
CAMPOLI GIANCARLO 50 000 
IANNACCONE MATTEO 30000 
DE ROSSI ROLANDO 100000 
LOIZZO PAOLO 200000 
ABRIOLI ANGELO 20000 
FORTINI FAIDO 200000 
BOSCHI RENATO 50 000 
BIANCHI DIAZ 30 000 
M0R0U.0 UMBERTO 
E DANIELA 200 000 
UNITA DI BASE PDS "QUARTIERE 
AL MARE" DI CESENA 1.500 000 
BIANCHI E SEVERI 40 000 
LO GIUDICE VINCENZO 100000 
BONDONI TELMO 50000 
GUARRACINO REMO 50 ODO 
ANDRIGHETTI SECONDO 100 000 
MADONNA ANCaO 50000 
CORRIERE ROBERTO 20000 
FERRETTI LINO 100000 
SACCHETTI BARBIERI 100000 
UNITA'DI BASE PDS 
TOSARELLrDICASTENASO 1500000 
CASTELLANI ALDO 20000 
MASIERO GIOVANNI 100000 
GASPARUTTO GIANFRANCO 50000 
PAMPANA ENRICO 50000 
COLAPAOLI MONCADA 50000 
AVERANGaO 500000 
LANZILLOTTI GIACOMO 30 000 
POIDOMANI GIORGIO 100 000 
BECCHIERO ANTONIO 100000 
MARCATALI UGO 100 000 
ROSSETTI MORANDIN 50 000 
TULUMELLO GIUSEPPE 20 000 
IMMITITO 25 000 
ASOLI MARIO 20 000 
PORCELLI CARLO 20 000 
PAVAN ZEFFITO 20 000 
BIAGETTI PAOLO 20 000 
MOCCI ENNIO 100 000 
CONDÌ DINO 150 000 

LA SOTTOSCRIZIONE HA 
GIÀ' RAGGIUNTO LA SOMMA 
DI L 1J78.000.000 

'« 
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Primo giorno di blocco dell'autotrasporto II ministro Costa tranquillizza i consumatori 
È già partita la corsa all'accaparramento «Nessun serio motivo di preoccupazione » 
Forze dell'ordine mobilitate per tutelare Oggi un nuovo vertice a palazzo Chigi 
i camionisti che non aderiscono allo sciopero per sbloccare in extremis la vertenza 

Tir fermi, Italia sull'orlo della paralisi 
E il governo avverte i padroncini: «Se necessario, precetteremo» 
Prove tecniche di paralisi. L'Italia delle vacanze in 
panico, nelle città e lungo le autostrade automobili
sti esasperati da code interminabili per «catturare» 
l'agognato pieno di benzina. Sempre più duro il 
braccio di ferro tra il governo e gli autotrasportatori 
dell'Unatras. Oggi incontro a Palazzo Chigi, ma il 
ministro dei Trasporti Costa avverte: «Se necessario, 
si andrà alla precettazione». 

ROBERTO QIOVANNINI 

tm ROMA. Italia, prove tecni
che della paratisi. Si comincia, 
grazie all'effetto panico, dalla 
benzina. Il blocco dell'autotra
sporto merci proclamato dai 
camionisti dell'Unatras (orga
nizzazione affiliata alla Coniar-
tigianato) è scattato alla mez
zanotte di sabato. Per ora non 
si è verificalo nessun inciden
te, se non qualche rissa tra au
tomobilisti esasperati. E men
tre già molti distributori affig
gono il fatidico cartello «Benzi
na esaurita», si infiamma il > 
braccio di (erro tra il governo e 
i camionisti, ieri, il ministro dei 
Trasporti Raffaele Costa ha an
nunciato per oggi pomeriggio ' 
un incontro a Palazzo Chigi ' 
con l'Unatras. Ma se le cose ' 
dovessero mettersi male, dice • 
Costa, il governo prima mette- ' 
rà a punto servizi alternativi * 
per vanificare gran parte delle 
conseguenze negative del,. 
blocco, e poi un provvedimen
to legislativo che aprirebbe la 
strada alla precettazione. . 

Il ministro Costa ha cercato 
di rassicurare gli italiani: «le 
preoccupazioni dei cittadini -
ha dichiarato in un comunica
to - di non vedere pienamente 
e puntualmente soddisfatte nei 
prossimi giorni tutte le esigen
ze basate sul consumi sono 
comprensibili, ma non giustifi
cate». Insomma, il panico per • 
ora è fuori luogo. Ma se l'in-1 
contro di oggi a Palazzo Chigi • 
andasse male? «Il governo - af
ferma Costa - assumerà tutte ' 
le opportune iniziative affin- . 
che coloro che sono in posses

so di licenze o autorizzazioni 
per il trasporto ricordino con
cretamente che le funzioni lo 
ro affidate comportano insie
me diritti e doveri». Il ministro 
poi ammonisce gli autotra
sportatori a stare alla larga da 
atti di intolleranza o di intimi
dazione contro chi vorrà lavo
rare, e le forze dell'ordine ve-
glieranno in proposito. Infine, 
Costa annuncia che il governo 
presenterà un disegno di legge 
per disciplinare il diritto al fer
mo collettivo nell'autotraspor
to contemperandolo con le 
esigenze di salvaguardia del
l'economia nazionale. 

L'Unatras, però, sembra re
spingere tutti gli ultimatum. Il 
segretario - dell'associazione, 
Paolo Ugge accusa il governo 
e rilancia le richieste dei ca
mionisti: un bonus fiscale di 
250 miliardi di lire per il '93 
(che si somma ai 370 già con
cessi nel 1992, il tutto per con
trobilanciare l'aumento del 
prezzo del gasolio), un au
mento del 19,68% delle tariffe, 
lotta all'abusivismo e modifi
che del «restrittivo» codice del
la strada. È sempre il ministo 
Costa, dai microfoni di Rodio 
Popolare, a rilanciare la palla 
in campo avverso: «i nostn im
pegni li abbiamo rispettati - re
plica - sul problema economi
co non c'era un accordo». La 

; controproposta economica 
. del governo prevede un au

mento tariffario del 5% e sgravi 
fiscali per 200 miliardi (suddi-

, visi tra '93 e '94). Intanto, il 
' presidente della Cna Brini au-

s V * . / # > " < > ' "* >K 

«Vacanze a rischio? 
La gente capirà...» 

Automobilisti In (ila per fare II pieno di benzina 

spica una soluzione positiva 
della vertenza e il rientro della 
fermata con un passo da parte 
di Ciampi verso gli autotra-
sportalori. 

Domani, con la riapertura 
dei mercati all'ingrosso, vedre
mo gli effetti immediati del 
blocco su generi come alimen
tari e carni. Intanto, per la ben
zina 6 già piena emergenza. 
Ieri, nonostante fosse domeni- • 
ca, c'è stata una vera e propria 
caccia al «pieno», con code in
terminabili e automobilisti in 
crisi. Molti distributori hanno 
terminato le scorte, mentre per 
ora le stazioni di servizio lungo' 
le autostrade assicurano altri 
tre-quattro giorni di riforni
mento. Ma il prossimo fine set
timana scatta il grande esodo 
di agosto, e saranno guai gros
si se il blocco non verrà revo
cato o aggirato. Per adesso, la 
polizia stradale non segnala 
problemi di ordine pubblico, 

ma ieri i Tir non circolavano. 
Prefetture e carabinieri, co
munque, sono già allertati e 
hanno predisposto appositi 
servizi di scorta per i «crumiri». 
Tornando alla benzina, icn nel 
primo pomeriggio lunghe file 
ai pochi distributori aperti a 
Milano. C'ù anche chi il carbu
rante se l'è andato a cercare 
all'estero, sconfinando in Sviz
zera: coda di un chilometro in 
uscita al valico di Como- Bro-
geda. A Roma i più astuti han
no parcheggiato le auto da
vanti ai distributori fin dal sa
bato sera. File ad Aosta e in 
tutto il Piemonte, specie lungo 
le autostrade Torino-Milano e 
Torino-Piacenza. A Genova e 
Firenze distributori a secco già 
a metà mattinata. Infine, Na
poli: le code di auto hanno in
gorgato il traffico,1 e diversi 
benzinai hanno preferito ri
nunciare a restare chiusi per 
turno domenicale. 

• • ROMA. Il «nemico» delle 
vacanze degli italiani? Eccolo, 
è Marco Arcinotti, il presidente 
dell'Unatras, l'associazione 
degli autotrasportatori che ha 
deciso di bloccare il servizio di 
trasporlo merci. 

Allora, Arclnotti, vi rende
te conto che sta per piom
barvi addosso l'odio di mi
lioni di Italiani? 

lo invece penso che i cittadini 
hanno e avranno molta com
prensione. Gli italiani già si so
no accorti che la nostra non è 
una categoria di irresponsabili, 
ma che se ci siamo decisi al 
fermo è per colpa delle solite -
inadempienze di governanti 
che non sono affidabili. C'ema

no precisi accordi, ma il governo non ha mante
nuto i suoi impegni. Eppure, c'era tutto il tempo ' 
e il modo di evitare questa situazione: sono qua
ranta giorni che abbiamo annunciato la nostra 
iniziativa, abbiamo mandato otto lettere al pre
sidente del Consiglio. Abbiamo cercato respon
sabilmente di ottenere un incontro che, se non 
fosse stato programmato all'ultimo momento, 
poteva portare a una soluzione positiva. Ma il 
governo ha fatto finta di niente. 

Si rischia una paralisi totale. Ma è giusto coin-
- volgere l'Italia Intera In questa disputa tra voi 

eli governo? . , 
I cittadini dovrebbero ricordare che questa cate
goria che qualcuno ha cercato di criminalizzare 
ha messo tutto a disposizione spontaneamente 
in occasione delle sciagure che hanno colpito 11 
nostro paese, dal Vajont all'lrpinia. • • '• 

E vi volete rifare in un colpo solo? 
Vogliamo solo salvare un settore importante per 
l'economia italiana, come l'autotrasporto mer
ci, ma che il governo vuole invece affossare. Vo
gliamo salvarlo, certo, nel nostro interesse, ma 

anche nell'interesse di tutti. 
Ma Ciampi e Costa minacciano provvedimen
ti. 

Misure come la precettazione non sono estendi
bili al nostro settore. E poi, autonomamente, ab
biamo già messo a punto dei servizi di emergen
za. 

Scusi, ma si può sapere perché mal le agita
zioni dell'autotrasporto si fanno soltanto sot
to Natale e durante le vacanze? 

Il 27 novembre scorso firmammo un protocollo 
d'intesa col governo Amato. Poi c'è stata la crisi, 
e da maggio in poi abbiamo pazientemente 
aspettato che il governo Ciampi prendesse i 
provvedimenti necessari. Cosi non è stato. Dun
que, nessun ricatto alle vacanze, è stata sempli
cemente una conseguenze casuale. .. 

Ai lavoratoli dipendenti è stata tolta la scala 
mobile, si taglia la spesa pubblica, le tasse au
mentano. Solo gli autotrasportatori hanno di
ritto a sgravi fiscali e aumenti di tariffe? 

Riportare il prezzo del gasolio ai livelli europei 
era un preciso impegno del governo. E la nostra 
richiesta di aumentare le tanffe del 19,68% è le
gata alle inadempienze dei governi negli ultimi 
tre anni. Solo calcolando l'indice Istal dell'infla
zione, avremmo diritto ad aumenti del 5.5% per 
il '91, del &% per il '92, del 4.5 per il '93. 

Fa il 16%, non quasi 11 20... 
Ma noi siamo disponibili a trattare 

Due associazioni del trasporto non aderisco
no alla serrata. Voi dite che non ostacolerete 
chi vuole lavorare, ma Intanto c'è una gran 
paura. Non è la prima volta che si verificano 
incidenti. - - -

Siamo imprenditori come tutti gli altri. Non ab- ' 
biamo né in atto né in mente iniziative di distur
bo contro colleghi che non volessero aderire. 
Sta alla loro coscienza. O R.Gi. 

Il cantante genovese ha chiesto la libertà per il patron di Sanremo, stanco e depresso 

Pàoli: «Aragozzini potrebbe suicidarsi» 
E Teddy Reno replica: «ingiusto liberarlo» 

NOSTRO SERVIZIO ^ ^ _ 

• i ROMA. «Vorrei si conside
rasse l'eventualità che Adria
no, nelle condizioni di notevo
le stress in cui è, la sua situa- • 
zione personale, e il contesto 
familiare, possa compiere un 
atto di cui poi noi saremmo 
tutti responsabili per aver fatto 
o per non aver fatto quello che 
dovevamo fare». Cosi Gino 
Paoli, sul Corriere della sera di : 
ieri esprimeva in una lettera un 
appello per gli arresti domici
liari ad Adriano Aragozzini, il 
patron degli ultimi festival di 
Sanremo, detenuto nel carcere 
di Genova-Pontedecimo e ca
duto in stato di profonda de
pressione. Ad Aragozzini sono 
stati negati gli arresti domicilia

ri, ma sono stati concessi sei 
giorni di permesso per andare 
a far visita alla moglie che è 
malata. La lettera del cantante 
è stato indirizzata all'avvocato 
di Aragozzini, Alfredo Biondi, il 
quale oggi risponde a Paoli, ri
cordando che l'aver negato gli 
arresti domiciliari al suo assi
stito conferma che «Adriano è 
considerato ancora un sogget
to sottoposto a custodia caute
lare e trascorsi questi sei giorni 
dovrà tornare in carcere. Trovo 
questo , malinconicamente e 
anche giundicamantc assai in
giusto. L'ho scritto ai giudici 
del tribunale per le indagini 
preliminan e assieme al pro

fessor Coppi (altro difensore 
di Aragozzini) l'ho scritto nei 
motivi che abbiamo rivolto al 
tribunale della libertà». 

Il «rischio suicidio» per Ara-
1 gozzini, che ha raggiunto in 
questi giorni la famiglia a Ro
ma, è stato esplicitamente ri- , 
cordato da Gino Paoli, ma non 
ha intenento Teddy Reno, che 
a sua volta replica: «Se i giudici 
lo mandassero a casa a causa 
del suo presunto, anche vero • 
stato di salute, essi farebbero 
anzitutto, un atto di profonda 
ingiustizia verso tantissimi altri 
detenuti». Teddy Reno rincara 
anche la dose invitando Ara
gozzini «a vuotare il sacco su
bito, raccontando ai magistrati 
non solo la verità sul fatto spe

cifico delle tangenti, ma anche 
tutti i retroscena "veri" che egli 
conosce perfettamente, del fe
stival di Sanremo anche sotto il 
profilo della scelta dei parteci
panti e, più in generale, di quel 
bieco sistema radiotelevisivo 
che tanto male ha fatto a molti • 
artisti professionisti e tanto be
ne a pochi eletti». Con tutto ciò 
Teddy Reno nega di essere un 
grande nemico di Aragozzini: 
«E' sicuramente un uomo - ag
giunge - che nel putrido siste
ma, è stato migliore di tanti al
tri più loschi figuri tuttora a pie
de libero, mentre lui è dentro». 

Un altro caso umanitario, in
somma, si aggiunge al lungo 
elenco di lantengopoli. Gino 
Paoli nella sua lettera afferma

va di aver l'impressione che 
«da qualche parte si stia esage
rando» che non c'è ragione * 
giuridica per tenere ancora in 
galera Aragozzini perché «se il 
rischio di inquinamento prove 
esiste, allora io non capisco 
perché nei due anni che lui ha 
già passato sotto accusa e pro
cessato, non si sia affrettato ad 
eseguire il suddetto inquina
mento». Il patron di Sanremo, 
succeduto alla gestione Bixio-
Ravera, con metodi, secondo i 
magistrati, poco legali, aveva 
già subito un processo conclu
sosi due mesi fa con la con- • 
danna per corruzione a quat
tro anni, definita da lui «una , 
vera ingiustizia». Questo pro
cesso si riferiva all'edizione di 

Adriano 
Aragozzini, 
patron 
di Sanremo 

Sanremo dell'89. Ma i giudici 
non si sono fermati. Arrivati al 
'90 hanno trovato altre irrego-. 
larità. In più l'ex braccio destro ^ 
di Aragozzini, Giorgio Ferrara, 
ha parlato di un prelievo di 
mezzo miliardo.che sarebbe fi
nito nelle tasche del direttore 

del casinò, Sergio Nanni. Ai 
primi di luglio è scattato l'ordi
ne di custodia cautelare e Ara
gozzini si è ritrovalo ancora 
una volta a fronteggiare quelli 
che lui considera ì suoi perse
cutori e sopratutto l'angoscia 
del carcere. 

Massoneria 
«L'inchiesta 
di Cordova 
andrà avanti» 

L'inchiesta del procuratore Cordova sulla massoneria 
«andrà avanti». Lo ha detto ieri, parlando alla Festa del
l'Unità di Montecchio, il vicepresidente del Csm Giovanni 
Galloni. «Presto - ha promesso - invieremo a Palmi altri 
magistrati proprio per evitare che l'uscita di Cordova 
(nominato procuratore della repubblica di Napoli, ndr) 
crei una depressione dell'indagine». Intanto, però, ricor
da Franco Coccia, laico Pds del Csm, «nell'ultima riunio
ne della terza commissione del Consiglio, è stata boccia
ta la proposta di "applicare" a Palmi il giudice Libero 
Mancuso, con motivazioni tecniche risibili. Stessa cosa è 
accaduta nella riunione del plenum, con una bocciatura 
a maggioranza». A settembre, aggiunge Coccia, la que
stione di applicare altri magistrati a Palmi, verrà ripropo
sta, «affinché l'inchiesta Cordova non muoia». ' 

Giornata 
di fuoco 
nel Napoletano 
28 incendi 

Vigili del fuoco e guardia 
forestale hanno vissuto 
una giornata di mobilita
zione nel napoletano dove 
tra le 10 e le 16 sono scop
piati 28 incendi. Gli incen-

^ ^ ^ m ^ ^ m m di più gravi sono scoppiati 
ad Agnano, nei pressi delle 

terme, e ad Ischia, non lontano dal castello aragonese. 
Ad Agnano - dove sono intervenute anche due squadre 
della guardia forestale per impedire che le fiai.ime, este
se su un fronte di tre-quattro chilometri, attaccassero 
l'Hotel Montestella ed alcune case - I' incendio è stato 
domato dopo tre ore di lavoro. Ad Ischia è intervenuto un 
«canadair» della forestale, decollato da Roma. Come in 
altre occasioni uomini e mezzi a disposizione di vigili e 
guardia forestale sono apparsi insufficienti. 

Parma, impiegato 
campione 
dei mangiatori 
di anguria 

Mario Rossi di 30 anni, un 
impiegato di Verona, si è 
nconfermato campione 
dei mangiaton di anguria 
durante l'annuale sagra di 
Sissa (Parma), giunta alla 
venticinquesima edizione. 
La competizione premia 

chi mangia la maggiore quantità di anguria in un minuto. 
Al campionato maschile hanno preso parte 87 concor
renti uomini, mentre a quello femminile 19 donne. Rossi 
ha mangiato nei 60 secondi a disposizione un chilo e 55 
grammi di anguria. 

Genova, lite 
tra vicini 
di casa 
Un morto 

Litigio mortale nella notte 
tra sabato e domenica nel 
quartiere del Lagaccio: An
tonio Carchidi Morzilli, di 
43 anni è stato colpito con 
quindici coltellate dal vici-

^ _ - — ^ _ ^ _ _ _ ^ ^ _ _ _ no di casa Fulvio Dusma-
novich, ventottenne, a! cul

mine di una disputa per futili .-notivi. Teatro dell'aggres
sione il ballatoio del condominio residenza di entrambi. 
La vittima trasportata d'urgenza all'ospedale, è stata sot
toposta a intervento chirurgico ma dopo alcune ore ha 
cessato di vivere. Il fine settimana ha registrato altri due 
accoltellamenti; protagonisti del primo episodio Enrico 
Pugi, 31 anni, operaio dell'Ann, e il trentaduenne Anto
nio Loffredo, venuti a diverbio perché la nipote di Loffre
do, Dora, si era nvolta alla zio denunciando maltratta
menti da parte del convivente Pugi. L'altro episodio è av
venuto davanti ad una discoteca di Nervi, dove Hermann 
Macadi, uruguaiano, è stato ferito alla gola con un coltel
lo da uno sconosciuto; una lesione fortunatamente su
perficiale, giudicata dai medici del pronto soccorso gua
ribile in otto giorni. 

Scuola, computer 
sequestrati 
per risarcire 
uno studente 

Alcuni computer per un 
valore di tre milioni di lire 
sono stati sequestrati, su 
disposizione dei Tribunale 
amministrativo regionale 
del Veneto, nel liceo scien-

_ _ _ ^ _ _ _ _ ^ _ m m m ^ _ tifico «Giordano Bruno» di 
Mestre (Venezia) ' per ri

sarcire i danni morali subiti da uno studente, Riccardo 
Polesel, di Mestre, dapprima bocciato e poi, su intervento 
del Tar, riammesso agli esami e promosso. Polesel, lo 
scorso anno, agli orali, era stato ritenuto «non maturo» 
dai docenti della seconda commissione dell'istituto me-
strino, nonostante la valutazione positiva dei suoi inse
gnanti e la sufficenza delle prove scritte. Il ragazzo aveva 
allora presentato ricorso ed era stato riammesso dal Tar 
a sostenere l'esame, brillantemente superato lo scorso 
19 marzo. Secondo il Tar, Polesel doveva ora essere risar
cito dal Ministero della Pubblica istruzione di due milioni 
di lire che però lo studente non ha ricevuto. Cosi il legale • 
di Polesel si è rivolto al presidente del tribunale che ha 
dato mandato ad un ufficiale giudiziario di pignorare alla 
scuola una quantità di pan valore alla somma dovuta più 
gli interessi. 

GIUSEPPE VITTORI 

CHE TEMPO FA 

TEMPORALE NEBBIA 

<M-A 
NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: non vi sono varianti notevo
li da segnalare per quanto riguarda le odierne vi
cende meteorologiche: stabile e caldo al centro 
e al sud, Instabile e fresco al nord. Le regioni 
meridionali e quelle centrali sono Interessate da 
un'area di alta pressione, le regioni settentriona
li sono Interessate da perturbazioni Iredde che si 
muovono a nord delle Alpi e riescono a tratti a 
toccarle marginalmente. (possiamo ancora una 
volta affermare che questa stagione estiva sulla 
nostra penisola trascorre per cosi dire alla meno 
peggio perché fino ad ora è mancata l'azione di
retta e stabilizzante dell'anticiclone atlantico. 
TEMPO PREVISTO: sull'Italia settentrionale al
ternanza di annuvolamenti a schiarite; durante il 
corso della giornata si potranno avere addensa
menti nuvolosi consistenti associati a fenomeni 
temporaleschi, questi ultimi In particolare lungo 
la fascia alpina e le località prealpine. Sull'Italia 
centrale prevalenza di cielo sereno o scarsa
mente nuvoloso salvo una certa tendenza alla 
variabilità, durante il corso della giornata, sulla 
Sardegna. Bel tempo e caldo sulle regioni dell'I
talia meridionale. 
VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: generalmente calmi. 
DOMANI: si ripropone il solito schema: tempo in
stabile sulle regioni dell'Italia settentrionale ed 
In particolare sull'arco alpino, tempo caldo e sta
bile sulle regioni dell'Italia centrale, su quelle 
dell'Italia meridionale e su quelle delle isole 
maggiori. Qualche nubecumuliforme pomeridia
na lungo la dorsale appenninica. 
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ItaliaRadio 
Programmi 

Ore 7.10 Rassegna stampa 
Ore 8.15 Dentro I latti. Con T.Gregory 
Ore 8.30 Ultimerà. Con R. Bindi. E. 

Roggi. Da Gerusalemme B. 
Ruttalo 

Ore 9.10 Voltapaglna. Cinque minuti 
con F. De Gregori. Pagine di 
terza. 

Ore 10.10 Filo diretto. Gattopardi o Rin
novatori? In collegamento con 
la costituente de. Per interve
nire: (06) 6791412 -6796539 

Ore 11.10 Collegamento con la Festa 
nazionale di Italia Radio a Bo
sco Albergati 

Ore 12.30 Consumando. Manuale di di
fesa del consumatori 

Ore 13.30 Saranno radiosi. La vostra 
musica Invetria a I.R. 

Ore 15.00 In diretta da Ravenna I funera
li di Raul Gardinl -

Ore 17.10 Verso sera. Con S. Fei e G. 
Van Straten. Anteprima della 
Festa di ItaliaRadio 

Ore 18.15 Punto e a capo. Rotocalco 
quotidiano di informazione 

Ore 19.10 Note e notizie dal mondo 
Ore 20.10 Parole e musica con L. Del Re 

e C. De Tornasi 
Ore 21.30 In diretta dalla Festa naziona

le di Italia Radio faccia a fac
cia tra Leoluca Orlando e An
tonio Bassolino 
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Antonella La Rocca si era allontanata da casa 
il 21 marzo scorso. Pochi giorni fa due pastori 
di 19 e 20 anni hanno confessato l'omicidio 
«perché voleva il matrimonio riparatore» 

Il padre: «Dopo qualche giorno il maresciallo 
mi disse che mia figlia era in Germania 
Ora so che il confidente l'aveva ammazzata» 
In paese: «Erano tutti bravi ragazzi... » 

«E l'assassino parlava con i carabinieri» 
D racconto dei genitori della 16enne stuprata e uccisa a Catania 
A Patagonia ci si chiede come sia potuto accadere 
l'assassinio di Enza Antonella La Rocca, la ragazza 
sedicenne, stuprata e poi uccisa da due giovani del 
paese perché «pretendeva» il matrimonio riparatore. 
Parlano i genitori di Enza: «I carabinieri ci hanno 
trattato come se stessimo denunciando il furto di un 
motorino. Il maresciallo aveva come informatore 
proprio uno degli assassini di nostra figlia». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

WALTER RIZZO 

M PALAGONIA (Catania). 
Una piazza stretta e lunga ta

gliata in due da un (ilare di 
palme, che si alzano con pre
potenza come a voler sfidare 
il sole accecante che da que
ste parti diventa una tortura 
per sei mesi all'anno. Le sole 
ore in cui è vivibile sono quel
le dopo il tramonto, quando 
la temperatura diventa sop
portabile. È il momento del 
passeggio, lo struscio, come 
viene chiamato in Sicilia quel 

Ascoli Piceno 
In un fosso 
il cadavere 
di una donna 
M 11 corpo di una donna, 
Loredana Pizzi di 25 anni, as
sassinata circa venti giorni, fa è 
stato trovato ieri in un fosso vi
cino ad Ascoli Piceno, al lato 
di una strada di campagna nei 
pressi di Allidona. A nnvenirc il 
corpo - la testa avvolta in un 
sacchetto di plastica legato al 
collo con un laccio di scarpa, i 
polsi , pure ,- legati • dietro la 
schiena con un altro laccio - e 
stato ieri un conladino del luo
go, allarmato dal malcodore 
aleggiante nella zona. A causa 
dell'avanzato stato di decom
posizione della salma (tale da 
non consentire nemmeno l'au
topsia) , al riconoscimento cer
to della vittima si è giunti attra
verso un esame fatto sulla den
tatura. I carabinieri di Fermo 
(Ascoli Piceno) avevano co
munque intuito la sua identità, 
grazie ad indicazioni fornite 
dalla madre e da un'amica su 
un braccialetto che abitual
mente portava e su altre se
gnalazioni fatte sempre dalle 
due donne, in merito alla 
scomparsa della Pizi dall'8 lu
glio scorso. Loredana Pizi, se
parata dal marito, soleva cam
biare domicilio frequentemen
te. Ultimamente si era stabilita 
a Campofilone (Ascoli Pice
no) con l'amica che ne ha se
gnalato la scomparsa. Secon
do gli investigatori, il delitto 
potrebbe essere maturato nel 
mondo della droga edella pro
stituzione. Altri due omicidi av
venuti nella zona negli anni 
scorsi (un viado e una nigeria
na) sono tuttora irrisolti. 

vagabondare da due punti 
estremi di una strada o di una 
piazza. Una sorta di maratona 
di marcia, fatta a gruppi o a 
coppie, con i sessi rigidamen
te divisi. Il solo svago, il solo 
passatempo per i ragazzi di 
Patagonia, ma non solo. La 
scena si ripete identica al tra
monto in quasi tutti i paesi 
della piana di Catania. «L'uni
ca alternativa al passeggio -
spiega Giuseppe, un biondino 
di 17 anni, con gli occhi vispi 

e mani imbrattate di grasso -
e quella di andare a mangiare 
una pizza in uno dei locali 
squallidi che si trovano in pe
riferia. Al cinema qui ci vanno 
solo i maniaci sessuali per ve
dere i film hard...». Un'alterna
tiva ha provato a crearla il par
roco della chiesa di Santa Ma
ria di Trapani che si affaccia 
proprio sulla piazza principa
le. Ha messo su un gruppo di 
giovani, ha creato un coro, in
somma qualcosa da fare per 
togliere dalla faccia dei ragaz
zi quell'espressione di inutilità 
assoluta. Enza Antonella la 
Rocca in parrocchia si vedeva 
spesso, nella fila del coro, pe
rò il suo posto resterà vuoto 
per sempre. Enza non tornerà 
in paese neppure per trovare 
pace nel piccolo cimitero che 
sorge a meno di cinquecento 
metri da casa sua. Felice Mot
ta e Massimo Guzzardi i suoi 
amici ventenni che il 21 mar

zo l'hanno ammazzata, sono 
stati bravissimi a far sparire 
ogni traccia del suo corpo. 
Hanno bruciato il cadavere e 
quindi hanno sparso le ceneri 
nel torrente che scorre alle 
porle del paese. I vecchietti in 
piazza hanno tutti in mano la 
copia del quotidiano localp 
con i particolari sul massacro. 
Il commento è unanime. 
•Nessuno poteva aspettarsi 
una cosa del genere... sono 
bravi ragazzi, e anche lei era 
una brava ragazza... com'è 
potuto accadere?» 

Già come può accadere 
che due giovani braccianti 
portino una ragazza in cam
pagna, abbiano rapporti ses
suali con lei e poi, di fronte al
la richiesta dei matrimonio ri
paratore, decidano di am
mazzarla a colpi di cric? «Sia
mo sconvolti, Felice e Massi
mo li conoscevamo bene -
dice ancora Giuseppe - ra

gazzi come noi, ogni tanto fa
cevano qualche pazziata... ro
ba da ragazzi, cosa sia scatta
to nella loro testa non lu sa
premo mai». Già. cosa scatta 
nella testa dei giovani di que
sto paese, e soprattutto quanti 
Felice e Massimo ci sono in 
potenza e quante Enza posso
no ancora diventare vittime? A 
Patagonia in questi giorni tutti 
sembrano voler fare a gara nel 
sottolineare la necessità stori
ca che Enza Antonella La 
Rocca sia stata violentata pri
ma di essere uccisa. Come per 
volere stabilire a priori che per 
una brava ragazza l'aver volu
to o, eventualmente, solo ac
cettato, l'ipotesi Ji far l'amore 
sia una sorta di peccato che la 
espone automaticamente a 
lutti i rischi di questo mondo, 
anche a quello di finire mas
sacrata. 

In via Garibaldi nella picco
la casa al civico 260 è un via 

vai continuo di amici e paren
ti. Salvatore La Rocca e Maria 
Cucuzza, i genitori di Enza 
fanno entrare il cronista nella 
stanzetta dove dormiva la ra
gazza. Le foto di Enza sono at
taccate alle pareti, sul letto 
un'infinità di pupazzi di pelu
che «Quando Enza non e tor
nata ci siamo subito allarmati 
- racconta il padre -. Sulle pri
me abbiamo pensato ad una 
scappatella, ad una fuga d'a
more, alla ftiitina, come si di
ce da queste parti, ma il matti
no dopo non ha telefonato, 
questo ci ha fatto capire che 
era accaduto qualcosa di ter
ribile, Enza non si sarebbe 
mai allontanata da casa senza 
darci sue notizie. Non era il 
suo modo di fare». 

«Era una ragazza intelligen
te - dice Maria Cucuzza - so
no slata sempre convinta che 
conosceva le persone con le 

quali si e allontanata e che 
fosse andata volontariamente 
in macchina con le persone 
che poi l'hanno uccisa. Era 
una ragazza molto decisa, 
che non aveva paura di nessu
no e che difendeva ad ogni 
costo le sue idee sopratutto se 
era convinta di aver ragione. 
Dopo quello che e successo 
con quei ragazzi avrà detto 
certamente che gli avrebbe 
fatto passare un brutto quarto 
d'ora...». «Quando sono anda
to dai carabinieri - accusa il 
padre di Enza - mi hanno trat
tato come se stessi denun
ciando il furto di un motorino. 
Poi il maresciallo si è informa
to con un suo confidente e mi 
ha detto che mia figlia era ad
dirittura in Germania. Ho sco
perto successivamente, grazie 
all'investigatore privato che 
ha risolto il caso, che quel 
confidente era proprio uno 
degli assassini di mia figlia». 

Per il presidente dell'Antimafia Violante «la fascia medio-bassa della criminalità ha bisogno di soldi» 
Il problema è la lotta ai capitali mafiosi: dal gennaio 1992 sono stati sequestrati beni per 5mila miliardi 

«I rapimenti? Opera di criminali di serie b» 

u t . < > l l l | > . 

Tornano i sequestri di persona «perché la fascia me
dio-bassa della criminalità ha bisogno di soldi». Lo 
ha detto ieri il presidente dell'Antimafia Luciano 
Violante. ! colpi subiti in questi mesi dai grandi car
telli criminali impongono il ritorno a forme tradizio
nali di reato. Presto una legge per accelerare la con
fisca dei patrimoni e dei capitali illeciti. Una task-
force contro i supermarket della mafia. 

NOSTRO SERVIZIO 

tm ROMA Tornano i seque
stri di persona. In Sardegna, 
ma anche in Calabria: l'ultimo 
giovedì scorso a Bovalino, do
ve è stato rapito un fotografo 
cinquantasettenne, proprieta
rio di una sola casa, non certo 
un possidente. Cosa sta succe
dendo nelle organizzazioni 
criminali, c'è un ritorno all'in-
dustra dei rapimenti? Luciano 
Violante, presidente dell'Anti
mafia, ne è convinto. «I seque
stri di persona degli ultimi gior
ni - ha detto ieri durante un di
battito alla Festa de l'Unità di 
Montecchio - fanno pensare 
che la fascia medio-bassa del
la criminalità organizzata ab
bia bisogno di soldi. Probabil
mente fatica a procurarsene 
negli altri modi per i successi 
che sono stati ottenuti recente
mente. Dunque questi fatti re
stano gravissimi, ma in qual
che modo sono una conferma 
dei risultati». La criminalità, 
quindi, 6 alla disperata ricerca 
di occasioni di guadagno tradi
zionali. Un'opinione condivisa 
anche dal giudice Enzo MacrI, 
sostituto procuratore naziona
le antimafia, uno dei massimi 
esperti di 'ndrangheta. «Ci 
aspettavamo - ha detto com
mentando il sequestro Cartisa-
no a Bovalino - una ripresa, 

perche la 'ndrangheta non po
teva restare inerte di fronte al
l'attacco dello Stato». Attacco 
che ha puntato, ha ricordalo 
Violante, con la cattura di Rii-
na in Sicilia, oi Alfieri in Cam
pania e dei grandi boss cala
bresi, al livello militare, ma an
che a disarticolare il livello 
economico-finanziario dei 
grandi cartelli criminali. Solo 
nel 1992, ha detto il presidente 
dell'Antimafia, ai mafiosi sono 
stati sequestrati beni per 5mila 
miliardi. «Ma Cosa Nostra - ha 
ricordato giovedì scorso il mi
nistro Mancino nel corso della 
prima convenzione delle asso
ciazioni antiracket - dal punto 
di vista finanziario è ancora 
più forte dello Stato». Ecco per
ché, e l'opinione di Violante, 
«impoverire un gruppo mafio
so e più importante che arre
starlo». Ma non sempre gli ar
resti risolvono il problema del
l'attacco ai capitali mafiosi. Per 
Violante bisogna intervenire 
sui meccanismi del riciclaggio 
e della ripulitura dei capitali 
sporchi («per 10 miliardi spor
chi se ne ritirano sci puliti»), 
sui piccoli, medi e grandi cen
tri finanziari che reinvestono 
narco-lire e narco-dollarl in 
imprese turistiche e alberghic-

Appello del Papa 
ai rapitori: 
«Liberate 
la signora Miria» 

Mina Furlanetto, 
in mano all'Anonima sarda 
Sopra, Giovanni Paolo II, 
che ha fatto un appello 
ai rapitori della donna 

re ed in altre attività, sdoprat-
tutto commerciali. 

Un tema toccato dal mini
stro dell'Interno che ha propo
sto di rendere più celere il pas
saggio tra sequestro e confisca 
dei beni di origine illegale, 
staccando l'istituto del seque
stro da quello del processo pe
nale. In pratica, Mancino pro
pone di passare subito alla 
confisca dei beni, già con la 
sentenza di primo grado, sen
za attendere la condanna defi
nitiva. Perché, e i dati lo dimo
strano, le lungaggini proces
suali non aiutano la lotta ai ca

pitali mafiosi: nel primo seme
stre dello scorso anno su 131 
sequestri di quote di capitale 
sociale, le confische sono state 
solo 2. 

Altro terreno di attacco alla 
mafia imprenditrice, è quello 
del commercio. Da giorni una 
task-force del Viminale ha ini
zialo una ricognizione delle 
proprietà di negozi, boutique e 
supermarket delle maggiori 
città italiane, con l'obiettivo di 
capire in che modo la mafia 
sia passata dall'estorsione al 
controllo diretto delle aziende 
commerciali. 

IH CASTEL GANDOLFO (Ro
ma). «Accorato appello» del 
Papa ai rapitori di Miria Fur
lanetto Giuliani, la donna ra
pita ad Olbia, «affinché, in 
nome di Dio, restituiscano la 
signora Miria all'affetto della 
famiglia». Giovanni Paolo II 
ha lanciato questo appello 
al termine dell' «Angelus» re
citato oggi a Castel Gandol-
fo. Il Papa ha voluto esprì
mere «cordiale solidarietà e 
I' assicurazione della pre
ghiera perché avvenga pre
sto la liberazione della caris
sima congiunta della fami-
slia Giuliani di Olbia, colpita 
da profonda e ingiusta an
goscia a causa del rapimen
to della signora Furlanetto». 

«Unisco nel ricordo e nell'orazione - ha concluso - tutte le 
persone attualmente nelle mani dei loro sequestratori». 

Miria Furlanetto, 52 anni, moglie di un facoltoso notaio, 
è stata sequestrata nella sua abitazione ad Olbia il 15 luglio 
scorso. I rapitori si presentarono travestitida carabinieri. La 
donna si offrì in ostaggio al posto della figlia Alessandra. Il 
marito Gianfranco Giuliani, al primo posto nella classifica 
dei contribuenti più ricchi della città, fu il primo a dare l'al
larme. Secondo alcune indiscrezioni i rapitori avrebbero 
chiesto 4 miliardi di riscatto. Qualche giorno fa il signor Giu
liani ha lanciato un appello per il silenzio stampa e ha pre
gato i rapitori di avere riguardo per la moglie che. fra l'altro, 
è malata di cuore ed ha bisogno di pillole giornaliere. 

BASILIO MANISCO 
(medico chirurgo) 
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Festa de l'Unita 
di GaragUo e delia Vaile, Grana 

La montagna: esistono ancora prospettive': 

lo credetti e credo 
la lotta coll'alpe utile 

come il lavoro, 
nobile con un'arte, 

bella come una fede. 

Guido Rey 

29 luglio - 2 agosto 

del Mercato 
Via C.L.N. 

Tutti gli spettacoli sono gratuiti 
Degustazione Castelmagno D.O.C. • Piatti tipici delle 

Valli Occitane • Possibilità di soggiorno in 
alberghi convenzionati • Escursioni e visite guidate 

Tel . (0171) 693011 - Federazione PDS Cuneo 

QUFSTÀ SFITTO ANA SI' 

COSTO DEL LAVORO UN 
ACCORDO GIÀ DA BUTTARE 

Il governo diminuisce dell'1,5% 
gli sgravi per le imprese del Sud 

Aumento Inps dell'1% 
per artigiani e commercianti 

Interviste a Nuti, Biasco, Paglierini, 
Patriarca, Pizzinato e Cocirio 

Per centinaia e centinaia di miliardi 
già saltato Io "storico" accordo 

Da martedì in «dicola 

mw^wr. 'isVÉWWJw'ìW!.': 

La tassa sulla casa che non c'è 
Incapacità 
o egoismo? 

Vorrei sottoporre alla vostra 
attenzione un «caso», il mio, 
da cui far discendere una 
considerazione: Vivo con 
mia madre nell'appartamen
to di sua proprietà (52 mq), 
con mia moglie e mio figlio 
(19 anni). A prezzo di gran
di sacrifici nel 1989 ho com
prato un appartamento, oc
cupato, (locato a equo ca
none per 200mila lire mensi
li) . Lo sfratto per necessità è 
in corso - vorrei finalmente 
poter disporre di una casa 
per me e la mia famiglia -
pago 500mila lire al mese di 
mutuo prima casa. La legge 
che ha introdotto l'Ici non 
contempla questo, tra i casi 
che danno diritto alle detra
zioni perviste per quanti abi
tano il proprio appartamen
to; non solo, nelle varie ipo

tesi di revisione della legge 
(anche quella in fase di pre
disposizione del Pds), che 
introdurrebbero - giusta
mente - una differenziazione 
più marcata tra prima casa e 
ulteriori proprietà, il caso che 
mi riguarda non viene disci
plinato o equiparato a prima 
casa, determinando di fatto 
una situazione che mi assi
mila a chi possiede più ap
partamenti, a società immo
biliari ecc.. Non riesco a 
comprendere questo stato di 
cose, non credo che si tratti 
di un eccesso di egoismo, fra 
l'altro, dati i tempi di esecu
zione degli sfratti, credo di 
dare un già un contributo 
non secondario ad un pro
blema sociale non risolto, 
Vorrei capire il perchè di 
questa situazione, se c'è una 
spiegazione logica e raziona
le o si tratta di semplice in-
caacità di intendere i proble
mi da parte di chi ci governa 

o quantomeno dovrebbe 
operare per introdurre e ga
rantire criteri di equità socia
le. 

Dino Pieri 
Firenze 

// problema che lei solleva si 
era già posto con l'Isi: usufrui
va della riduzione per la pri
ma casa soltanto chi abitava 
nell'abitazione e non anche 
chi, pur non abitandovi, pos
sedeva soltanto quella casa 
ed era in attesa di rientrarne 
in possesso. Il meccanismo 
ha la sua logica, presumendo 
che la casa non abitata pro
duca reddito e quindi non è 
assoggettabile ad agevolazio
ni, l'equivoco, e le scelte poli
tiche da sciogliere stanno in 
quanto lei dice: differenziare 
fiscalmente la qualità della 
proprietà edilizia, ma anche 
una inversione di tendenza 
che prenda atto del fatto che 
la prima casa non produce al

cun reddito (anchese è l'uni
ca momentaneamente affitta
ta), ed anzi è motivo di gros
se restrizioni economiche per 
la famiglia media. Il guaio è 
che, nonostante l'elevata eva
sione fiscale immobiliare, la 
casa rappresenta una delle 
poche entrate sicure nei mo
menti di deficit. Ben si com
prende, quindi, quale opera
zione politica ed economica 
radicale necessita per intro
durre anche il semplice con
cetto di equità fiscale. 

Decisione 
arbitraria? 

L'assessore all'Urbanistica 
del comune di Catanzaro ha 
deciso che il decreto legge 
n.101 dell'8 aprile 1993, il cui 
articolo stabiliva nuove pro
cedure per il rilascio della 
concessione edilizia, è deca
duto. Per cui le pratiche che 

Scrivere a «l'Unità» 
«IL PROBLEMA CASA» 
via Due Macelli 23c 13 
00187-ROMA 
oppure telefonare 
dalle 16,00 alle 18,00 
al numero 06/69996221 
fax 06/69996226 

erano state inoltrate con l'e
splicita richiesta di essere 
esaminate, tenendo conto di 
tale articolo, non potranno 
più essere istruite. Le doman
de di concessione edilizia 
dovranno pertanto essere ri-
presentate in base a quanto 
disposto dal decreto legge 
approvato dal Consiglio del 
ministri del 4 giugno 1993. 
Non sono a conoscenza se 
questa decisione è slata pre
sa in altre città e in quante e 
quali, certo è che nel nuovo 
decreto del 4 giugno non c'è 
nessun appiglio per una de
cisione così arbitraria e mio
pe. Il decreto ricalca pari pari 
quello dcll'8 aprile, anzi, al
lunga i tempi del «silen

zio-assenso» almeno di altri 
30 giorni. Domanda numero 
due: nel comune di Catanza
ro non 6 possibile il cumulo 
della superficie di terreno 
agricolo ai fini del volume di 
edificabilità, il contrario av
viene nei comuni circostanti. 
Come è possibile una dispa
rità cosi macroscopica? 

dott. Giacinto Nanci 
Catanzaro 

La non applicabilità del DL 
10! dell'8 aprile del '93 (-mi
sure urgenti per l'accelerazio
ne degli investimenti ed il so
stegno dell'occupazione-), 
non e stata decisa dall'asses
sore del comune di Catanza
ro. Più semplicemente il De

creto legge non e stato con
vertito in legge entro 60 giorni 
e ripresentato, con alcune 
modifiche, col DL del 7 giu
gno del '93. n. 180. Le disposi
zioni previste nel DL 101 sa
rebbero state valide solo nel
l'ipotesi in cui il diritto fosse 
stato acquisito nel termine dei 
60 giorni. In pratica, se il ter
mine del silenzio-assenso fos
se stato, ad esempio, di 50 
giorni, e si fosse presentata 
domanda all'indomani del
l'entrata in vigore del Decre
to, ci sarebbe stato il tempo 
utile per far maturare il dirit
to, che resterebbe valido an
che di fronte alla decadenza o 
alla modifica della norma se

guita. Nel caso specifico, pe
rò, essendo di novanta giorni 
i tempi previsti per agire col 
meccanismo del silenzio-as
senso, non v'era possibilità 
matematica di acquisire il di
ritto previsto del DL, pur 
avendo presentalo la doman
da entro i 60 giorni di vita del 
decreto. Pertanto non vi 6 sta
ta alcuna forzatura arbitraria 
dell'Assessorato. Prima di 
inoltrare analoga domanda, 
alla luce del nuovo DL, e con
sigliabile attenderne la con
versione in legge. La cubatura 
edilizia con destinazione 
agricola non si può tramutare 
in uso residenziale L'area 
con destinazione agricola 
(generalmente non inferiore 
ai 1 Ornila mq) permette, in 
genere, volumi di edificabilità 
pari a 3, per l'uso abitativo e 
pari a 7 per uso agricolo, 
cioè, su 1 Ornila mq. mille me
tri cubi complessivi che con
sentono di costruire un 'abita
zione di 100 mq lordi e Iota/i 
con destinazione agricola per 
circa 210 mq lordi, metratura, 
quest'ultima, che non si può 
utilizzare per rendere più am

pia l'abitazione. Ce da dire 
(se invece era questo il senso 
della domanda) che ormai 
pochi comuni permettono l'è-
dificabilila su terreni agricoli 
inferiori a 1 Ornila mq, in ogni 
caso, tenuto conto delle cuba
ture permesse, valgono i crite
ri sopra enunciati. 

Rubrica a cura di 
DANIELA QUARESIMA 
con la consulenza di 
VANNA DE PIETRO, architet
to, SUNIA (Sindacato unitario 
nazionale inquil ini e assegna
tari), 
ASPPI (Associazionesindaca
le piccoli proprietari immobi
liari). 
GINO SALVI, 
dottore commercial ista, 
MATTEO MANCUSO. 
a v v o c a i 

Ai lettori 
Nel mese di agosto anche 
«Il problema casa» andrà 
in vacanza. Continuate a 
scrivere, a segnalare pro
blemi e situazioni. 

http://Anr.ii


Lunedì 
26 luglio 1993 

Il «principale accusatore» di Ferdinando Pinto 
per il rogo del teatro Petruzzelli 
è il musicologo Pierpaolo Stefanelli, morto 
15 giorni fa a Catania. Era malato di Aids 

in Italia 7 """" 
La sua deposizione fu raccolta in ospedale 
il 21 giugno. È l'agonia di un uomo morente 
incalzato e blandito senza alcun rispetto 
Pubblichiamo stralci di quell'interrogatorio 
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«Dicci quel nome, devi dircelo!» 
M Verbale di trascrizione 
dell'interrogatorio reso presso 
l'Ospedale civile «Ascoli To-
maselli» di Catania il giorno 21 
giugno 1993. alle ore 9.15. in
nanzi ai Sost. Procuratori della 
D.D.A. di Bari, dottor Carlo Ma-
na Capristo e Chieco Giusep
pe, dall'indagato . Stefanelli 
Pierpaolo. 
! nomi indicati con le sigle van
no letti in questo modo: 
ST - Stefanel 11 Pierpaolo 
PMl-Dr. Capristo 
PM2-Dr. Chieco • • 
COL - Colonnello Italiano 
PR - Primario prof. Nunnari 
CO • Prof. Cosentino 
RO - si tratta di un amico di Ste
fanelli, di nome Roberto 

PMl signor Stefanelli ci pos
siamo fare due chiacchiere se
renamente eh... , 
ST. ...incomprensibile... 
PMl ah le volete fare... noi sia
mo qui in veste di amici, di 
amici che vogliono raggiunge
re uno scopo, sapere una veri
tà, la verità e lei ci può aiutare 
a farlo eh... Pierpaolo ci da 
questa mano? ••;. • ' «" 
ST. ...incomprensibile... 
PMl eh... - . , - • • -
ST. ...incomprensibile... 
PMl mi sta seguendo? si stan
ca quando lei si stanca me lo 
dice che noi sospendiamo, pc-
ró ecco Pierpaolo Stefanelli lei 
che è un uomo che è cresciuto 
in un ambiente artistico che ha 
conosciuto tante belle cose e 
anche tante delusioni ci deve 
aiutare... si faccia forza, ci deve 
aiutare perché noi abbiamo 
un dovere, noi dobbiamo dare -
una risposta a quelle persone 
che come lei hanno creduto 
negli artisti, ne! Teatro Petruz
zelli, un personaggio come 
Pinto e che OIJRI si trovano una 
città espropriata, una città che 
non offre più questa possibili- • 
là, quindi alla sua coscienza 
che rivolgo questa domanda: -
Mi risponda che cosa è succes
so quella sera maledetta quan
do si e incendiata quella crea
tura stupenda per cui lei tanto 
ha lavorato. .*• »• - ,-'r • 
ST. ...incomprensibile... 
PMl e che cosa lei può dirci 
perché è successo... 
ST. ...incomprensibile... Ferdi
nando aveva uno alcuno uno 
come questa persona ha chie
sto di entrare in alcuni... soldi .. 
PMl quindi una persona aveva 
anticipato dei soldi a Ferdi-

• nando Pinto e gli aveva chiesto \ 

di restituirli-,. '.,-'*« 
ST.eh... • • _ - • ' 
PMl e che 6 successo, Ferdi
nando che gli ha risposto 
ST. ...incomprensibile... -,' • 
PMl non glieli ha voluti dare? 
ST. si è che gli ha detto non te 
lido -; ••"•.-.. -, 
PMl e che gli ha detto non ce 
li ho adesso ' *,•... . 
ST. non ce li ho... .' 
PMl questa persona chi 6 
Pierpaolo...,.- , 
ST. non lo so..', incomprensibi
le... 
PMl Pierpaolo tu lo sai chi è 
questa persona? Dicci chi è 
questa persona. • 
COL senta, lei é ricordato a 
Bari per la sua onestà, per la 
sua cura per quel teatro, quin
di ad un certo punto veda un 
po' di fare uno sforzo per ricor
dare... ' - - • 
PMl chi era tra questi che lei 
ricorda essere stato sempre at
torno a Pinto con il fatto dei .. 
soldi che lei sta raccontando . 
oggi, di chi ha prestato questi :. 
soldi qualcuno della malavita, " 
qualche personaggio i impor- -
tante, chi glieli ha prestati que- ' 
sti soldi... faccia uno sforzo • 
con la sua memoria Pierpao
lo... e lei che deve essere ricor
dato per avere aiutato' la città 
di Bari, faccia uno sforzo... , .•< 
ST. ci devo pensare... , .-
PMl ci deve pensare... la pre
go Pierpaolo - faccia • questo 
sforzo ce lo dica chi è questa ' 
persona che le ha prestato 
questi soldi e che poi ha fatto -
questo sfregio... la prego Pier- ' 
paolo lo so che lei lo sa... non 
ci pensi in questo momento è • 
come se fossimo due fratelli a ' 
parlare e lei ha di fronte la città ; 
di Bari, chi è questa persona... 
anche un nome, una indica
zione che ci aiuti a scoprire 
questa persona... la prego Pier- < 
paolo... chi è... brucia il teatro •' 
Pierpaolo, in questo momento » 
e questa persona ha distrutto ,' 
anche i suoi sogni, chi è che ] 
l'ha acceso quel fuoco o l'ha -

fatto accendere... 
ST. ...incomprensibile... siamo 
tutti... 
PMl cioè... 
ST. cioè è stato avvisato da 
due. tre persone che si sono 
chiuse... platea... all'interno 
del teatro... hanno fatto uscire 
il pubblico... 
PMl e si sono nascoste 11 den
tro... 
ST.sl... 
PMl e un nome di questi qua, 
qualcuno di questi qua... se li 
ricorda... 
ST. Pinuccio... 
PMl Pinuccio? 
ST. Pinuccio Testi • 
PMl Pinuccio... la penna, tieni 
reggi, reggo io... diamo atto 
che Pierpaolo ci sta indicando 
Il cognome scrivendolo su una 
carta... 
COL un'altra penna, scrivi, 
scrivi... scrivi... scrivi... 
PMl diamo atto che usa un 
pennarello perché la penna è 
più pratica Pinuccio... poggia, 
poggia schiaccia qua, scrivi... 
quella è una T...no, non c'è 
problema... questa è una I...TO 
poi TI... TI... poi 
ST. L... 
PMl TILM... 
ST. L... 
PM1TILMAN... 
ST. ...incomprensibile... 
PM1TILMAO... 
COL si sta scrivendo 
PM2 aspetta stanno portando 
una cosa per... 
PMl proviamo a ripetere il no
me a voce poi lo scriviamo, lo 
ripeta quel nome che ha detto 

> prima... 
ST. PINUCCIO... TISC1...' 

" P M l TISCI... 
ST.sl... 
PMl ...e gli altri due chi sono 
Pierpaolo? 
ST. non lo so... 

, PM 1 e perché lei sa che uno di 
' questi tre ò stato PINUCCIO Tl-

SC1?... „ 
ST. incomprensibile... 
PMl questi si sono chiusi den
tro il teatro dopo che sono 
usciti gli altri... 
ST. ...queste manovre... 
PMl queste manovre 
ST. strane... 
PMl Oh... lei le ha viste, per
ché lei era quella sera II... 
ST.no... -
PMl come le ha viste queste 
manovre strane... " 
ST. vedendo lo spettacolo... 
PMl durante lo spettacolo?... 

' ST. ...lunga pausa... incom
prensibile... 
PMl sospendiamo un po'... 
si... ci riposiamo un po'. Va be
ne un attimo solo... Diamo atto 
che sospendiamo un animino 
per consentire al Slg, Pierpaolo 
Stefanelli un po' di riposo. Ci 
rivediamo tra un po'... va be
ne... grazie Stefanelli... 
ST. prego.... 
PMl Pierpaolo. Bari ti ama e 
se tu ci aiuti. Bari ti ricorderà 
per sempre sia in vita che in 
morte... e tu avrai la possibilità 
di vivere questo momento di 
successo, quel successo nel 
quale tu hai tanto creduto... 
perché te lo meritavi... avrai 
questa possibilità ne sono con
vinto ti riprenderai e ti gusterai 
il tuo successo... fai qualche al
tro piccolo sforzo Pierpaolo, 
aiutami non ti ricordi più nien
te, Pierpaolo, chi era che aveva 
prestato questi soldi maledetti 
a Pinto... chi era... anche un 
nome, una traccia... chi era 

. Pierpaolo... ti prego dimmelo 
ST. ...incomprensibile... 
PMl hei... ti prego... parlane... 
ST. non lo so... 

' PMl tu lo sai perché non me 
lo vuoi dire... lo sai stavi dicen
do un nome adesso perché 
non me lo vuoi dire... ti prego... 
Pierpaolo... ti prego... dimme
lo... qualche cosa che ti ricor
di... una traccia... il nome Pier
paolo, ti prego... 
COL dobbiamo fare giustizia... 
PMl quella giustizia nella qua
le tu hai tanto creduto... 
COL dobbiamo fare giustizia 
per il Petruzzelli... 
PMl e per te Pierpaolo... che 
l'hai amato tanto quel teatro, ti 
prego Pierpaolo dimmelo... 

. ST. ...incomprensibile... 
" PMl ti verrà in mente? Vuoi ri

posarti un altro poco... eh... 
COL ma lui ce l'ha scritta que
sta ultima nota del suo melo-

1 dramma... * . ; 
PMl ce la... sfogati poco... po-

• co... dai Pierpaolo... sono per-
1 sone bene di Bari che gli han

no prestato i soldi... 

LUIGI QUARANTA 

M i II 7 luglio scorso l'ex gestore del Petruzzelli 
Ferdinando Pinto ed il custode del teatro Giù-, 
seppe Tisci furono arrestati per ordine del Giu
dice delle indagini preliminari Piero Sabatelli su , 
richiesta dei sostituti procuratori della Repubbli
ca Carlo Maria Capristo e Giuseppe Chieco. Lo 
stesso ordine di custodia cautelare era indirizza
to a Vito Martiradonna (uomo legato ad uno 
del clan criminali della città), che restò però la
titante, e a due boss della mala barese, Savino 
Parisi e Antonio Capriati. L'ordinanza del Gip si 
basava sulle dichiarazioni rese in carcere da un 
"Collaboratore di giustizia», sui riscontri che gli 
investigatori sostenevano di aver raccolto e su 
una ricostruzione del movente dell'incendio. 
Come è noto il Tribunale di Bari venerdì scorso 
ha rimesso in libertà Pinto e Tisci, annullando 
l'ordinanza di custodia cautelare con una sen
tenza che suona durissima censura al lavoro dei 
pubblici ministeri e dello stesso Gip. Tra i «n-
scontri» raccolti dal sostituto procuratore della 
Repubblica Carlo Maria Capristo c'erano le di
chiarazioni di Pierpaolo Stefanelli musicologo e 
uomo di teatro, legato al Petruzzelli e a Pinto da 
anni. Stefanelli fu ascoltato dopo che il suo no
me come possibile responsabile dell'incendio 
era stato fatto da un misterioso personaggio, 
probabilmente un informatore dei carabinieri, 
che dopo aver offerto a pagamento a diversi or
gani di informazione -rivelazioni sull'incendio 
del Petruzzelli» fu intervistalo dalla emittente lo
cale Telcnorba. La ricerca di Stefanelli fu per 
qualche giorno una sorta di gara tra magistrati e 

f[iornalisti, condita da plateali e disgustose viol
azioni della privacy di un uomo ammalato di 

Aids. Fu un giornalista alla fine a scovare «l'o
mosessuale che aveva bruciato il Petruzzelli» al
l'ospedale «Ascoli Tomaselli» di Catania dove > 
era in fin di vita. Il 21 giugno i magistrati Capristo 
e Chieco, il comandante del Ros dei Carabinieri, 
di Bari Giuseppe Italiano e il misterioso informa- -
tore sono a Catania e interrogano Stefanelli. Il ' 
verbale di quell'interrogatorio è un documento 
insieme straziante e agghiacciante. Un uomo 
agonizzante destinato a morire di 11 a poco (I'11 -
luglio scorso), le cui funzioni cerebrali sono sta
te gravemente compromesse dall'AIDS viene in
calzato, forzato, blandito da investigatori del tut
to indifferenti ai diritti di una persona malata, 
determinati ad ottenere comunque un riscontro 
al loro teorema accusatorio. Il tutto senza che 
Stefanelli si potesse giovare dell'assistenza di un 
legale (egli era ascoltato come indagato) e con 
la presenza di un «estraneo», il misterioso Ro
berto, che ad un certo punto interviene in prima 
persona nell'interrogatorio conducendolo addi
rittura. Capristo e Chieco avevano provveduto 
appena la sera prima e a «tarda ora» a nominare 
difensore di ufficio un avvocato di Bari esperto 
di processi del lavoro, che avrebbe dovuto pre
sentarsi alle 10.00 del giorno successivo a Cata
nia. Sulle circostanze di questo interrogatorio. il 
Centro Assistenza Malati Aids di Bari ha presen
tato un esposto al Tribunale di Bari inviato per 
conoscenza al Tribunale per i diritti del malato 
e all'Ordine dei giornalisti. 

Ferdinando 
Pinto 
Al centro, 
Il Petruzzelli 
distrutto 
dall'incendio 
Sopra, 
il teatro prima 
del rogo 

ST. sono persone per bene... 
PMl non sai se sono persone 
por bene? 
ST. ...incomprensibile... 
PMl e chi è... 

i ST. ...incomprensibile... 
PMl echi è... Pierpaolochi è... 
ST. ...incomprensibile... 
PMl come? 
ST. incomprensibile... posso
no essere dei mafiosi... dei ca-

, pimafia 
PMl possono essere dei ma
fiosi 
PM dei capi mafia... non im
porta... dicci chi sono... 
ST. ...incomprensibile.M sono 
tutte mie supposizioni... 
(...) PM2 senti... hai parlato 
con Tisci dopo l'incendio... 
PMl tu hai fatto... hai... 
PM2 hai parlato con Tisci do
po l'incendio 
ST.sl... 
PMl e cosa ti ha detto • 
ST. ...incomprensibile... è an
dato 
PMl come... 
ST. hai visto come è aridata? 
COL hai visto come è andata? 
PMl come è andata bene? 
COL come è andata al Petruz
zelli... ' - • , -
PM 1 ti disse Tisci a te e tu dice
sti a Tisci... 
ST.no, dissi a lui... 
PMl hai visto come è andata 
bene, dicesti tu a Tisci 
ST.sl 

PMl per spettarlo no... e lui 
cosa rispose... 
ST.sl... 
PMl ti rispose dis si... ti disse 
di si... che faccia aveva... 
ST. certo... incomprensibile... 
PMl e certo... 
COL gli ha risposto: - ò cer
to!... 
PMl era soddisfatto Tisci eh... 
e che altro ti disse Tisci... 

COL ma scusi maestro e Tisci 
non perdeva il posto cosi... 
PMl poi ti eri più rivisto con 
Tisci dopo quel giorno. 
ST. no... incomprensibile... 
PMl e con Pinto non ti sei più 
rivisto? . 
ST. non molto • 
PM 1 e cosa vi siete detti? 
ST. se tu ritorni a lavorare... 
era già bruciato il teatro... 
PMl era già bruciato... e tu 
che gli dicesti a Pinto... 
ST. sei un bravo fuochista... 
PMl che è un bravo fuochi
sta... 
ST.sl 

PMl e Pintoche rispose? 
ST. era uno che incassava... 
PMl che era uno che incassa
va... - • 
PM2 ma a Tisci lo avvisasti si... 
di aver collaborato a bruciare il 
Petruzzelli? Parlando con Tisci." 
gli dicesti che avevi dei sospetti *. 
su di lui? ,. . v. 
ST. no... 
PM2 no... 
PMl embè quando dicesti la 
frase sei contento... che hai 
detto prima lui rispose certo 
con soddisfazione rispose 
questo certo? O era rammari
cato? 
ST. non so se era rammaricato 
PMl e perché ti disse certo al
lora... 
COL senta maestro... una cosa 
lei disse.,, lei disse ho trovato 
un cartone con la scritta P e T, 
ma è perché con le scritte solo, 
solo P puntato T puntato... giu
sto? Perché lei ha pensato a 
questo... la prego maestro... 
questo perché lei è uno degli 
artefici principali di questo 
grosso teatro di Bari e allora 
credo che più degli altri sia ri
masto male, sia rimasto male 
quando hanno fatto questo 

danno e se l'ha chiesto più de
gli altri, perché... perché... 
PMl per essere andato il gior
no... 
COL perché lei ha pianto su 
quelle ceneri... perche... 
PMl perché hai pensato a Pi
nuccio Tisci quelle iniziali ti 
hanno fatto credere... erano le 
uniche iniziali che ti davano... 
eh... cioè... , 
ST. l'unica... 
PMl l'unica... persona poteva 
essere lui con quelle iniziali? 
ST. si... se andiamo fuori... in 
quattro... 
PMl se andiamo? 
ST. fuori ...incomprensibile ...e 
vedo 4 iniziali, sono... incom
prensibile... 
PMl se andiamo fuori in quat
tro ed io vedo qualche inizia
le... 
PM2 quattro iniziali... 
ST. quattro iniziali... 
PM2 vuole dire che capisce 
che siamo noi quattro... 
PMl e gli altri chi erano... gli 
altri chi sono... chi erano Insie
me a Tisci... 
ST. ...incomprensibile... Barto
lomeo -
PMl forse Bartolomeo... ma tu 
l'hai visto Bartolomeo quella 
sera... 
COL Bartolomeo chi? 
ST. Pinto... 
PM2 Bartolomeo Pinto... 
ST.sl... 
PM2 chi è il fratello, stava 11... 
era quella sera al teatro? 
ST. non lo so se era quella sera 
al teatro... 
PMl e com'è che... e come ti 
ricordi di Bartolomeo tu... te 
l'ha detto Tisci... l'hai visto in
sieme a Tisci... 
ST. no... 
PM2 no... senta... perché è sta
to bruciato il Petruzzelli... per

chè lo hanno voluto distrugge
re lo sa... se lo è chiesto? 
PMl Pierpaolo all'inizio hai 
detto tu... che questa persona 
che aveva prestato i soldi a 
Ferdinando Pinto ad un certo 
punto glieli ha chiesti e Ferdi
nando non glieli poteva dare... 
è giusto... quanti soldi aveva -
prestato questa persona a Fer
dinando Pinto? ; 
ST. 800 milioni... 
PMl 800 milioni..] e quando 
glieli aveva dati questa perso
na Io sai?... e in quanti li aveva l 

dati... in quale periodo in che 
anno... molto prima che bru
ciasse il teatro? 
ST. certo... .>•' -

PMl prima che bruciasse il 
teatro... 
ST. ...incomprensibile... 
PMl e poi glieli ha richiesti... e 
quando glieli ha richiesti, tu cri 
presente? E chi te l'ha detto • 
questo? Chi ti ha parlato di _ 
questo prestito di 800 milioni? •. 
ST. gente che lavorala...' .•• -, 
PMl gente che lavora nel tea- • 
tro? Ne puoi dire qualcuno che 
mi può aiutare? Un nome di un 
tuo amico, un tuo collega che ' 
stava It dentro e che ti aveva ri
ferito queste cose e che po
trebbe aiutarmi come stai fa
cendo tu adesso... chi è... di 
chi ci si può fidare in mezzo a 
quegli amici là... 
ST. difficile... • 
PMl è difficile? 

COL un amico... uno come te, 
onesto... • • 
PMl più vicino a te, alla tua 
onestà, alla tua dignità chi può 
essere la dentro' 
PM2 non te lo ricordi? 
PMl ti vuoi nposare un po'? 
ST.sl - , - ,-• 
PMl diamo atto che sospen
diamo... e si riposi... Diamo at

to che ntorniamo da! Sig. Ste
fanelli e che gli rifacciamo rive
dere un suo amico a nome di 
DI CANOSA Roberto. Tu lo co
nosci il Sig... Si... Si -; 
RO bè Paolo che mi racconti 
di bello... ti ricordi quando ci 

" siamo incontrati, ti ricordi la 
- prima volta, quando è stato... ti 

dissi come stai... perché non 
mi hai detto niente che stavi 
cosi... ti avrei aiutato no di 
più... eh... potevi dirmelo che 
avevi bisogno di essere ricove
rato o cose del genere... uh... 
ST. non volevo chiedere nien
te a nessuno ,. • 
RO sai ho incontrato Pinto l'al
tro giorno..., ho incontrato-
sai... mi ha detto tanti saluti... ti 
ricordi quella persona là... co
me si chiamava... che dava 
sempre i soldi a Pinto che 
quella volta stavo pure io... che 
voleva sempre i soldi da Pin
to... ti ricordi? Come si chiama 
te lo ricordi o no? E come se 
fosse aspetta Maf... Mar... te lo 
ricordi... siccome prendo i sol
di anch'io là capito voglio rin
tracciarla sta' persona, ti ricor
di?... SI come si chiama porca 
miseria mi sta sfuggendo, te lo 
ncordi?... È un po' grosso se 
non sbaglio, e quello che ve
devo io sempre... eh... eh... 
Paolo-ti ricordi quella persona 
che stava sempre con Pinto... ti 
ricordi... il nome che non mi ri
cordo io... 
ST.chiè... , 

(...) RO Pinto lo mandò via... 
purtroppo ci furono delle in
comprensioni ti ricordi? Eh... 
non avere paura di dire il no
me... chi è questa persona che 
rompeva sempre le scatole a 
Pinto... di... dimmelo è un... r 

ST. ...incomprensibile... 
ROche... 

ST. ...incomprensibile... 
RO infatti mi viene in mente 
adesso ti ncordi una volta sul 
Corso Cavour stavi con que
sto... con Pinto ed altra perso
na che sembrava uno della... 
un po' strano... un tipo un po' 
strano... io feci con la manina 
cosi... ciao... ciao... ciao... 
ciao... ti ricordi eh... e come si 
chiama sta' persona Mano, 
Giovanni, Francesco dai che ti 
viene in mente... io sono con
vinto che tu vuoi fare un piace
re a me, tu lo fai... il nome solo 
il nome, poi lo trovo io... 
ST.eh... eh... 

RO aiuta il Petruzzelli che tu 
tanto amato, tu non eri di nes
sun altro se non del Petruzzelli 
e tutti diranno grazie a Paolo 
abbiamo aiutato il Petruzzelli... 
adesso lo devono ricostruire e 
tu lo vedrai ricostruito senz'al
tro, anzi se vuoi mi posso inte
ressare per farti spostare di 
qua se vuoi, ti vuoi avvicinare a 
Bari... tu vuoi tornare a Bari... ti 
faccio tornare a Bari... posso 
farlo... non ti preoccupare pos
so farlo io... poi mi dici quel 
nome che a me mi serve.- di 
questa persona che mi serve 
assolutamente e tu te lo ricordi 
se vuoi... non devi avere paura 
di niente che non c'è nulla di 
male, anzi aiuti il Petruzzel-
H...COL paura proprio di nien
te... 

RO anzi c'è tutto da avere di
ciamo un vantaggio in tutti i 
sensi... tutto quello che vuoi 
puoi avere... pensa un po' tu... 
tutto quello che vuoi pure veni
te a Bari tu... e allora ricorda 
sto cacchio di nome che tu... 
pure domani se vuoi... 
COL ma lei se non erro pas
seggiava con lui... 
RO si in Corso Cavour c'era 
anche Pinto pure... la mattina 
ciao, ciao,... e una persona 
che sembrava una persona un 
po' grossa, strana, un tipo stra
no, stranamente insomma... 
capito... è una persona diversa 
da voi, da te da Pinto, persone 
di cultura, persone di un certo 
livello... artistico etc, etc; ti ri
cordi una mattina verso le 
11,30... da vicino alla Saicaf 
era... ti ricordi sto' particolare... 
ST.sl... Corso Cavour allora 
RO eh. vicino alla Saicaf sai... 
era un... parlava sempre di sol
di con Pinto... soldi di qua soldi 
di là... ti ricordi? 
COL maestro ma lei ha detto 
poco fa... dico io me lo ricordo 
che è stato uno di questi che 
chiedeva i soldi... uno di questi 
che chiedeva i soldi poi s'è sta
to zitto come se avesse paura... 
e lei è un uomo che non avrà 
mai paura come non ha avuto 
paura a contestargli a questa -
gente l'avete fatto non l'avete 
fatto... quindi ecco ha dimo
strato di essere un uomo co
raggioso... anzi continua... le fa 
onore questo... 

RO ti fa onore veramente i 
giornali si dicono, parlano di te 
domani... fra cento anni, dire
mo sempre grazie... fra cento 
anni grazie a te il Petruzzelli ri
vivrà... ti rendi conto che pote
re hai... che potere puoi avere 
adesso... un potere enorme 
Paolo... ti puoi prendere tutte 
le soddisfazioni che ha cova
to... quel coso viscerale... quel
le cose viscerali che hai avu
to... tutte quelle cose viscerali 
che hai covato per anni. Quan
ti pianti hai fatto per Pinto... 
quanti pianti per queste cose... 
questo e quest'altro... dai ti fac
cio portare a Bari se riusciamo 
a capire... dai ti ricordi questo 
nome e ti faccio portare... ti 
prometto e sai quando dico 
una cosa la mantengo io.. ti 
prometto che ti faccio portare 
a Bari... eh... 
ST. non lo ricordo... 
RO non le lo ricordi... la ncordi 
la persona, la ricordi la perso
na, la puoi descrivere almeno 

quella persona che non ricor
di... la puoi descrivere . la 
puoi descrivere questa perso
na che... almeno se non mi di
ci ii nome (a niente, descnvilo 
un po'. Alta, bassa, grossa... 
bassa, baisa, ma com'è, capel
li corti, biondi... 
COL aspetta faglielo dire, bas
sa7 L'ha detto? Poi... grossa... 
RO si ha detto bassa 
PMl magra... diamo atto che 
fai segno con la mano con il 
mignolo per indicare che è 
magro. 
ST. esatto... 
PMl eh... 
ST. esatto... 
PMl esatto... 
RO quanti anni su per già ti ri
cordi poteva avere? 
ST. una quarantina... 
RO una quarantina d'anni... in 
che anno in che anno succe
deva questo ti ricordi in che 
anno succedeva questo, quan
ti anni fa, fino a quanto tempo 
fa almeno? Adesso siamo nel 
'93.,. quindi tu andavi incora 
al Petnizzelli praticamente giu
sto? Che anno era '87, '88... 
'85... stavi lavorando con Fer
dinando Pinto in quel periodo? 
Era l'ultimo periodo che lavo
ravi con Ferdinando 
ST. ...incomprensibile...' 
PMl non ti ricordi? 
RO quando hai visto sta' per
sona che aveva quarantanni 
che anno era 2 anni fa. 4 anni 
fa, 5 anni fa... non te la ricor
di... Va be'... come hai detto 
basso, magro sui quarant'anni 
eh... elegante... come vestiva 
elegante? 
ST. ...incomprensibile... 
RO normale, elegante... come 
elegante... -
PMl diamo atto che dice di si 
alle mimate... senti Pierpaolo... 
eh l'altezza tu hai detto bas
so... hai detto basso o no? Co
m'era di altezza... 
COL magro... 
ST. persona normale e... non 
aveva nessun particolare 
PMl non aveva nessun parti
colare... ma era di Bari? 
ST.sl... 
PMl si... ma chi gliela aveva 
presentato a Pinto? 
ST. incomprensibile... 
PMl non lo sai? E tu l'hai vi
sto... tu quando l'hai visto la 
prima volta non ti sei chiesto 
questo che ci sta a fare qua... 
non l'hai chiesto a Pinto? 
ST.no...' • •' 
PMl e chi altnè a conoscenza 
di questo prestito, degli impie
gati? Qualcuno in particolare... 
tutti... nessuno... non sai chi è 
a conoscenza? E tu come l'hai 
saputo... che ha prestato i soldi 
a Pinto... hai ascoltato qualche 
discorso, hai sentito... eh... 
RO qualche discorso Paolo, 
sentito qualche discorso, si... 
PMl hai sentito qualche di
scorso... eh... 
ST.si... . 

PMl mentre stavi... cioè men
tre lui stava nello studio chiuso 
conquesto?... eh... 
RO ci stavi pure tu presente... 
giusto? Eri pure tu presente 
senza... eh... si... 
PMl eri pure tu presente, an
che tu... 
ST.sl... 
RO e non ricordi il nome pos
sibile Paolo è possibile? 
ST. oh che vuoi da me... 
RO no... no... va be'... senza.. 
possibileche non ti ricordi. 
La conversazione registrata 
sulla micro-cassetta lato «B» 
termina in quanto sulla stessa 
vi è una preesistente registra
zione e non vi è stata la simul
tanea cancellazione e registra
zione dell'interrogatorio. 

Si da atto che l'ufficio rileva 
la impossibilità del nominato 
STEFANELLI Pierpaolo a sotto-
senversi, date le sue condizioni 
di salute. , • - • 

Fatto, letto, confermato e 
sottoscritto in data e luogo di 
cui sopra. 
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Il governo di Gerusalemme scatena la rappresaglia nel sud del Libano 
Colpiti i campi dei guerriglieri, almeno tredici morti e decine di feriti " 
In risposta lanciati missili sulla Galilea: lamentate numerose vittime •'••'; 
Carri armati e artiglieria con la stella di Davide lungo il confine 

Le bombe di Israele sugli hezbollah 
L'attacco fino alle porte di Beirut, uccisi soldati siriani 
Almeno tredici morti, tra cui cinque soldati siriani, e 
decine di feriti: è il bilancio dell'operazione militare 
condotta ieri dall'aviazione israeliana nel sud del Li
bano. Colpite basi hezbollah e palestinesi alla peri
ferìa di Beirut e nella valle della Bekaa. Immediata la 
risposta dei guerriglieri: un razzo uccide due civili 
israeliani nell'alta Galilea. Israele ammassa truppe 
al confine. Rabin: «Aperte tutte le opzioni». . 

UMBKRTO OS QIOVANNANOSLI 
• i La decisione, adottata in 
segreto venerdì scorso dal ga
binetto ristretto israeliano, è 
stata messa in atto alle 10,30 di 
ieri mattina: il premier e mini
stro della Difesa Yitzhak Rabin 
ha dato l'ordine all'aviazione 
militare, appoggiata da ingenti 
reparti di artiglieria pesante, di 
bombardare una decina di 
obiettivi della gueriglia «hez
bollah» e palestinese in Liba
no. E cosi, in una caldissima 
domenica dì luglio, ha avuto 
inizio l'operazione militare più 
massiccia compiuta da Israele 
nel Paese confinante dalla fine 
della «guerra in Libano», nel 
giugno!985. • ..•_- ». •-.. •*. 

Un'operazione in grande sti
le mirata a distruggere le roc-
caforti dei movimenti filoira-
niani e dell'estremismo pale
stinese, ed insieme un monito 
alla Siria a non «giocare col 
fuoco», parlando il linguaggio 
della diplomazia e, al contem
po, lasciando piena libertà di 
anione ai «guerrieri di Allah»: 
questo è il significato della 
giornata di guerra combattuta 
ieri in territorio libanese. Tren
ta cacciabombardieri e una 
decina dì elicotteri da combat
timento «Cobra», supportati 
dall'arteglieria pesante, hanno 
a più riprese bombardato1 vil
laggi e postazioni militari della 
guerriglia, spingendosi sino'a 
Nuema, alla periferia di Beirut. 
Particqlarmentencplpita È.sluta 
la valle Ideila Bekaa, special
mente il: villaggio1 di" Baalbek, 
dove numerose sono le base 
degli «hezbollah»." Tredici mor
ti e 23 feriti secondo la polizia 
libanese, almeno nove morti 

•-. tra i quali due bambini libane-
;-,• si, e 32 feriti stando a fonti del-
: la sicurezza: sono i primi, prov-
' visori bilanci della lunga serie 
: di incursioni israeliane. Tra le 
^ vittime vi sono cinque soldati 
' siriani: a confermarlo, in tarda 

•"•!•'• serata, è stata l'agenzia ufficia-
i le «Sana»: «La nostra difesa an

tiaerea - ha dichiarato un por
tavoce del governo di Dama-

', sco - ha risposto agli attacchi 
•*.-' dell'aviazione israeliana. Cin-
- que nostri soldati sono rimasti 
».'•• uccisi e uno ferito». ' -
,. «Non avevamo altra scelta», 
*l ha dichiarato Yitzhak Rabin ai 
', suoi ministri, alcuni dei quali 

•..avevano espresso forti riserve 
••sull'operazione militare. Tra 
.- questi vi è Yossi Sarid, ministro 
•"" dell'Ambiente, che insieme 
' agli altri tre ministri del Meretz 
' si era opposto all'operazione 
,''• militare: «Prego perchè le mie 
•"•••• pessimistiche previsioni non si 
.. avverino - ha affermato - Sa-
'. rebbe una tragedia se ci im-
<:•• pantanassimo di nuovo in Li-
. bano». Le sue parole danno 
v corpo ad un timore che col tra-
1-- scorrere delle ore, e delle noti-
;•', zie che giungevano dal fronte, 
• s i sta diffondendo in Israele-
"". che quella nata come un'azio-
'• ne di guerra «limitata nel tem-
' '• pò», possa trasformarsi in una ; 
* campagna vera e propria, co-
""' mcquella che segui 1 invasio-
£ ne del Libano nel 1982 e si 
., j3tolrassetper .tre anni. A Sarid 
:. né risposte»! Indirettamente il 
:,-• capo ai stato maggiore dell'e-
' sercito israeliano, il generale : 
.' Ehud Barak: «La calma - ha so- : 
• stenuto in un'intervista alla ra

dio militare - regnerà in Liba 

•al Ecco un breve riepilogo dei più importanti attacchi aerei 
israeliani dopo il ritiro dal Libano, avvenuto nel 1985. 

14 luglio 1986. Quattro bombardieri e sei caccia attaccano 
le basi palestinesi nello Chouf: cinque morti e 11 feriti. 

6 ottobre 1986. Otto cacciabombardieri attaccano una ba
se di guerriglieri filosiriani nel nord del Paese. Nel corso del 1986 
avvengono in tutto 16 incursioni aeree. » « ••• --.-•• ••— 

5 settembre 1987. Quattro cacciabombardieri attaccano il 
campo di Ain El Helwi: 47 morti e 67 feriti. Nel 1987 gli iraeliani 
compiono in tutto 24 attacchi aerei. •• ,.. • ... 

2 gennaio 1988. Aerei ed elicotteri a più riprese attaccano 
una base Hezbollah a Maidun (Libano meridionale) : 29 morti. 

26 maggio 1988. Fanteria e aviazione attaccano un campo 
di addestramento Hezbollah: 40 morti. •••••• ' » , " • . • • ;, 

26 dicembre 1989. Aerei bombardano il quartier generale 
del Partito comunista libanese a Rmaile. Gli attacchi aerei israe
liani sono in tutto 15 nel 1989. ••.• . - ^ -•• 

19 aprile 1990. Due attacchi aerei contro postazioni palesti
nesi di Jibril a sud di Beirut. Numerosi feriti. Nel 1990 i raid sul Li
bano sono 21. .. -.....,-.,;., .. - . . • . 

19 marzo 1991. Quattro aerei bombardano le postazioni 
palestinesi vicino Sidone. 22 feriti. Le incursioni nel 1991 sono al
meno sei. •-,..•" •••• •'-'• ":.••'•'), •• ,• .:•.••.:....'.•< ..,r„,...:.-

16 febbraio 1992. Due elicotteri attaccano un convoglio •'. 
presso Sidone e uccidono lo sceicco Abbas Mussawi insieme ad ? 
altre otto persone. ... ^ •- • -...-..:.«,.. -..,,.-....... .„...,.,....., 

17 aprile 1993. Due elicotteri attaccano un convoglio e uc
cidono la moglie e il figlio del comandante palestinese di Tiro. • 

Caschi blu Onu e civili stimano i danni del bombardamento israeliano di 
un campo hezbollah nel Sud del Ubano ••• 

no solo se regnerà anche nel 
nord di Israele» 

Un fatto 6 certo- tutta la 
macchina bellica israeliana e 
in stato di allerta Reparti co
razzati, di artiglieria e corpi 
speciali di fanteria (almeno 
duemila uomini) sono stati in
viati al confine nord e - diver
samente da altri momenti di 
tensione in Libano - anche a 

, Tel Aviv si è notato per l'intera • 
giornata un notevole movi-

; mento di soldati.-A Gerusalem
me, il governo 6 in seduta per- J 
manente e Rabin, rivela il mini
stro della polizia ' Moshe 
Shahal. uno' dei più stretti col
laboratori del premier, «riceve ; 
continuamente aggiornamenti 
sullo sviluppo delle operazio- -
ni» «Per noi I operazione lan

ciata domenica in Libano può 
dirsi conclusa - ha annunciato 
in serata il vice ministro della 
Difesa Mordchai Gur - Ora tut
to dipende da ciò che faranno 
gli hezbollah» 

La risposta dei guemglicn 
senti filoiraniani non si è la
sciata attendere appoggiati 
dai palestinesi del «Fronte po
polare-comando generale» di ; 
Ahmed Jibril, gli hezbollah 
hanno intensificato i lanci di 
razzi «Katiuscia»controleclUà 
israeliane dell'altane " 

• condp,.«radio • Gerjusalemrne» 
almeno due- civlliPsaretìbero 
stati uccisi e una decina-feriti 
da un razzo caduto su uno sta
bile nella città di Kiriat Shmo-
na distante una decina di chi
lometri dalla frontiera col Liba 

no II capo di stato maggiore 
generale Barak, in una confe
renza stampa a Tel Aviv ila di
chiarato che stando alle prime 
nforma/iom in suo possesso i 
morti sarebbero tre o quattro 
Alla popolazione dei centri 
abitati che si trovano nel rag
gio di a/ione dei missili le au
toma israeliane hanno ordina
to di scendere nei rifugi. «Ri
sponderemo colpo.su colpo», 
aveva minacciatola Beirut un 
portavoce del «partito di Dio». 
E cosi e stato. Anche le iprga-
.n i/Miiioni-palestinesi del'J Jba-' 

«no 'sud fanpoifdecNtato una 
N«rriobilitazidn*e "cenerale» <lei 
propri uomini. «Abbiamo rice-' 

- vuto istruzioni dal nostro co
mando i- ha.dichiarato il capo 
militare di Al Fatah la princi
pale componente dell Olp, 

Mounir Maqdah - le nostre for- •'-: 
ze militari sono totalmente di- ; 
sponibili e a disposizione del- :. 
l'esercito libanese e di quello • 
siriano». Ma non è questo che 
sembra preoccupare maggior- '• 
mente le autontà israeliane, i 
L attenzione è rivolta a Dama
sco, per cercare di capire qua- •" 
le sarà ora la reazione siriana. £ 
«La nostra valutazione è che la ; 

.''Siria abbia interesse armante- > 
'." nere la calma nella regione», 
> sostiene Micha Harish, mini- '<: 
VStro_,laburi£ta dei .trasporti. Pej- « 
- il momento; il piesidcn,te'As,v 

, ^-sad Osce:?a parlare"£er lui d'io „' 
.*".. speaker della raffio di Stato, , 

che ha definito «selvagge» le in- . 
* cursioni ed ha chiesto, ai diri

genti israeliani di «mettere fine 
agli attaccTti» aliai vigilia della " 

visita di Warren Christopher 
nella regione. Da Singapore,: 
dove è impegnato in una riu
nione dei ministri degli Esteri 
dei Paesi asiatici, il segretario 
di Stato americano ha invitato 
le parti alla moderazione: «Ciò 
che sta avvenendo in Libano -
ha sottolineato - è decisamen
te controproducente per quan
to attiene ai colloqui di pace». : 
«Per evitare un'ulteriore escala
tion militare - ha concluso Ch- • 
ristopher - gli Slati Uniti inten
dono rilanciare con decisione 
e ce* urgenzati! .processo di 
pace». Ma la voce: del segreta
rio di Stato Usa sembra perder
si tra i tuoni di cannoni e gli '• 
scoppi di bombe di una nuova : 
domenica di sangue in Medio 
Oriente 

v i ^-« ^ e. 

L'ambiguità politica disarma POnu in Somalia 
MARTA DASSU 

•f i Sono tre gli interrogativi 
di fondo posti dalla crisi soma- : 
la Primo: qual è stato il grado 
di efficacia dell'operazione 
Onu rispetto all'obiettivo origi- : 
nario di Restore Hope, e cioè la : 
creazione di un «contesto sicu
ro per la distribuzione degli , 
aiuti umanitari» (risoluzione ' 
794 del Consiglio di sicurez
za)? La conclusione non è cosi !; 
semplice come spesso si dice. .;: 
Un primo dato abbastanza.' 
chiaro, guardando all'indietro, ':; 
è infatti che l'operazione Re- b 
storeHopc, decisa da Bush nel.' 
dicembre 1992 come beau gè- . 
sle di una presidenza al decll- & 
no, è stata'intempestiva. La si-
tuazione alimentare era dram- • 
malica da almeno un anno; e 
da almeno un anno, gli appelli 
ad agire del segretario genera- ' 
le dell'Onu erano rimasti ina- '. 
scollati. Quando l'intervento , ; 
venne finalmente deciso, la?. 
carestia aveva già mietuto il : 

grosso delle sue vittime ed ap- ? 
pariva in via di parziale supe
ramento. Questa era la tesi, • 
per esempio, del rappresen
tante speciale del segretario . 
dell'Onu, l'algerino Mohamed 
Sahnoun. secondo cui un mas- ,k 
siccio afflusso di aiuti alimen- ' 
tari avrebbe a quel punto ri
schiato di penalizzare le possi- •' 
bililà di ripresa del settore agri- ì 
colo locale. Il caso della Soma- ;' 
ha conferma cosi la difficoltà ; 
delle Nazioni Unite a prevede- ;'; 
re o a rispondere in modo tem- -• 
pestivo alle esigenze umanità- ' 
rie: una carenza di prevenzio-
ne che rende molto più com- d 
plessi gli interventi successivi. ,--.•;•• 

Sugli effetti dell'azione urna- ' 
nitaria esistono conclusioni -
contrastanti: da una parte, la 
presenza della forza multina-
zionale ha sicuramente favori- • 
to la distribuzione degli aiuti : 
alimentari: d'altra parte ha ' 
prodotto alcuni effetti negativi. 
Per esempio, la scelta dì con- " 
centrare la distribuzione degli 
aiuti nelle città principali ha in- '" 
coraggiato massiccie migra- ", 
zioni nellea arce urbane, com
plicando i problemi di assi
stenza e favorendo, con lo 

; spostamento dei clan, i feno-
; meni di guerriglia. Come ha di-
. chiarato il responsabile di Care 
International, la sua Agenzia, 
dopo gli scontri a Mogadiscio 
del 5 giugno, non è più riuscita 
a distribuire cibo alle 175.000 

r persone che nutriva quotidia-
' namente fino ad allora. Va ag
giunta che i gruppi più vulne
rabili della popolazione hanno 

: continuato a rimanere esclusi 
': dall'azione di assistenza, che 
-non è stata sufficientemente 
: mirata. Infine - ma questo da-
" to è sicuramente cruciale - l'a
zione militare ha «bruciato» 
gran parte delle risorse desti
nate all'assistenza del paese. -
"Un'indicazione che sì può 

; ricavare da tutto ciò - sottoli
neata in un recente rapporto 
del Cespi - è che l'intervento in 
Somalia è avvenuto in un vuo
to di impegni sul piano degli 
aiuti economici. Per essere effi
cace, un intervento umanitario 
dovrebbe puntare ad andare al 
di là della pura emergenza, 
tentando di combinare gli aiuti 
alimentari con programmi di
versificati di assistenza econo
mica. ...... •••.; -AJA. : <•:.';-,; 

•;•• Il secondo interrogativo -
che sta sullo sfondo delle pole
miche fra Roma e New York -
riguarda la strategia di pacifi
cazione, in altri termini: se la 
base giuridica formale ' del 
mandato dell'Onu (risoluzio
ne 814. del marzo 1993) pre
vede il peace^nforcing. In che 
modo va attuato il mandato? 
Come abbiamo visto negli ulti
mi mesi, nel caso della Soma
lia mancano due condizioni 
essenziali che sono alla base 
del relativo successo di altri in
terventi delle Nazioni Unite 
nelle crisi locali (Cambogia e 
Centro America), e cioè: un 
accordo fra i paesi che parteci
pano all'operazione Onu sulla 
strategia politica dell'interven
to, che non è mai stata discus
sa chiaramente: e una base 
minima di intesa fra le parti 
coinvolge nella guerra civile 
interna. In mancanza di tali ac
cordi e di un'azione prelimina
re volta al disarmo di tutte le 

Un milione di dollari 
di taglia su Howe 
KB MOGADISCIO. Il genarle Aidid, il «signore della guerra» so
malo ricercato affannosamente dai caschi blu e sul cui capo 
l'Onu ha messo una taglia di 25 mila dollari, contrattacca. Ha 
quanto riferisce il «Time», riferendo informazioni dei servizi, ; 
Aidid ha,, a sua volta, posto una taglia sulla testa dell'amira-
glio americano Jonathan Howe capo della missione Onu in ; 
Somalia: addirittura un milione di dollari a chi lo ucciderà. :•: • 

Ancora scontri a Mogadiscio. Un gruppo di armati somali • 
ha attaccato nei.pressi dell'ambasciata americana una posta- • 
zione Usa. Nel conflitto a fuoco due somali sono stati ucci-
si.Sempre a Mogadiscio una pattuglia di carabinieri del batta
glione «Tuscania» è rimasta coinvolta nel pomeriggio di ieri in, 
un conflitto a fuoco nei pressi del «check point» Ferro e ha fe
rito un giovane somalo. Lo hanno reso noto fonti militari, pre
cisando che i carabinieri, a bordo di autoveicoli provenienti 
da Giohar, 80 chilometri a nord della capitale, stavano scor
tando un camion carico di materiale quando hanno indivi- : 
duato un giovane armato di fucile nei pressi del «check point»,. 
in una zona solitamente controllata da militari pachistani. I 
carabinieri hanno allora intimato al giovane di scendere dal • 
veicolo a bordo del quale si trovava insieme ad altri somali, ' 
parcheggiato non lontano. Sceso dal veicolo, ir giovane ha « 
però aperto il fuoco contro i carabinieri, che hanno sparato a : 

loro volta, ferendolo a una gamba e a un piede 

Una lunga coda per la distribuzione di viveri degli organismi di aiuto 
Internazionale a Mogadiscio Sud 

rlettere-i 

fazioni (che gli americani han
no rifiutato di attuare, nono-

' stante le pressioni di Boutros 
Ghali, nella fase iniziale di. ne
store Hope) ', l'intervento di 

\ Unosom 2 non ha assunto né 
le caratteristiche di un inter-

• vento classico di peace-kee-
ping, né quelle di una opera-

• zione di vaste proporzioni di
retta a stabilire (sul modello 

! cambogiano) -una forma di tu
tela transitoria sul paese. Si ò 

/invece sviluppata un'azione di 
• peace-enforcing volta a colpire 

prioritariamente,,da-giugno in 
poi, una delle fazioni dello. 
United Somali Congressr scelta 
che, secondo una gran parte 
degli osservatori intemaziona

li, rischia di rafforzare, anziché 
di indebolire. Aidid: che au
menta il livello di conflittualità 

. fra le forze dell'Onu e la popo-
; lazione civile; e che, almeno 
perora, non ha fatto compiere 
nessun progresso verso la pa
cificazione, mentre ha trasfor
mato la presenza dell'Onu in ' 

;. Somalia in una operazione di. 
polizia interna, con la rinuncia 
alla posizione di neutralità tipi
ca del peace-keeping tradizio-
nalcdell'Onu. ••. . ,• ' 

La lezione generale che se 
ne può trarre è che gli interven-

' ti dell'Onu nelle crisi locali.ri
chiedono comunque la defini
zione preliminare di una chia
ra e concorde visione politica, 

cui non può sopperire l'uso 
prevalente deMa forza militare, 

i Una volta stabilito ciò, è chiaro ; 
.: che, se si punta effettivamente 
. alla riforma e al potenziamen- • 
;; to delle Nazioni Unite nel di- • 

sordine post-bipolare, tutti i 
' contingenti nazionali dovran- • 
•i no essere disposti ad operare 
. come parte di una forza multi-
:• nazionale sotto comando del- • 
:-'• l'Onu. . . »s..... ' ». '•;:' 

La terza questione di fondo 
;••' è immediatamente successiva: 
;,. che tipo di strategia politica sa

rebbe più adatta a rispondere 
' ad obicttivi umanitari e di paci

ficazione' La risposta e tutt'al-
tro che semplice, ma il rappor
to del Cespi insiste - in modo 

abbastanza convincente - sul
la sterilità di entrambe le op
zioni tentate finora. E cioè la 
carta centralista-nazionale '{"• 
(un accordo fra capi delle fa-.'-•'• 
zioni come chiave della pacifi- i ' 
cazione interna, giocata senza ', 
successo alla Conferenza di '<'V 
Addis Abeba del marzo scor- ';[ 
so) e la scelta (compiuta da K,' 
giugno in poi) di puntare prio- \? 
ritariamente a mettere fuori i-
gioco la fazione di Aidid. Ri-
marrebbe invece possibile per- J' 
correre, con partenza e lungi- ;... 
miranza, un'opzione ragionali- ;j 
sta-dcccntralizzata- una strate- T 
già di pacificazione, cioè, che 
punti a costruire gradualmente 
forme di consenso e ammini

strazione nelle vane regioni, 
sollecitando la partecipazione 
delle forze civili e militari rile
vanti nelle situazioni locali. In ; 
sostanza, la scelta di un orien- ; 
tamento più favorevole a una ' 
struttura decentrata dello Stato ;• 
somalo, che sappia fra l'altro ' 
distinguere fra fazioni militari e 
clan. .. '•:-• -•<"•-'-v,.*.'-" ™-•'••-;-•-• • 

• È ovvio che una strategia del 
genere implicherebbe tempi ; 

molto più lunghi e un ripensa- ' 
mento di fondo della gestione : 

intemazionale della crisi so- -
mala, che dovrebbe tornare in 
mano ai politici e non essere 
più delegata quasi interamen
te, come di fatto è accaduto, ai 
miutan. - - • 

I record 
e gli obiettivi 
del progetto 
Underlab 

• i Egregio direttore, l'arti
colo a firma Bruno Ardito, 
piuttosto polemico nei ns. 
confronti, pubblicato il 7 lu
glio scorso in un certo sen
so, ci ha fatto piacere per
ché questo dimostra l'inte
resse che il nostro progetto 
sta suscitando ma, come re
sponsabile • dell'Ufficio 
Stampa Underlab. vorrei fa
re alcune precisazioni circa 
l'esperienza scientifica di 
Maurizio Montalbini che 
spero voglia pubblicare. 

1)L'ufficio stampa di Un
derlab non ha mai parlato di 
record ma solo di esperien
za scientifica: nel 1986-'87, 
nella prima esperienza di 
isolamento spazio-tempora
le di Maurizio Montalbini di 
210 giorni, il nostro obiettivo 
primario era dichiaratamen
te quello di battere il record 
di Michele Siffre. Poi le cose 
sono cambiate con l'au
mentare della consapevole-
za che certi exploit, se con
trollati strumentalmente, po
tevano dare reali benefici al
la conoscenza di «meccani
smi biologici» su cui si han
no scarse condizioni. Oggi , 
abbiamo creato Underlab, 
ovvero non uno stadio per 
l'atletica in cui stabilire nuo
vi record ma una laboratorio 
sotterraneo (primo ed uni
co al mondo) destinato alla 
ricerca scientifica. Che Mon
talbini rimanga all'interno di 
Underlab, un giorno, 211 • 
giorni ò 464 giorni, 6 quindi 
assolutamente irrilevante. « 

2) Ardito mostra chiara
mente di confondere i con
cetti di -confinamento- ed 
•isolamento: Valjkovich è 
infatti rimasto • «confinato» 
463 giorni in uno spazio li
mitato ed in .solitudine ma 
aveva: «Un vecchio cane di 
due anni, un gatto adulto! 
dieci galline e cinque oche 
selvatiche, tutte destinale 
agli esperimenti». (Articolo 
di Tony Oidham - pag.l -
77ie British Cauer- Spring-
Summer 1985-Voi. 94-95); 
sempre dalla stessa fonte1 

apprendiamo * anche che: 
•L'unico collegamento con 
il mondo era un telefono mi
litare... Io non ho mai chia
mato, ma varie persone co
me • scienziati, speleologi, 
giornalisti mi chiamano per 
conoscere lo stato dei miei 
esperimenti... Avevo un oro
logio...». Montalbini, diversa
mente, vive la sua esperien
za in condizioni di isola
mento i spazio-temporale, 
ovvero: non ha contatti con 
uomini o animali domestici, 
non ha orologi o altri riferi
menti che gli consentono di 
valutare il trascorrere del 
tempo, non ha telefono, 

. non ha apparecchi radio o 
televisivi, non ha mai sentito 
voce umana. Il «confina
mento» e «l'isolamento» so
no quindi due esperienze 
totalmente diverse che non 
possono essere confrontate, 
senza naturalmente togliere 
nulla all'impresa, certamen
te eccezionale, di Milutin 
Veljkovich. vi- • '.:i.--<:̂ r -

3) Quando si indaga sulle 
potenzialità, in - massima 
parte inesplorate, dei nostri 
processi e meccanismi men
tali, nessuno può affermare 

' di saperne abbastanza. È un 
concetto noto a tutti e dun
que come si può veramente 
credere che «specialisti russi 
o americani», (Ardito, su 
questo punto, raggiunge i 
più alti livelli di imprecisio
ne) abbiano una tale cono-
scienza da ritenere inutile 

' ogni altra iniziativa? • -, ,;>:w; 

.:•..'. FrancoBertozzlnl 
Uff stampa Pioneer-Underlab 

I lavoratori 
denunciano 
l'azienda 
non risponde 

voro e della gente. La que
stione che voglio portare al
la vostra attenzione non toc
ca le grandi problematiche 
di politica sindacale ma più 
sempliceente riguarda - le 
condizioni di lavoro nelle 
quali operiamo. Chi vi scrive 
presta servizio presso l'auto
rimessa Amnu di Ponte Mal-
nome (località Ponte Gale-
ria) con la qualifica di auti
sta e quindi il nostro lavoro 
si svolge alla guida degli au- • 
tomezzi adibiti alla raccolta 
dei rifiuti solidi urbani (ca-, 
mion compattatori). Recen
temente, a nome dei lavora- -, 
tori, abbiamo : inviato una • 
lettera alla direzione azien
dale perché finalmente si af- ' 
fronti il problema dell'ineffi- ' 
cienza e pericolosità degli • 
automezzi in dotazione del
l'autorimessa. Non voglia- : 
mo entrare troppo nel meri- ' 
to della quesu'one perché ci 
porterebbe troppo lontano 
(«disorganizzazione» :; nel- • 
l'organizzazione del lavoro, 
discrasia tra i vari settori pre
senti nell'autorimessa, con- ; 
frolli e revisioni dei mezzi. 
approssimativi se è vero che ' 
dopo tali verifiche i mezzi : 
fanno registrare anomalie o ." 
mancato funzionamento di 
parte, più o meno rilevanti, 
della strumentazione di bor- . 
do). Ciò che a noi preme far 
rilevare è che pur in presen
za di vari solleciti e, purtrop
po, anche di diversi inciden- ' 
ti che hanno coinvolto auto- : 

mezzi del tipo da noi indica
to, la nostra azienda non ha ; 
convocato né le O.O.S.S. né • 
i lavoratori interessati perai- ; 
frontare e portare a soluzio- • 
ne il problema. A questo 
punto siamo pronti ad apri
re un fronte di lotta perché 
venga tutelato il nostro dirit
to a condizioni di lavoro di- , 
gnitose e livelli di sicurezza 
soddisfacenti. Perché, vi do- : 

manderete, portiamo a-co
noscenza di un importante • 
organo di «informazione» un 
problema apparentemente 
localizzato? Perché pensia
mo che percorrere le strade . 
della città con automezzi ' 
•ÌOB idonei o-incfficienti.ri-. 

\ sulta,pericoloso per gli ope-
- - ratorì ma anche per tutti gli 

altri utenti della strada, dagli ; 
;, automobilisti ai : pedoni. 
'.' Inoltre, una eventuale azio-
;. ne di lotta che comportasse 

il verificarsi di disservizi tali 
da colpire un primario servi
zio pubblico e sociale cree
rebbe grossi disagi alla citta-

. dinanza. Pertanto, il nostro 
senso di responsabilità ci 
spinge ad informare gli abi
tanti di questa città attraver-

' ; so le pagine di questo gior-
'̂ naie circa i motivi e gli obiet
tivi che stanno alla base del
la nostra presa di posizione. 

; Cordiali saluti . - . . . . , • . , . 
: Roberto Sabbaflni 

Delegato CgU 
"' Roma 

Sui battelli 
delle 
Capitanerie 
diporto 

• • In riferimento agli arti
coli apparsi su vari quotidia
ni in data 13 luglio e che 
chiamano in causa diretta
mente la nostra azienda in 
ordine alla fornitura di bat
telli pneumatici all'lspetto-

; rato delle Capitanerie di 
. porto, comunichiamo die : 

abbiamo dato incarico ai '< 
nostri legali di predisporre f 
azione giudiziaria nei con- .; 

. fronti di coloro che hanno, '; 
;, con infondato e pretestuoso ' 

esposto alla magistratura, ; 
; offuscato la nostra correttez- $ 

za e onorabilità commercia
l e . . - • • .......,- ..--:' 

Inoltre ci siamo messi a 
disposizione della Magistra
tura al fine di chiarire, nel • 
più breve tempo possibile, * 
ogni aspetto dell'intera vi
cenda. ... • - •... • • • . 

Con preghiera di pubbli- ;, 
cazione, invio distinti saluti, ,-j 

Dott log. Aiersudro Giachi 

M Egregio direttore, ' 
sono un giovane lavorato

re dipendente dell'azienda .-
Amnu di Roma e da circa un 
anno sono impegnato a ' 
svolgere attività sindacale •' 
presso la mia sede di lavoro. •'• 
Ho pensato di rivolgermi a . 
voi perché da sempre vicini "• 
e sensibili ai problemi del la-

Scrlvete lettere brevi, che powl-
bUmente non «operino le 30 ri
ghe, Indicando con chiarezza 
nome, cognome. Indirizzo e re
capito telefonico. Chi desideri 
che In calce non compaia il pro
prio nome lo precari. Le lettere 
non firmate, siglate o recanti 
Orma Illeggibile o la sola Indica
zione «nn gruppo dL_» non ver
ranno pubblicate. La redazione 
iJrtKrva di accorciare gli scrit
ti pervenuti, i- •:;...y. .....'̂  •..>.-;• 

** 
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Un jet americano ha lanciato un missile su una postazione radar 
nella fascia di protezione degli sciiti a sud del 32° parallelo 
Il Pentagono: «Subito due F-15 presi di mira senza esser colpiti» 
Tre esperti Onu vanno a installare telecamere in impianti sospetti 

Prove di guerra tra Usa e Irak 
Caccia e batterie antiaeree si sparano nella zona di sicurezza 

i'i «mal i n i 

Nuovo incidente tra Usa e Irak a sud del 32° parallelo. 
Un jet americano ha lanciato un missile contro una 
postazione di Baghdad perché si sentiva «puntato» da 
un radar. Poco dopo, secondo il Pentagono, due cac
cia F-15 sono stati fatti bersaglio, senza esser colpiti, 
da una batteria antiarea. L'episodio rialza la tensione 
alla vigilia dell'arrivo di tecnici Onu incaricati di instal
lare telecamere in impianti sospetti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M NEW YORK. Jet Usa lancia 
un missile anti-radar contro 
un'istallazione irachena nella 
no fly zone a Sud del 32° paral
lelo perché si sente minacciato 
da «ciò che appariva essere 
una rampa di lancio di missili 
terra-aria nelle vicinanze". Po
co dopo, stando a quanto de
nunciato dal • portavoce del 
Pentagono colonnello Davc 
Gamer, una batteria anti-aerea 
irachena avrebbe effettiva
mente sparato un missile con
tro due caccia F-15, senza col
pirli. .-

L'ennesimo incidente, anzi 
catena di incidenti in stretta 
successione, si e verificato nel
la notte tra sabato e domenica, 

\alla vigilia dell'arrivo a Bagh
dad degli ispettori dell'Orni in
caricati di montare telecamere 
in poligoni per i test missilistici 
iracheni, e a poche settimane 
dal massiccio raid coi To

mahawk ordinato da Clinton 
lo scorso 3 luglio come rappre
saglia per un tentato attentato 
contro Bush in Kuwait. ' 

Non erano passate 48 ore da 
quando un altra delle crisi a ri
petizione tra Onu e Irak, quella 
appunto sul monitoraggio dei 
poligoni missilistici sembrava 
superata con recirpoca soddi
sfazione: gli ispettori avrebbe
ro istallato le telecamere, ma 
queste sarebbero slate attivate 
solo dopo che a fine agosto o 
in settembre una delegazione 
di Baghdad avesse discusso a 
New York di una sene di pro
blemi tecnici relativi alla non 
violazione della sovranità ira
chena. Come avviene da anni 
ormai, apparentemente risolto 
un braccio di ferro, se ne riaf
faccia subito un altro. 

11 portavoce del Pentagono 
ha ieri confermato che alle 
10,50 della notte di sabato in 

Le due lasce 
di sicurezza • 
a nord del 36° 
e a sud del 32" 
parallelo 
A sinistra 
due caccia F-15 
e, sotto, 
Norman 
Schwarzkop) 

Irak, un MG «Wild Weasel», 
faina selvaggia, dell'Us Air For
ce, che pattugliava la zona 
proibita creata nel sud a difesa 
della minoranza sciita, aveva 
lanciato un missile aria-terra 
Harm contro un'istallazione 
radar che l'aveva "illuminato», 

Il pilota, hanno affermato, 
aveva agito «nella presunzione 
che stava per essere colpito». 
Più tardi hanno precisato che 
nelle vicinanze del radar ber
sagliato avevano individuato 
«ciò che appariva essere» una 

rampa lanciamissili anti-aerei. 
Stanno ancora cercando di de
terminare i danni arrecati. 

«Devono avere le allucina
zioni. L'Irak nega categorica
mente che propri radar abbia
no "illuminato" velivoli Usa o 
che siano slate dislocate batte
rie anti-aerec contro velivoli 
Usa ieri notte. Ci sono settori 
dell'amministrazione america
na che cercano di creare crisi 
per ben note ragioni politiche», 
la risposta da parte di Bagh
dad. 

Il precedente incidente del
lo stesso tipo di quello di ien si 
era verificato il 29 giugno, 
quando sempre un F-4G «Fai
na», un aereo specializzato 
nella distruzione dei radar ne
mici, aveva sparato un Harm 
contro una batteria di artiglie
ria anti-aerea nei pressi di Bas-
sora. Pochi giorni dopo erano 
partiti dalle navi Usa una tren
tina di missili da crociera con
tro il quartier generale della 
polizia segreta di Hussein a Ba
ghdad. USL Ci. 

Sarà pubblicata in America una biografia dissacrante dell'eroe della guerra del Golfo 

Schwarzkopf generale iroso e megalomane 
voleva utilizzare ratomica contro Saddam 
Schwarzkopf l'iroso nel Golfo minacciò di usare l'a
tomica, di mandare sotto corte marziale tutti i suoi 
generali, usava un maggiore a tenergli il posto nella 
fila per il cesso. Queste e altre rivelazioni sulla guer
ra dell'«Orso» furioso e le sue manie «imperiali» nel 
libro di un giornalista premio Pulitzer, Rick Atkinson 
del «Washington Post», intitolato «La crociata», che 
sarà in libreria a ottobre. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEOMUND QINZBERQ 

• NEW YORK. L'Orso era 
un Orso furioso. Pare che il 
capo del Pentagono, Che-
ney, turbato dalla violenza 
dei suoi scoppi d'ira e dalle 
sue «manie imperiali» avesse 
addirittura pensato di licen
ziarlo nel periodo di prepara
zione della guerra nel Golfo 
di cui è stato il comandante 
supremo. Le sfuriate e le be
stemmie - dell'eroe No man 
Schwarzkopf avevano ridotto 
ad uno straccio il morale dei 
suoi collaboratori al quartie
re generale in Arabia Saudi
ta. Ad un certo punto a Wa
shington pensarono di cal

marlo incaricando un altro 
generale, Calvin Walter, di di
fendere lo staff che lui umi
liava e di tenerlo buono con 
barzellette oscene. Malgrado 
questa cura psicologica e 
queste intercessioni, il gene
rale Schwarzkopf minacciò 
di licenziare o di deferire l'u
no dopo l'altro alla corte 
marziale quasi tutti gli ufficia
li che gli stavano intorno: tra 
questi, il comaandante delle 
truppe di terra, quello della 
Marina, quello dell'Air Force, 
il capo dell'equipe che deter
minava gli obiettivi da colpi

re con la guerra aerea, en
trambi i comandanti dei due 
corpi d'Armata impegnati in 
Arabia. 

Queste e altre nuove rive
lazioni sulla guerra di Bush 
contro Saddam di due anni 
fa, vengono da un libro di 
504 pagine che arriverà nelle 
librerie americane in ottobre 
e di cui in questi giorni sono 
circolate le bozze. Autore 
Rick Atkinson, un giornalista 
del «Washington Post», esper
to di cose militari, che negli 
anni '80 aveva già vinto un 
premio Pulitzer per una serie 
di articoli sull'Accademia di 
West Point. Atkinson lo ha 
scritto dopo aver intervistato, 
alcuni in ripetute occasioni, 
tutti i dirigenti militari e politi
ci di un certo livello che pre
sero parte alle decisioni rela
tive a quella guerra, ad ecce
zione del solo Bush. Titolo: 
«Crociata: la storia non detta 
della guerra nel Golfo persi
co». Editore: Houghton Mif-
flin. 

Tra le rivelazioni più in

quietanti, quella che alti 
esponenti del Pentagono fe
cero per due volte, in distinte 
occasioni, esplicito riferiento 
alla possibilità di ricorrere al
l'atomica. La prima volta la 
proposta venne avanzata dal 
generale di brigata dell'Air 
Force Buster Glosson, che 
voleva usare piccole testate 
nucleari per distruggere i 18 
siti iracheni sospetti di pro
duzione di armi biologiche. 
Ma fu respinta dal capo di 
Stato maggiore generale Co
lin Powell. La seconda volta il 
riferimento venne dallo stes
so Schwarzkopf che, in previ
sione di un eventuale attacco 
con armi chimiche da parte 
di Saddam Hussein - che co
me è noto non avvenne -
raccomandò un passo nei 
confronti di Baghdad in cui si 
dicesse senza tanti compli
menti: «Se voi usate armi chi
miche, noi usiamo l'atomi
ca». 

E ancora, la rivelazione 
che i missini da crociera lan
ciati su Baghdad attraversa

vano lo spazio aereo irania
no senza che venisse avverti
ta Teheran, che furono usati 
equipaggiamenti speciali 
chiesti ad Israele, che contro 
Israele ci fu un duro ultima
tum perché stesse fuori dalla 
guerra, che si ricorse al na
palm contro la fanteria ira
chena, che Shwarzkopf fu av
vertito subito dopo una con
ferenza stampa in cui vanta
va la distruzione di 7 rampe 
mobili di Scud che in realtà 
erano state colpite autoci
sterne ma si guardò bene dal 
rettificare e che in realtà il 
Trionfatore non ebbe alcun 
ruolo nella definizione della 
parte decisiva del conflitto, la 
lunga campagna aerea. 

Eppure, il libro è tutt'altro 
che anti-militarista. Anzi defi
nisce quella guerra un «trion
fo», anche se «limitato», elo
gia spassionatamente le ge
rarchie delle forze armate 
che parteciparono alle ope
razioni, sostiene che il con
flitto aveva concellato l'onta 
del Vietnam: «Per Norman 
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Schwarzkopf e i suoi luogote
nenti, questa guerra era du
rata non sei settimane, ma 
vent'anni». 

Ma l'Orso ne esce come 
uno al cui confronto la leg
gendaria magalomania del 
generale McArthur, licenzia
to da Truman perché voleva 
usare l'atomica nella guerra 
in Corea, impallidisce. In di
scussione sono non solo le 
sue ire omeriche, ma anche i 
suoi atteggiamenti «imperia
li». Tra i pettegolezzi più esi
laranti, il racconto di come la 
carovana di mezzi con cui si 

spostava «superava quella 
del re saudita», di come in 
ogni stanza in cui dovesse 
comparire fosse preceduto 
da un attendente che dispo
neva, in un ordine ritualmen
te preciso, acqua, aranciata, 
caffè e cioccolata. Si parla di 
un capo di Pentagono Che-
ney stupefatto, nel corso di 
un lungo volo da Washing
ton, nello scoprire che c'era 
addiritura un maggiore inca
ricato di tenere il posto del 
generale nella coda per il 
cesso e che un colonnello gli 
stirava la divisa. 

Un ordigno rudimentale è esploso nei pressi di Santa Sofìa nel centro monumentale della città sul Bosforo 
Nel sud-est un commando curdo ha prelevato da un pullman quattro viaggiatori. Sedici morti tra sabato e domenica 

Rapiti turisti francesi, italiani feriti a Istanbul 
Due italiani leggermente feriti da una bomba esplo
sa nel centro monumentale di Istanbul. Quattro 
francesi sequestrati nel sud-est. Il partito operaio 
curdo: «L'Occidente non è in grado di difendere 
nemmeno i suoi cittadini». I separatisti vorrebbero 
bloccare «l'offensiva militare turca» contro di loro. 
Fra sabato e domenica sedici persone, fra ribelli, ci
vili e polizia, hanno perso la vita. 

• i ANKARA. Una bomba nel 
pieno centro di Istanbul, pres
so la cattadrale Santa Sofia, ha 
causato il ferimento di quattro 
persone fra cui due italiani, 
Massimiliano Busonì e Giovan
ni Murochim. È un nuovo epi
sodio della campagna lanciata 
dai separatisti curdi che rende 
l'Anatolia insicura per i turisti 
stranieri. In questo caso l'ordi
gno era rudimentale, di non 
elevata potenza, ma piazzato 
nel cuore monumentale e turi
stico della città. Gettato in un 
cestino dei rifiuti, pare sia 
esploso anzitempo, ferendo il 

gruppo di persone fermo pres
so lo sportello di cambio auto
matico di una banca. Gli stessi 
attentatori sarebbero stati col
piti dalle schegge della bomba 
e arrestati. 

Ma non 6 il solo episodio 
nella Turchia che sta per di
ventare off limits per i turisti.A 
tre settimane dal sequestro di 
due turisti britannici, guerri
glieri separatisti curdi hanno 
rapito quattro turisti francesi in 
una • zona sudorientale del 
paese, Stando a quanto hanno 
riferito le autorità locali, intor
no alle 20 di sabato un com

mando ha trascinato via i quat
tro francesi da un pullman che 
percorreva la strada da Van a 
Tatvan.L'agenzia anatolia ha 
reso noto ì nomi dei quattro 
francesi sequestrati: Pierre Six 
(42 anni), Michelle Coudray 
(51), Robert Audoin (40) e 
Ferrand Harron (66). La poli
zia per il momento non è riu
scita ad avere altri particolari. 

I guerriglieri del Pkk, il parti
to operaio del Kurdistan, dopo 
aver rotto una tregua unilatera
le ha minacciato di minare 
con i suoi attentati l'economia 
del paese per indurre il goven-
ro di Ankara a fermare 1 offen
siva contro i curdi e ad avviare 
un negoziato sull'autonomia. 
In un comunicato teletrasmet
to all'Associated press di An
kara, la Dusseldorf, l'agenzia 
di informazioni curda con se
de in Germania, citando diri
genti della guemglia nel sudest 
della Turchia, ha denunciato 
invece il disinteresse dell'occi
dente a lare da mediatore per 
il rilascio dei due britannici, 
per la cui liberazione sono sta
te chieste garanzie che l'eser

cito turco fermi l'offensiva sul 
movimento autonomista, con
tro cui sarebbero state mobili
tate forze di terra e aeree. 

Nel fax inviato ieri dall'agen
zia curda si afferma: «il fatto 
che nessuno si sia fatto aventi 
per ottenere la liberazione dei 
turisti prova che l'opinione 
pubblica occidentale è troppo 
debole persino per prendersi 
cura della propria gente di 
fronte all'offensvia militare tur
ca». Il governo di Ankara aveva 
detto nei giorni scorsi alla Gran 
Bretagna che non avrebbe trat
tato con i guerriglieri né avreb
be fermato le operazioni mili
tari. E anche su questo fronte il 
fine settimana non è stato af
fatto tranquillo. Sedici persone 
• ribelli curdi, militari, poliziotti 
e civili - uccise e sei ferite sono 
il primo bilancio di una serie di 
operazioni dell'esercito turco e 
di attacchi dei ribelli nel sud
est dell'Anatolia, regione a 
maggioranza curda. -

1 diversi episodi si sono veri
ficati tra sabato e domenica a 
Bingol, dove ieri mattina un 

treno passeggeri è saltato su 
alcune mine poste sui binari 
uccidendo due soldati e feren
done altri due; a Karakoyun 
(villaggio vicino alla frontiera 
con la Sina), dove ieri sera un 
gruppo di ribelli curdi hanno 
attaccato gli abitanti riuniti nel
la piazza uccidendone quattro 
e ferendone tre: a Semdìnli 
(provincia di Hakkari, frontie
ra con l'Irak) dove tre militanti 
curdi, parte di un gruppo che 
aveva attaccato una caserma, 
sono stati uccisi dalle forze 
dell'ordine nella notte. Infine 
tre militanti del'partito dei la
voratori del Kurdistan e un sol
dato turco sono stati uccisi in 
un attacco di militanti curdi 
contro una caserma della gen
darmeria nel villaggio di Catal-
ca, vicino a Semdinlì; e due 
poliziotti sono stati uccisi a Si-
verek (provincia di Diyarba-
kir) davanti a una scuola. In 
un attacco notturno nella pro
vincia di Sanliurfa un com
mando guerrigliero ha ucciso 
cinque curdi, ri'enuti collabo
razionisti perché contrari alla 
lotta armata. 

Il serbobosniaco Karadzic 
chiede per la capitale 
lo status di «città aperta» 
Violata la tregua 

Colpi di mortaio 
a Sarajevo 
sulla sede Onu 
M SARAJEVO l.d tregua, en
trata in vigore in Bosnia alle 
dicci di ieri, regge tanto poco 
che a Sarajevo ne ha fatto le 
s|jese una base militare del-
l'Unprofor, la forza militare di 
pace dell'Onu. l-e bombe di 
mortaio, quaranta o cinquanta 
proiettili, hanno centrato le in
stallazioni Onu presso lo sta
dio olimpico di Zetra dove, Un 
blindato carico di munizioni 
ha preso fuoco costringendo i 
militari ad abbandonarlo. Nu
merosi altri automezzi sono 
stati danneggiati ddl bombar
damento ma sembra che non 
vi siano lenti. 

Serbi, croati e musulmani si 
accusano reciprocamente di 
violazioni della tregua. Radio 
Sarajevo denuncia una offensi
va serba contro la città di Brc-
ko, nella Bosnia settentrionale. 
L'agenzia serba Tanjug riferi
sce di comDattimenti attorno a 
Srebrenica, una delle sei zone 
dichiarate protette dall'Onu. 

I combattimenti sono stati 
violentissimi prima dell'avvio 
ufficiale della tregua. In parti
colare a Sarajevo le forze go
vernative musulmane hanno 
respinto un assalto delle mili
zie serbe al monte Zuc, che so
vrasta a nord-ovest il centro 
della capitale bosniaca. Se le 
milizie serbe riuscissero a sfon
dare la difesa musulmana con
quisterebbero il controllo del 
setore occidentale della città. 

Sul piano negoziale vi e la 
sola novitd della proposta del 
leader serbo-bosmaco Karad
zic che, in uiid lettera ai me
diatori Stoltenberg e Owen, 
projione di proclamare Saraje
vo «citta aperta» e d: ristabilire 
l'approvvigionamento di ac
qua e gas. di fermare gli atlac-
chi contro il settore mnusul-
mano, a condizione che an
che dd parte dei musulmani si 
cessi di combattere. Î a propo
sta riguarda anche le enclavi 
musulmane dell'est della Bo
snia a condizione che venga
no demilitarizzate. Karadzic 
porrà all'ordine del giorno la 
sua proposta alla ripresa dei 
negoziati, a Ginevra, che po
trebbero riprendere martedì. 
Ma é mollo difficile che i bo
sniaci accettino una prospetti
va che li cosiniigerebbe a di
sarmare e accettare i rapporti 
di forza stabiliti con la guerra. 
-Il nostro obiettivo - scrive Ka
radzic - non é di conquistare 
più territori ma di assicurare 
l'accesso e la sicurezza. I terri
tori devono rimanere nelle ma
ni dei loro abitanti». 

Sono ripartiti ien da Parigi 
per Belgrado l'oppositore di 
Milosevic, Ivan Draskovic e la 
moglie Danica. Draskovic e la 
moglie erano stati arrestati il 2 
giugno, dopo und manifesta
zione dell'opposizione. Libe
rati grazie alle pressioni inter
nazionali sono stati curati a Pa
rigi. 

«Guerriglieri ora 
deponete le armi» 
Parola di Castro 
IH L'AVANA. Il presidente 
cubano Fidel Castro ha rivolto 
un appello ai gruppi guerri
glieri del continente latinoa
mericano affinché deponga
no le armi e cerchino «solu
zioni pacifiche» ai problemi 
della regione. Nel discorso di 
chiusura del Foro di San Pao
lo, cui hanno partecipato rap
presentanti della sinistra con
tinentale. Castro ha affermato 
che «la lotta armata non è il 
cammino dei paesi del conti
nente per risolvere ì propri 
problemi». «Con tutto il nspet-
to - ha detto il Comandante -
invito le forze belligeranti del
la regione a cercare soluzioni 
pacifiche ai loro problemi». 
Castro non ha negato l'opzio
ne socialista e la possibilità 
che «chi può farlo costruisca il 
socialismo». Al tempo stesso 
ha però sottolineato che in 
questo momento «non ci so
no le condizioni obiettive e 
soggettive» per imporre que
sta alternativa in America La
tina. 

L'appello di Castro è ap

parso rimarchevole agli osser
vatori poiché fu proprio uno 
dei più stretti collaboratori di 
Castro ai tempi della rivolu
zione cubana, Ernesto Che 
Guevara, a lanciare la teoria e 
la pratica del fochismo. in ba
se alla quale la guemglia rivo
luzionaria doveva essere 
esportata da Cuba a tutto il re
sto del continente latinoame
ricano. 

1 rappresentanti delle forze 
di sinistra latinoamencane 
hanno approvato una dichia
razione nella quale si impe
gnano a far di tutto perché 
venga posto fine all'embargo 
contro Cuba. Castro, nel suo 
discorso, ha anche messo in 
guardia dal rischio che l'Onu 
si «trasformi in uno strumento 
dell'egemonismo america
no». Il leader maximo ha 
chiesto la democratizzazione 
dell'Onu e l'abolizione del di
ritto di veto. L'assemblea ha 
espresso la propria condanna 
della presenza militare amen-
cana a Guantanamo e a Pa
nama. 

La Moschea Blu nella piazza di Istanbul teatro dell'attentato 

Nepal e Bangladesh 
I monsoni provocano 
tremila morti 
M NUOVA DELHI È di oltre 
tremila morti il bilancio delle 
alluvioni che da giorni deva
stano il subcontinente indiano, 
il Nepal ed il Bangladesh, dove 
ormai intere regioni sono lette
ralmente sommerse dalle ac
que (gli stati del Punjab. Ha-
ryana, Bengala occidentale e 
Tripura in India, circa il 50 per 
cento del territorio bengalese e 
vaste zone in Nepal). Due terzi 
delle vittime si sono avute in 
Nepal, 717 in india ed almeno 
350 in Bangladesh. In Nepal in
teri villaggi sono stati spazzati 
via dall'acqua: nella piana me
ridionale di Terai, centinaia di 
centri abitati sono completa
mente allagati, e le alluvioni 
hanno distrutto ponti e strade. 
È impossibile far pervenire alla 
capitale Kathmandu i generi di 
prima necessità e solo nella 
zona circostante la città e nel 
distretto di garlahi sarebbero 
morte mille persone. Al dram
ma delle vittime si aggiunge 
quello dei danni materiali pro

vocati dalle piogge e dalle 
inondazioni: secondo quanto 
reso noto oggi dalle automa, 
almeno centomila famiglie 
hanno perso la loro casa e tutti 
i loro averi nelle regioni meri
dionali ed orientali del paese. 
Masse di acqua provenienti dal 
nepal stanno inoltre inondan
do regioni situate nel vicino 
slato indiano di Bihar, dove le 
inondazioni minacciano 1,6 
milioni di persone. Frane e 
smottamenti di terra e fango 
hanno completamente isolato 
le regioni indiane del Kashmir 
e dell'Himachal Pradesh. oltre 
a sette stati più piccoli situati 
nella parte nordorientale del 
paese, al confine con la Birma
nia. Nello stato di Tnpura. uni
tà dell'esercito hanno prose
guito lungo tutta la giornata di 
ieri il disperato tentativo di ri
parare le (alle apertesi nella di
ga sul fiume Gomti, responsa
bili dell'allagamento di vaste 
regioni occidentali dello slato, 
che confina con il Bangladesh. 
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MARIO SOARES 
presidente della Repubblica portoghese 

L'uomo legato alla «rivoluzione dei garofani» 
giudica aperta la sfida in un mondo pieno di ingiustizie 
«Il mio paese è unito, la nostra democrazia è salda» 
Il Pds, le disavventure di Craxi, il travaglio del Psi 

«Nuovi valori per il XXI secolo» 
Soares chiede alle forze socialiste di rigenerarsi 
«Questo mondo sempre più ingiusto e ineguale ha 
più che mai bisogno dei valori del socialismo, nella 
democrazia. Ma i valori umanisti, a difesa della li
bertà e della giustizia sociale, devono rinnovarsi. Ed 
il socialismo si deve preparare al ventunesimo seco
lo». Parla il presidente della Repubblica portoghese, 
Mario Soares, leader di quel bel «paradosso» della 
storia che fu la «rivoluzione dei garofani». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
PAOLASACCHI 

aaMOPORTO II suo nome ed il 
suo socialismo saranno sem
pre legati a quel bel «parados
so» della storia che vide il 25 
aprile di quasi vent'anni fa 
(era il 1974) una parte dello 
stesso esercito «infilare» garo
fani nei fucili della dittatura mi
litare. Aveva conosciuto prima 
di allora, Mario Soares. avvo
cato, professore di economia, 
le prigioni di Salazare la lunga 
via dell'esilio. Quel bel «para
dosso» della storia permise il 
suo ritorno da Parigi. Quei ga
rofani permisero al suo sociali
smo di «sbocciare». Mario Soa
res. 69 anni, presidente dal 
1986 della Repubblica porto
ghese e a lungo capo del go
verno, dove ora i socialisti non 
hanno più la maggioranza 
(l'escutivo, vicino a posizioni 
di centro-destra è guidato da 
Anibal Cavaco Silva) ci riceve 
a tarda sera, tra gli arazzi e l'e
leganza barocca di uno dei più 
antichi alberghi di Oporto, 
l'«lnfante de Sagrcs». Ha tra
scorso una lunga giornata ac
canto al presidente dell'Inter
nazionale socialista, Pierre 
Mauroy, e a Salman Rushdie, 
lo scrittore dei «Versi satanici», 
ospito d'eccezione delle cele- ' 
brazioni del festival mondiale 
della lusy, la gioventù dell'In
ternazionale socialista. «I valori 
del socialismo, nella democra

zia - dice il Presidente porto
ghese - sono più che mai vali
di in questo mondo sempre 
più ingiusto e ineguale. Ma il 
socialismo deve rinnovarsi per 
essere all'altezza dei problemi 
del ventunesimo secolo». 

Che cos'è ancora il sociali
smo per Mario Soares? 

È una cosa molto semplice: e 
libertà, giustizia sociale, parte
cipazione, democrazia. 

Ma i partiti socialisti in Euro
pa versano in una crisi pro
fonda. 

La crisi non esiste solo nei par
titi socialisti, ma anche in quel
li democraticocristiani, in 
quelli liberali. La crisi e genera
lizzata. 

Certo, ma quella del sociali
smo colpisce di più proprio 
per l'idea di cambiamento 
del mondo che quegli ideali 
dovrebbero rappresentare. 

E continuano a rappresentare, 
vorrei aggiungere. Quegli idea
li continuano ad essere la spe
ranza dell'umanità. Quello che 
e fallito non è il socialismo de
mocratico, ma il comunismo, i 
regimi totalitari. Il che è molto 
differente. Anche se, certo, in 
paesi come l'Italia il partito so
cialista è in una situazione dif
ficile. 

Il presidente portoghese Mario Soares 

Cosa pensa del drammatico 
travaglio del Psl7 

Non voglio intromettermi nelle 
questioni italiane, ma devo di
re che mi sorprendono molto 
le accuse fatte al mio amico 
Craxi. E sono sicuro che Craxi 
riuscirà a provare la sua inno
cenza. 

È molto fiducioso, presiden
te. Ma le cose per il momen
to non sembrano stare così. 
E in atto però anche un ten
tativo di rinnovamento in 
quel partito. Come io vede? 

lo sono a favore, in Renere, del 
rinnovamento e del nngiovani-
mento delle classi dirigenti. Il 
socialismo ha problemi in que
sto momento in Europa, in Ita

lia e anche in Francia. Ma biso
gna anche aggiungere che il 
partito socialista spagnolo ha 
vinto le elezioni, che i laburisti 
inglesi sono in una grande po
sizione di vantaggio nei son
daggi e che il partito socialista 
portoghese non sta male. 

Possiamo chiederle di spie
garci meglio come stanno 1 
socialisti portoghesi? 

Sono il presidente di tutti i por
toghesi, non solo dei socialisti. 
Non mi posso pronunciare sul
la situazione politica interna: il 
presidente della Repubblica 6 
come un arbitro e come tale 
deve restare neutrale. 

Cosa resta in Portogallo di 
quella «rivoluzione dei garo

fani» di vent'anni fa? 
Della rivoluzione portoghese 
restano ancora vivi gli ideali di 
democrazia, libertà e giustizia 
sociale che ne erano alla base. 

Qua! è il messaggio che dal 
Portogallo può venire al
l'Europa? 

Il Portogallo e un paese euro
peo, un paese libero. Esperia
mo che così resti. È un paese 
che non ha bisogno di «sconti 
speciali». Abbiamo natural
mente problemi economici e 
sociali. Anche noi siamo vitti
me della recessione, come tut
ti i paesi europei. Ma il nostro e 
un paese che dal punto di vista 
nazionale ha una forte unità, 
parliamo tutti la stessa lingua, 
non abbiamo problemi di se
paratismo regionale, ne pro
blemi di violenza e terrorismo. 
In questa situazione siamo ar
rivati grazie alla rivoluzione del 
25 aprile del 74. Fu una rivolu
zione da parte dello stesso 
esercito che sconfisse i militari 
al potere e garanti una demo
crazia pienamente civile e ba
sata solo sulla legittimità popo
lare. 

Quali sono i nuovi valori del
l'internazionalismo dopo la 
fine del mondo bipolare? 

Il comunismo e fallito, ma an
che il neoliberismo di Reagan 
e della signora Thatcher. Il 
mondo ha problemi economi
ci e sociali molto seri ed i paesi 
più poveri hanno più che mai 
bisogno di soluzioni che ab
biano come base l'idea della 
solidarietà. • Senza dialogo, 
senza solidarietà, senza sforzo 
di eguaglianza non c'è movi
mento perii futuro. È solo il so
cialismo democratico che può 
dare queste risposte. . 

Cosa pensa della trasforma
zione del partito comunista 

italiano, delia nascita dei 
Pds? 

Penso che questo partito ora 
sia più democratico e che que
sta democratizzazione renda 
omaggio al detto che il vizio di
venta virtù. 

Quale vizio? 
È chiaro, quello del totalitari
smo. 

Ma, come lei sa, la storia del 
Pei è molto diversa da quella 
del partiti dell'Est. 

10 so che le grandi figure del 
socialismo italiano erano di
verse dallo stalinismo, ma il 
Pei, nonostante fosse un parti
to differente da quelli stalinisti, 
accettava il leninismo. Poi. i 
comunisti italiani hanno accet
tato la democrazia. E hanno 
capito - per citare una frase di 
Andrò Malreaux, in un'intervi
sta che mi fece poco prima di 
morire - che nella lotta tra 
menscevichi e bolscevichi 
quelli che avevano ragione 
erano i menscevichi, come, se
condo Malreaux i socialisti 
portoghesi allora avevano di
mostrato al mondo. 

Ma lei non crede che ora una 
sorta di «rivoluzione» non la 
debbano compiere anche i 
partiti storici dell'Interna
zionale socialista per rece
pire le spinte, i bisogni nuo
vi che vengono dal mondo? 

11 socialismo come tutte le for
ze politiche ha bisogno di tra
sformarsi. La democrazia rap
presentativa deve trasformarsi. 
E, per tornare ai socialisti, que
sti devono prepararsi al ventu
nesimo secolo. Occorre creare 
nuovi valori umanisti della di
fesa degli individui, nella liber
tà, nell'uguaglianza, nella giu
stizia sociale. Questi ideali so
no ancora la bandiera del so
cialismo. 

Einstein segreto 
«Gran libertino 
e padre crudele» 
• i LONDRA. Dopo essersi 
accanila sui membri della fa
miglia reale la passione dissa
crante degli scrittori e dei let
tori inglesi non si pone più 
evidentemente alcun limite. 
Infangato il culto delle loro 
maestà quale altro santuario 
può restare inviolato nelle 
isole britanniche? È venuta 
cosi l'ora del più grande 
scienziato del secolo, del pa
dre della teoria della relativi
tà, sulle cui intuizioni riposa
no gran parte delle conquiste 
tecniche e intellettuali del No
vecento. Alcuni giornali do
menicali londinesi hanno da
to notizia ieri che certi Roger 
Highfield e Paul Carter pub
blicheranno presto una bio
grafia di Albert Einstein e ne 
hanno anticipato alcuni con
tenuti. Si tratta naturalmente 
di rivelazioni clamorose. 

Secondo l'ultima ricostru
zione della sua vita Einstein 
avrebbe letteralmente usur
pato nella storia della cultura 
se non la fama di genio della 
fisica certo quella di uomo 
pacifico, generoso, solidale e 
di gran combattente per la li
bertà e la dignità degli indivi
dui. Highfield e Carter hanno 
scoperto che in realtà e stato 
un libertino senza scrupoli, 
marito infedele e violento, 
padre irresponsabile e crude

le. Si sposò due volle e en
trambi i matrimoni vennero 
distrutti, secondo i due bio
grafi, da una dissoluta incli
nazione alle avventure carna
li. Uno dei suoi figli legittimi, 
trascurato e umilialo, fini i 
suoi giorni in un ospedale 
psichiatrico, nel completo di
sinteresse del genitore. Una 
figlia, questa illegittima, nata
gli in giovane età, fu addirittu
ra abbandonata e data in 
adozione a una coppia serba. 
Sembra sia stata raccolta an
che la testimonianza di uno 
dei suoi amici. Janos Plesch, 
secondo il quale egli era po
co amante dell'igiene perso
nale e le donne «tanto più vol
gari e sporche e puzzolenti 
esse erano tanto più lo eccita
vano». 

Dal loro diligente rovistare 
nella spazzatura i due autori 
inglesi si ripromettono evi
dentemente qualche buon 
profitto. E la compiacente 
ospitalità già offerta dalla 
stampa popolare ai frutti del 
loro lavoro sembra indicare 
che forse non hanno fatto 
male i loro calcoli. Highfield e 
Carter sfruttano in realtà, sen
za molti scrupoli, il fatto che 
della vita privata di Einstein 
non si ò mai saputo motto ìr> 
stesso scienziato, anche al 
culmine della sua celebrità 

quando era già divenuto in vi
ta un oggetto di venerata am
mirazione, non ne aveva mai 
parlato volentieri. La sua esi
stenza di uomo non era stala 
felice, questo si sapeva. E per 
la verità si conoscevano già 
anche molti degli avvenimen
ti spacciati per medile sco
perte dal duo in queslione. 

L'esistenza di una figlia ille
gittima era per esempio nota 
per lo meno da sette o otto 
anni, dall'epoca della pubbli
cazione del primo dei volumi 
dell'edizione critica dei suoi 
sentii. Lieserl, questo il nome 
della bambina, era per altro 
nata a Einstein e a Mileva Ma-
n'e, la sua prima moglie, 
quando i due non erano an
cora sposati. Era il 1901. Al
bert aveva 24 anni e tra lui e 
Mileva non mettevano insie
me i soldi per mangiare due 
volte al giorno. I*a piccola, a 
quanto pare, non lu abban
donata ma aflidata ai nonni 
materni. È anche vero però 
che in seguito non compare 
più nella vita di Einstein. 

11 primo matrimonio non fu 
fortunato. Einstein ne parlò 
come della tragedia della sua 
vita. L'ultima biografia ne at
tribuisce il naufragio ai conti
nui tradimenti perpetrati dal
lo scienziato soprattutto con 
la cugina Else. Ma Else fu ap
punto la sua seconda moglie. 
Il libertinaggio, secondo Hai-
ghlield e Carter, sarebbe pe
raltro continuato ancora e a 
lungo. Nomi e cognomi però, 
almeno per il momento, non 
ne vengono fatti, E anche per 
quanto riguarda la scarsa in
clinazione a risciacquarsi le 
orwrhir1 nri ora si ha solo la 
testimonianza dell'amico Ple
sch. 
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• • C'è una sYra/tgràsindaca
le sottesa all'accordo del 3 lu
glio? Le risposte possono esse
re tante. Qui ci limiteremo a 
sviluppare alcune osservazio
ni, utili in funzione prospettica. 

Innanzi tutto, l'accordo del3 
luglio 1993, pur avendo come 
presupposto l'accordo del 31 
luglio dello scorso anno, rivela 
la volontà sindacale di fermare 
la avanzata della controparte 
confindustriale: mette in azio
ne paletti e contromisure alle 
concessioni fatte ed evidenzia 
lo sforzo di delineare uno 
scambio, pur nella difficoltà 
degli attuali rapporti di forza e 
nella persistenza di molte posi
zioni già compromesse. Diver
samente dal precedente ac
cordo, permeato dall'anima, 
peraltro trasversale, del movi
mento sindacale che potrem
mo definire «associativa e della 
governabilità», nel protocollo 
del 3 luglio di questo anno, ap
pare anche l'altra anima, che 
potremmo definire «dei diritti e 
delle solidarietà». Il risultato 
della compresenza di più ani
me, tuttavia, non si appalesa 
come un compromesso linea
re, ma del tutto particolare, 
con alcune parti confuse, poco 
trasparenti e anche contraddit
torie. 

Ovviamente come ogni pro
tocollo interconfederale, cui 
partecipa anche il governo, 
l'accordo è il frutto di tre sog
getti e di tre posizioni. Tuttavia 
ci sono state diversità di accen
ti e di linee anche all'interno di 
ciascuna posizione. Qui si vuo
le evidenziare, in particolare, 
la presenza di queste diversità 
all'interno del movimento sin
dacale, che hanno pesato nel 
risultato finale, ' in • maniera 
quanto meno contraddittoria. 
Queste osservazioni risultano 
evidenti in molti punti dell'ac
cordo. Ad esempio l'interes
sante parte del protocollo sul 
sostegno al sistema produttivo, , 
che sembra rispondere, tra t 

l'altro, alla esigenza, sempre 
sostenuta da una parte del sin
dacato, di garantire il manteni
mento e lo sviluppo dell'occu
pazione attraverso lo sviluppo 
della produzione e di una poli
tica economica e industriale ri
gorosa ed innovativa, convive 
con l'altra parte dell'accordo 
relativa alle politiche del lavo
ro che, tra l'altro, sembra acce
dere all'idea sostenuta da altra 
parte del sindacato che la ulte-
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Il dibattito sull'accordo del 3 luglio/3 

Le strategie del sindacato 
riore destrutturazione del mer
cato e del rapporto di lavoro, 
già abbondantemente resi fles
sibili negli ultimi anni, possa 
garantire, ad esempio con il la
voro in affitto e con il contratto 
di inserimento, un allargamen
to della base occupazionale. 
La parte dell'accordo relativa 
alle rappresentanze sindacali 
fa la scelta della legittimazione 
a livello aziendale delle Rsu at
traverso il metodo elettivo, ma 
tempera e limita questa scelta 
con l'altra della «designazione» 
di un terzo dei delegati da par
te delle organizzazioni sinda
cali «stipulanti» il Ceni. 

Il sistema 
contrattuale 

La parte dell'accordo relati
va al sistema contrattuale, ope
ra uno scambio degli automa
tismi - che tutelano maggior
mente i soggetti più deboli, i li
velli e le sedi contrattuali «mi
nori» e contribuiscono a valo
rizzare nella trattativa anche gli 
altri oggetti della contrattazio
ne diversi dalla retribuzione 
(orari, tempi, organizzazione 
del lavoro, e t c ) , con la con
trattazione-che normalmente 
difende meglio il lavoro dipen
dente «forte» e le aristocrazie 
operaie. Qui la prevalenza del
la linea di chi sosteneva il privi
legio pieno della contrattazio
ne rispetto a chi propugnava 
una convivenza di quest'ulti
ma con un sistema di automa
tismi riformato è evidente, ed e 
chiaro lo sbilanciamento a fa
vore dei soggetti più (orti e ga-

GIOVANNI NACCARI 

ranliti del lavoro dipendente. 
Dall'analisi dell'accordo ap

pare confermata la permanen
za di due strategie e di due mo
di di intendere il sindacato, che 
attraversano in maniera tra
sversale le confederazioni e 
che possono sommariamente, 
schematicamente e soggettiva
mente essere cosi riassunti. Ce 
un sindacato -degli associati e 
della governabilità-: punta su
gli iscritti, cura soprattutto gli 
occupati: non vuole grandi 
modifiche del sistema vigente 
nel paese: cerca piuttosto di 
partecipare alla divisione degli 
utili prodotti dai soggetti forti e 
garantiti, datoriali e del mondo 
del lavoro; la sua solidarietà è 
più conclamata che praticata; 
contrappone ideologicamente 
la partecipazione al conflitto; è 
contrario alla democrazia di
retta e punta sulla democrazia 
d'organizzazione; condivide 
con il vecchio sistema politico 
la teoria della «governabilità» 
per cui si autolegittima e viene 
eterolegittimato dalla contro
parte, non cura la legittimazio
ne dal basso né la verifica fina
le, da parte del complesso dei 
rappresentati, della contratta
zione, cerca di evitare a que
st'ultima la verifica giurisdizio
nale di legittimità; ecc. 

Ad esso si affianca un sinda
calo che potremmo definire 
dei diritti e della solidarietà: 
punta a rappresentare ed inter
pretare iscritti e lavoratori, oc
cupati e fasce deboli, precarie 
e sottoprotette del mondo del 
lavoro, disoccupati; bilancia 
gli interessi dei propri rappre
sentati con quelli degli utenti 
dei "servizi e dei cittadini; co
niuga lo spirito di gruppo con 
la pratica della solidarietà; po

ne negli iscritti e nei lavoratori 
il fondamento della sua legitti
mazione; coniuga la democra
zia rappresentativa con forme 
di democrazia diretta; vuole 
essere un soggetto di cambia
mento e di trasformazione po
litica, economica e sociale at
traverso un riformismo non 
ideologico ma programmatico 
e rigoroso: propugna la com
patibilità tra partecipazione e 
conflitto; preferisce la concer
tazione al consocialivismo; 
punta a governare i processi 
con un mandato iniziale e una 
[orma di verifica finale da parte 
dei lavoratori, accettando la 
funzione • giurisdizionale di 
controllo di legittimità della 
contrattazione; ecc. 

Le diverse 
anime sindacali 

In effetti, per come si è an
che esemplificato, // compro
messo tra queste diverse anime 
sindacali non sempre é lineare, 
trasparènte, equo. A volte si no
tano, nell'accordo, giustappo
sizioni di filosofie diverse, con 
sbilanciamenti a favore dell'u
na o dell'altra linea. E non 
sembra soddisfacente la consi
derazione che ogni accordo è 
frutto di compromessi ed am
biguità, perché la misura del 
buon accordo è anche l'equili
brio, l'equità e la trasparenza 
delle soluzioni. Laddove la ca
renza di questi ultimi aspetti 
sembra essere il maggior limite 
dell'accordo, specie se misura
ta con la particolare e attuale 
sensibilità dei lavoratori e dei 

cittadini che sempre più vedo
no in questi aspetti quelli che 
devono caratterizzare e infor
mare il sistema partitico, politi
co, istituzionale, economico e 
sociale. 

In questo senso l'accordo, 
più che rappresentare il nuo
vo, risente del vecchio modo 
di fare politica e politica sinda
cale. In tal senso ancora, se 
l'accordo dello scorso anno è 
stato soprattutto un errore di 
psicologia sociale, l'accordo 
del 3 luglio 1993. pur con le 
sue diversità positive, non sem
bra cogliere a sufficienza quello 
che i filosofi chiamavano -lo 
spirito del tempo-. Né, pertan
to, mi sembra soddisfacente la 
posizione -parecchista- (come 
D'Annunzio definiva la posi
zione di Giolitti che rivendica
va il «parecchio» che la neutra
lità avrebbe dato all'Italia), la 
quale mette in evidenza, in 
maniera consolatoria, gli 
aspetti positivi dell'accordo, 
che pure certamente ci sono. 
Tale posizione, normalmente 
realista, rischia, nella situazio
ne in specie, di risultare una 
posizione «autoriduzionista», 
rispetto al consenso che nel 
paese riscuotono le posizioni 
nvendicative di equità, traspa
renza, partecipazione e verifi
ca democratica e quindi rispet
to alle possibilità che ci sono 
in tale direzione. Sotto questo 
profilo, l'accordo mi sembra 
possatssere definito -minima
lista-, pur essendo personal
mente contrario alle posizioni 
«massimaliste» di chi lo respin
ge e lo critica in toto. 

Per cui se non sembrano 
condivisibili le posizioni de-
monizzatrici, non lo sono 
neanche quelle apologetiche. 
A questo punto l'accordo deve 
essere accettato e gestito al me
glio, come il risultato della 
complessa e articolata essenza 
delle forze in campo e del loro 
rapportarsi. Ma so. come ho 
cercato di dire, che il risultato 
dimostra uno scarto rispetto al
le potenzialità di consenso nel 
paese per un accordo più 
equo rispetto ai lavoratori e se 
questo è dipeso anche da una 
differenza di idee e di strategie 
non solo ovviamente rispetto 
alle controparti, ma anche al
l'interno del movimento sinda
cale, sembra utile rispondere 
ad un'altra domanda, come 
cercheremo di fare in un pros
simo intervento: quale è la al
ternativa possibile? 

I molti dati 
da conoscere 
per ottenere 
la pensione 
di anzianità 

•TaV Slamo un gruppo di lavo
ratori di un'azienda farmaceu
tica e vogliamo sapere qual è 
la data del nostro possibile col
locamento in pensione per an
zianità. Vi formuliamo le se
guenti domande. Il lavoratore 
di 57 anni, compiuti prima di 
maggio 1994 ma che raggiun
ge i 35 anni di anzianità contri
butiva dopo tale data, vale a 
dire in luglio, a che scadenza 
può andare in pensione? Il la
voratore con meno di 57 anni 
e che raggiunge i 35 anni a di
cembre '94 può andare in pen
sione a gennaio '95 ovvero de
ve attendere novembre 1995? 

Agostino Luparelll 
Treviso 

Per gli iscritti al Fpld (Fondo 
pensioni lavoratori dipenden
ti) dell'lnps, per i quali, per la 
pensione di anzianità, è richie
sta una anzianità contributiva 
non inferiore a 35 anni (alme
no 1.820 contributi settimana
li), l'articolo l, comma 2-bis. 
del decreto legge n. 384/92 
convertito, con modificazioni, 
in legge 438/92 stabilisce che la 
decorrenza della pensione: 

- non può essere anteriore al 
1 " maggio di ciascun anno per i 
soggetti di età non inferiore a 
57 anni se uomini e a 52 anni 
se donne; • • 

- non può essere anteriore al 
!" novembre di ciascun anno 
per i soggetti di età inferiore a 
57 anni se uomini e a 52 anni 
se donne. 

Per quanto riguarda il primo 
caso indicato nella lettera, poi-
che perfeziona i requisiti richie
sti (57 anni di età e 35 anni di 
contribuzione) nel mese dì lu
glio, la pensione potrà avere 
decorrenza dal l" agosto suc
cessivo. 

Il secondo caso mette in evi
denza l'assurdità delia norma. 
A nostro avviso, il differimento 
della -decorrenza- della pen-
sioneal 1" giorno delmesesuc-
cessino deve valere come diffe
rimento della decorrenza del 
pagamento e non del diritto 
(così come sosteniamo anche a 
proposito della decorrenza del
la pensione di vecchiaia per chi 
compie l'età nel mese di dicem
bre degli anni 1993, 1995, 
1997, 1999e200l). Neìsecon-

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rita Cavaterra, Ottavio Di Loreto 
Angelo Mazzieri e Nicola Tisci 

do caso, la pensione dovrebbe 
decorrere regolarmente dal I" 
gennaio. 

Collocamento 
a riposo, 
fine rapporto 
e contratto 
di lavoro 

• I Mi interessa conoscere se 
un maresciallo maggiore aiu
tante dell'arma dei Carabinie
ri, nato il 15-9-1941, arruolato 
in data 1° febbraio 1961, può 
chiedere il collocamento a ri
poso, entro l'anno in corso, 
con diritto a pensione da corri
spondersi dal giorno successi
vo all'allontanamento dal ser
vizio. In caso positivo, la liqui
dazione di «fine rapporto» do
po quanto tempo gli sarà corri
sposta? Infine, desidererei sa
pere se è previsto a breve 
scadenza il rinnovo del con
tratto di lavoro del pubblico 
impiego. 

C.A. 
Roma 

In conseguenza dell'articolo 1 
del decreto legge n. 384/92 
convertito, con modificazioni, 
in leggen, 438/92, -...l'applica
zione di ogni disposizione di 
legge, dì regolamento e di ac
cordi collettivi die preveda il 
diritto (...) a trattamenti pen
sionistici di anzianità (...) anti
cipali rispetto all'età pensiona
bile o all'età prevista per la ces
sazione dal servìzio. ..-è sospe
sa fino al 31 dicembre 1993. 

Pertanto, fatti salvi icasi rien
tranti nelle deroghe previste dal 
comma 2 dello stesso articolo I 
alalo, fino al 31 dicembre 1993 
non può avere la corresponsio
ne della pensione per dimissio
ni. Fino al 31 dicembre 1993 la 
decorrenza immediala, olire-
che per la pensione di vec
chiaia, si può avere solo per la 
pensione di invalidità o inabili
tà. 

Presupponendo che al 31 di
cembre 1992 aveva giù matura

to il requisito contributivo (19 
anni, 6 mesi, un giorno) per il 
diritto alla pensióne (anticipa
ta) di anzianità, in forza del 
comma 2-quinquies del ripetu
to articolo 1 del decreto legge 
384/92, l'accesso al/a pensione 
e consentito fin dal 1" gennaio 
1994. Per quanto riguarda le al
tre richieste precisiamo che: 

- l'indennità di buonuscita 
normalmente e liquidala dal-
l'Enpas nell'arco di due. quat
tro mesi in relazione alla tem
pestività e correttela della do
cumentazione inviatagli dal-
l'Amministrazione dalla quale 
è amministralo il pensionando; 

- allo stalo attuale non ve 
alcuna previsione circa i tempi 
per il rinnovo del contratto na
zionale di lavoro del pubblico 
impiego ma il nostro giornale 
non manclierà di informare 
sull'andamento delle trattative 
e sull 'eventuale accordo 

Il governo: ancora 
no a estendere 
la «legge 36» 
al settore 
pubblico 

• a i Da Ire membri del Coor
dinamento nazionale dei lavo
ratori licenzia'!' per molivi poli
tici, religiosi o sindacali. Alfon
so Verga, Elìgio Biagiom e Alfre
do Raffuzzi da Roma, abbiamo 
ricevuto copia della lettera in
viata al ministro del Tesoro, 
prof. Piero Barucd. Della lette
ra pubblichiamo, di seguilo 
ampi stralci. 

Nel 1974 il Parlamento appro
vò la legge 36 che assicurò ai 
lavoratori dipendenti del setto
re privalo un risarcimento per 
te discriminazioni e persecu 
zioni da essi subite per motivi 
politici, sindacali o religiosi, 
nel decennio successivo alla 
vittoria elettorale della Demo
crazia Cristiana del 18 aprile 
1948. 

Il Parlamento, nell'approva-
re la legge 36, riconoscendo 

l'ingiustizia insita nella esclu
sione dai benefici di tale legge 
per i dipendenti del settore 
pubblico, s'impegnò solenne
mente ad estendere anche ad 
essi, con un provvedimento 
successivo, i benefici della leg
ge 36. 

Nella passata legislatura fu
rono avanzate diverse propo
ste di legge per cancellare 
quella discriminazione tra il 
settore pubblico e quello pri
vato, ma con l'incredibile pre
testo di «difficoltà finanziane» il 
Governo si è sempre opposto 
al risarcimento morale e mate
riale per quei lavoratori colpiti 
da rappresaglia politica e sin
dacale nei setton del Pubblico 
Impiego. 

Noi riteniamo, invece, che la 
motivazione di carattere finan
ziano servisse solo a coprire la 
vera r,-«'one del rifiuto da par
te delle forze politiche gover
native responsabili delle rap
presaglie attuate contro lavo 
ratori del settore pubblico ap
partenenti soprattutto al Pei, al 
Psi, alla Cgil o ex-combattenti 
del Corpo Volontari della Li
bertà. Accettare da parte del 
Governo anche per il Pubblico 
Impiego, una proposta di leg
ge riparatrice, avrebbe signifi
cato implicitamente l'ammis
sione della responsabilità dei 
passati governi De nelle perse
cuzioni politiche e sindacali 
da essi attuate in evidente con
trasto con la sempre asserita ir
reprensibilità democratica del
le loro azioni. 

Con i mutamenti sconvol
genti avvenuti in Italia in que
sto ultimo anno noi pensava
mo che il pretesto della «man
canza di fondi» per gli «esclusi 
dalla legge 36» non osasse più 
manifestarsi nel linguaggio go
vernativo nei nostri confronti, 
perché le mostruose verità che 
si sono appalesate sull'affari
smo abietto di certi governanti 
non permettono alcuna credi
bilità a lale asserzione. 

È per questo che ci ha pro
fondamente stupito dover leg
gere nel resoconto della V 
commissione permanente (Bi
lancio, tesoro e programma
zione) di giovedì 24 giugno 
1993. le affermazioni del sotto
segretario di Stato per il tesoro 
Paolo De Paoli che concluden
do la sua dichiarazione affer
ma il -parere contrario- del Mi
nistero del Tesoro all'«ultenore 
iter» della proposta di legge 
unificata 5y4/892 presentata 
una dall'On.Ie Antonio Pizzi-
nato il 7 maggio 1992 e la se
conda dall'On.Ie Andrea Buf
foni il I giugno 1992. -parere 
contrario» ancora una volta in
credibilmente sostenuto «per 
motivi finanziari» 



lavoro 
» 1 Per Ilià Levin, ricercatore dell'Imemo, 

i lavoratori dell'industria russa hanno un fortissimo peso politico 
che si traduce in salari elevati che contribuiscono all'iperinflazione 
È l'effetto dell'alleanza corporativa con i potenti dirigenti aziendali 

Vecchi operai nella nuova Russia 
Lavoratori e dirigenti d'azienda uniti contro tutti 

RITANNA ARMENI 

H RUMA. Degli operai del
l'ex Urss si su poco. Vita, lavo
ro e politica. Con chi stanno 
nei rapidissimi mutamenti del 
paese. E quale sindacato oggi 
li rappresenta. Ne parliamo 
con llià Levin, ricercatore del
l'Imemo, esperto del movi
mento operaio. 

Come stanno oggi gli operai 
nell'ex Urss? 

Dicono di star male. Forse 
hanno ragione. Di fatto il sala
rio medio dell'industria oggi è 
di 90.000 rubli, quello d'i un 
professore dell'Università di 
Mosca è al di sotto dei 30.000. 

E questo divario è un retag
gio del socialismo o 11 risul
tato di una situazione nuo
va? 

In Urss prima del crollo lo stato 
investiva più di 20.000 rubli 
nella formazione di un laurea
to - per esempio un ingegnere 
- e poi lo mandava in una im
presa a fare il caposettore con 
uno stipendio di un terzo o 
due terzi in meno di quello di 
un operaio qualificato. Si trat
tava di un meccanismo di vero 
e proprio sperpero delle risor
se. Un contributo all'inflazione 
di oggi viene anche da 11. Quin
di la situazione di oggi è, in 
una certa misura, la ripetizione 
di una sitazione precedente, 
ma senza quei vincoli quella 

• legislazione... -. •••.-.•>—• . •-•>. 
E allora perchè si riprodu
ce? Perché anche oggi la for
bice salariale ripete un mo
dello socialista? 

Il problema e il peso politico 
della classe operaia oggi nel
l'ex Urss. Questo peso si e veri
ficato per la prima volta con lo 
sciopero dei minatori del 1989 
che è stato spontaneo, dovuto 
all'iniziativa degli operai. Ma 
c'erano state delle premesso 
all'inizio della perestroika nel 

1987 quando si e scoperta l'e
sistenza in Urss dei «comitati 
degli operai politicamente atti
vi». Si chiamavano proprio co
si. Questi comitati si sono in
contrati a Mosca. E da questo 
incontro è nato il movimento 
operaio autonomo. Autonomo 
dal sindacato unitario che era 
e rimane ancora una delle ve
stigia del potere sovietico. Nel 
sindacato autonomo poi si so
no riconosciuti anche i mina
tori. 

Un sindacato libero e auto
nomo da quelli ufficiali. Ave
va molti iscritti? E quali era
no le sue caratteristiche? 

È stato una cosa importante 
che ha suscitato le simpatie 
degli intellettuali. Per farle ca
pire di che cosa si trattava le 
racconto quello che è avvenu
to a Mosca alla fine dell'estate 
del 1989. Centinaia di minatori 
sono arrivati da tutti i bacini 
dcll'Urss, hanno invaso gli uffi
ci studi per studiare e capire. 
Volevano sapere come si fa un 
contratto, un disegno di legge, 
come si organizza un sindaca
to, come si eleggono i rappre
sentanti aziendali, come si or
ganizza un programma di ri
conversione. Nelle loro richie
ste, nella loro mentalità non 
c'era nulla di corporativo. Nel
l'autunno del 1990 c'è stata 
una seconda ondata di sciope
ri ancora più estesi. Non si trat
tava insomma di gruppi sparsi 
di agitatori casuali. Hanno 
strappato una intesa col gover
no di cui però, come spesso 
accade, venne rispettata solo 
la parto salariale... 

Ma quanti erano gli Iscritti? 
200.000. Un'inezia rispetto ai 
60 milioni di iscritti ai sindacati 
ufficiali. Ma si sa che questi ul
timi sono (ormati da anime 
morte, invece con gli scioperi 

di questo sindacato le miniere 
si fermavano davvero... 

E allora sono loro la causa di 
questi salari relativamente 
alti di cui mi hai parlato all'i
nizio? 

Si, ma non solo. Nel '91 scop
pia la crisi. Il sindacato auto
nomo si corporatizza. Chiede 
più soldi.. Più soldi e basta. 
Rompe con quel movimento di 
intellettuali che lo aveva soste
nuto. Rompe con un'opinione 
pubblica favorevole. 

Ma evidentemente sono for
ti... se riescono ad ottenere 
tanti risultati... 

Si e innescata una situazione 
di rincorsa salariale. Anche i 
sindacati ufficiali sono scesi in 
campo. E anche i lavoratori 
dell'industria hanno fatto le lo
ro richieste... 

Quindi possiamo conclude
re che nella Russia Eltsinla-
na rimane una forza salaria
le abbastanza simile a quel
la dell'ex Urss? 

Se non maggiore. Solo che io 
.ion parlerei di forza. In realta 
e una debolezza perchè c'è 
nella Russia di oggi una infla
zione del 2600%. E questi salari 
più alti portano anche ad un 
isolamento politico degli stessi 
operai. 

Chi sono oggi nell'ex Urss i 
loro alleati: qualcuno li ap
poggerà pure? 

Certo e si tratta eli figure sociali 
di primo pianocioè dei diretta
ri generali delle grandi e gran
dissime aziende e cioè del 98 
per cento delle industrie. Una 
lobby, un partito |x>tentc nel-
l'Urss e nella Russia di oggi. La 
cui rappresentanza politica è 
oggi contesa da molti dai cen
tristi o dai golpisti o dai soste
nitori di Gaidar. Sono una figu
ra centrale. Sia pur la nostra 
struttura industriale, sia perche 
attorno alle fabbriche si e co
struita la citta, città monoim-
prcsa. Ci sono almeno un cen
tinaio di città chiuse solo sul 
territorio della Russia. E il diret
tore generale ha potere su en
trambi, ha una funzione tota
lizzante sia economicamente 
che socialmente. Qui si viene a 
[ormare l'alleanza Ira lavorato
ri dipendenti e direttori che ha 
portato a quegli aumenti sala
riali di cui parlavamo prima. 
Pensa alla città fabbrica della 
Siberia che produce carri ar
mati. 20.000 carri armati all'an
no che non servono più a nes
suno, che si continuano a pro
durre perche non si può pro
durre altro. Una città fabbrica 
nella cui difesa direttore e 

maestranze sono ovviamente 
alleati. 

E sono forti... 
Certo e questo ò apparso evi
dente quando si sono discusse 
le strategia della privatizzazio
ne. C'erano tre modelli fra cui i 
dipendenti dell'impresa dove
vano scegliere. Il primo preve
deva una polarizzazione della 
proprietà con un ente che pre
siedeva. Il secondo contem
plava la possibilità che il grup
po dirigente, l'ammimstrazio-
ne, avesse il pacchetto di con
trollo. Il terzo che il 5l'Ai delle 
azioni rimanesse nelle mani 
del collettivo dei lavoratori e 
dei pensionati. È stato que
st'ultimo il modello votato da 
più del 50% delle maestranze 
delle imprese, mentre il secon
do, che sarebbe stato il più effi
ciente, ha raggiunto fra il 10 e il 
20%. Ce stato anche il tentati
vo della destra nazionalcomu-
nista di imporre un quarto mo
dello che con la promessa di 
consevarc la proprietà nelle 
mani degli operai spostava il 
controllo dell'impresa ai mini
steri garantendo cosi la buro
crazia. Neppure questo model
lo e passato. Insomma alla fine 
e passato quel tipo di privatiz
zazione che rappresentava 
l'alleanza fra operai e direttori 

d'azienda. 
E che conferma evidente
mente la permanenza nella 
coscienza dei lavoratori del
l'ex Urss della necessità del 
possesso dei mezzi di pro
duzione,.. Insomma perma
ne il vecchio modello sovie
tico. 

Ceno, ma le cose non miglio
rano. Perche appena in una 
impresa si approva queslo mo
dello di privatizzazione comin
cia la spirale negativa: prezzi 
che vanno su, salari che au
mentano, nessun investimen
to. E i direttori generali arriva
no nell'ufficio di Gaidar o del 
Gaidar di turno a battere i pu
gni sul tavolo chiedendo soldi. 

Ma lei come vede questa si
tuazione. La giudica positi
vamente o negativamente? E 
quali soluzioni suggerisce 
per migliorarla? 

Questo circolo vizioso non 
porta da nessuna parte. Si co
mincia a cogliere un sentimen
to diffuso nel paese che pos
siamo definire «antinflazionc». 
È un fronte che cresce e che 
assume sempre più forza. Si 
tratta di uno schieramento non 
chiarissimo, e vero, ma pre
sente. Del resto quasi nulla e 
chiaro in queslo momento nel
l'ex Urss... 

M ROMA. Per gentile conces
sione degli autori Marco Rcvelli 
e Galliano Roteili pubblichia
mo alcune pagine tratte dal sag
gio 'La fiera dell'Est • Un im
prenditore italiano nella Russia 
che cambia- edito da Feltrinelli 
(pagg. 168. lire20.000). 

16 pompieri. 12 portinai. La 
prima cosa che ci colpi della 
Odmo, quando vi mettemmo 
mano per la prima volta con 
scopi produttivi, fu l'ambiente 
di fabbrica. Niente a che vede
re con le nostre: c'erano tap
peti per terra, piccoli vasi di 
fiori nei reparti, soprattutto sul
le macchine a cui lavorava 
personale lemminilc, un clima 
di quotidianità che cancellava 
la differenza tra il posto di la
voro e l'abitazione. Tra la cate
na di montaggio e la linea su 
cui si facevano le giunterie, 
correva una lunga guida rossa, 
con vistosi disegni. Era, in so
stanza, una tipica fabbrica so
vietica, i • . . 

In Giappone la fabbrica è un 
momento di coesione sociale. 
In Europa è talvolta un punto 
di aggregazione, talaltra di 
conflitto, fn Urss la fabbrica era 
- e per molti aspetti lo è anco
ra - il luogo in cui un certo nu
mero di persone va a passare 
un certo numero di ore della 
giornata. La produzione, il la
voro, è solo uno dei motivi per 
cui si ritrovano, e non sempre 
il più importante. Lo si nota su
bito, in ogni fabbrica sovietica, 
fin dall'ingresso: il visitatore 
passa attraverso una piccola 
bussola girevole con un con
trollo ferreo (riconoscimento, 
documenti, massima severi
tà), il quale contrasta bizzarra
mente con l'ambiente che ci si 
trova immediatamente davanti 
all'atrio, di solito affol
lato da un gran nume
ro di sfaccendati che 
si trascinano, che 
chiacchierano, che gi
ronzolano... Li si trova 
in tutti gli androni: per 
lo più persone anzia
ne, che danno l'im
pressione di essere 11 
per tentare di avviare 
qualche traffico. O in attesa di 
qualche piccolo commercio. 
Fioriscono piccoli mercatini 
informali. Può capitare che a 
una certa ora arrivi il carrettino 
delle verdure, e allora tutti si 
fermano per comprare qualco
sa. Oppure il latte... Questa 
pratica s'inserisce in una tradi
zione sovietica forte, che fa 
della fabbrica non solo il posto 

in cui la gente va a scambiare 
lavoro contro denaro, ma un 
ambito fondamentale per l'ap
provvigionamento dei cittadi
ni. Alla mensa della fabbrica si 
consuma il pasto principale. 
Allo spaccio della fabbrica ci si 
approvvigiona di carne, pesce, 
pane, patate. In fabbrica si ba
ratta. La fabbrica è a tutti gli ef
fetti il centro della vita sociale. 
Cose incomprensibili per un 
imprenditore occidentale. 

Il secondo aspetto che ci la
sciò allibiti fu il numero dei di
pendenti. La Odmo allora pro
duceva una media di 5-600 
paia di scarpe al giorno: uno 
standard che in genere, in Ita
lia richiede al massimo un 
centinaio di dipendenti. LI ce 
n'erano più di '100! Esattamen
te il quadruplo di quanto sa
rebbe stato necessario. Per la 
maggior parte «improduttivi». 
Gli operai addetti direttamente 
alla produzione erano poco 
più di un centinaio, e quelli la
voravano davvero. Ma c'erano 
poi 16 pompieri, 12 portinai, 
47 meccanici addetti alla ma
nutenzione. 250 impiegati! Gli 
uffici amministrativi erano di 
gran lunga più popolali dei re
parti. Come, d'altra parte, 
ovunque in Urss: la fabbrica 
rappresenta perfettamente 
quell'universo burocratico che 
è l'intera società sovietica. Per 
qualsiasi incarico, anche il più 
semplice, c'è una persona ad
detta: c'è quello che ha la 
chiave per la sala delle dattilo
grafe, quello che ha la chiave 
dei gabinetti, per ogni lavoro 
c'è un secondo addetto che 
sovrintende, il quale a sua vol
ta è sovrinteso da un terzo. Dal 
momento che ogni fabbrica 
cerca di essere completamen
te autonoma dal punto di vista 
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Le chiamano fabbriche 
ma non servono a produrre 

MARCO REVELLI GALLIANO ROTELLI 

"16 pompieri, ì 2 portinai, 
47 meccanici, 250 impiegati 
e 400 operai per produrre 

500 paia di scarpe al giorno 
Questa era la Odmo!" 

dei servizi, ha in organico eser
citi di elettricisti di carpentieri, 
di muratori. Qualsiasi decisio
ne, qualsiasi spostamento di 
prodotto, deve essere certifica
to da documenti cartacei i 
quali devono portare . una 
Quantità incredibile di firme e 
di autorizzazioni... Un immen
so flusso di carta. E un esercito 
di burocrati, addetti alle più va

rie funzioni: l'approvvigiona
mento alimentare degli operai, 
le case, i servizi sanitari, i fondi 
di assistenza. Sarà con questa 
massa di improduttivi esube
ranti che dovranno fare i conti 
i futuri governanti, se vorranno 
introdurre criteri produttivi oc
cidentali: milioni di persone, 
senza una qualificazione tec
nica, che diventeranno del tut
to superflui! 

C'era poi in fabbrica - per lo 
meno fino a quando 
Eltsin non l'ha cancel
lata con un decreto -
tutta la struttura di 
partito. Un secondo 
apparato burocratico, 
parallelo a quello pro
duttivo d'impresa, che 
portava a raddoppia
re, da un certo punto 

della gerarchia in sur il numero 
dei dipendenti. Un doppio go
verno della fabbrica. In ogni 
posto chiave c'era un impiega
to incaricato di quella funzio
ne dal punto di vista produttivo 
- che rispondeva cioè alla di
rezione della fabbrica - e un 
esatto equivalente che rispon
deva invece al partito. A ogni 

decisione partecipavano rap
presentanti della tecnostruttu- . 
ra - chiamiamola cosi -, che 
usavano criteri tecnici, e rap
presentanti del partito, che 
usavano criteri politici. Con 
una differenza fondamentale: 
mentre coloro che erano re
sponsabili dell'apparalo dal 
punto di vista produttivo dove
vano rispondere delle loro de
cisioni, e degli eventuali errori, 
quelli che sovrintcndevano al
le scelte dal punto di vista poli
tico avevano potere d'interdi
zione, facoltà decisionali, sen
za rispondere di ciò che face
vano. C'era, allora, un netto 
primato dei criteri politici su 
quelli tecnici. Un dominio as
soluto della politica sull'eco
nomia. Con risvolti anche grot
teschi. Negli anni Settanta, per, 
esempio, il partilo aveva deci
so - per tentare di risolvere gli 
immensi problemi alimentari 
del paese - che ogni industria 
doveva anche gestire un'attivi
tà agricola. E aveva puntato 
sempre di più su questo. I di
rettori delle fabbriche ne erano 
ritenuti responsabili, in una 
misura tale che da un certo 
punto in poi incominciarono a 

essere giudicati soprattutto sul
la base dei loro successi agri
coli. Ho conosciuto il dirigente 
di una fabbrica di scarpe che 
aveva fatto una carriera fulgida 
perchè aveva messo su un alle
vamento di maiali che funzio
nava particolarmente bene. 
L'attività calzaturiera era anda
ta a rotoli, ma i maiali prospe
ravano. 

Un mondo immobile. Ri
strutturare, in quelle condizio
ni, non era facile. Se in un pri
mo momento avevamo pensa
to - in modo un po' arrogante, 
devo ammetterlo - di portare 
la Odmo a livelli di produttivi
tà, e quindi a un organico, di ti
po occidentale, dovnnimo ab
bandonare ben presto il pro
getto. Abbiamo sfrondato, ri
ducendo il personale di circa il 
30%. E abbiamo aumentato la 
produzione di circa il 50%, con 
delle semplici trasformazioni 
organizzative. Non è vero che 
l'operaio sovietico - quello di
rettamente produttivo - abbia 
una produttività inferiore ai 
nostri. Quando produce, pro
duce. Il problema erano gli im
produttivi. E su questi abbiamo 
taglialo. Ci siamo attestati su 

un numero di 250 dipendenti, 
che era un compromesso ac
cettabile tra le nostre esigenze 
produttive e i vincoli politici 
della siiuazione. E anche il 
massimo possibile, dalo il si
stema complessivo in cui era
vamo inseriti. Se il modello in
dustriale occidentale ha come 
principio guida la mobilità, 
quello sovietico ha come es
senza la staticità. Tutlo sembra 
essere stato pensato 
in funzione della im
mobilità, o quantome
no della durata. Come 
se. concepito in modo 
perfetto, tale da realiz
zare il massimo grado 
di razionalità possibi
le, non necessitasse di ' 
innovazioni. È questo s>"2w 
che rende •irriformabile» se
condo criteri occidentali l'inte
ro apparato sovietico. 

Un esempio. La fabbrica, in 
tutta l'Unione sovietica, è stata 
tradizionalmente progettata 
insieme al quartiere circostan
te. Al centro nasceva la fabbri
ca, e intorno le case degli ope
rai. Tanti posti in fabbrica, tanti 

Qui accanto."! 
costruttori", 
quadro oell 950 
di Fernand 
Leger Sono uno 
stabilimento 
chimico dell'ex-
Urss 

L'inverno di Mosca 
Più disoccupati 
e prezzi in rialzo 
H KOMA. Il vento delle 
aspettative ha cambialo dire
zione? Sembra di sì a giudi
care dallo straordinario giro 
di valzer tra la banca centrale 
il responsabile delle finanze 
Boris Kyodorov. dal rublo che 
ha invertito la corsa al ribas
so sul dollaro (per ogni bi
glietto verde da 1 S ne occor
rono 1010-1015 e non più 
1110). dalle pnvatizzazioni 
dell'economia spicciola che 
proseguono, dall'inflazione 
calante (l'anno scorso viag
giava al ritmo del 2000%, in 
giugno il tasso medio è stalo 
del 17%). Larry Summers, vi-
ceministro del Tesoro ameri
cano responsabile degli affa
ri internazionali, ex econo
mista della Banca Mondiale, 
ha addirittura affermalo che 
•la prospettiva di un ritorno al 
totalitarismo si è allontanala 
grazie al successo enorme 
delle pnvatizzazioni. Ora il 
10* dei lavoratori dipendenti 
russi lavora in società priva
te». Improvvisamente, la forte 
caduta della produzione (-
20% l'anno scorso) che pro
cede inarrestabile, la balca
nizzazione monetaria delle 
rcpubliche dell'ex Urss e la 
prospettiva di un analogo 
spezzettamento delle autori
tà monetarie anche nella fe
derazione russa, passano in 
secondo piano. E passa in 
secondo piano il fatto che so
lo un anno fa il dollaro valeva 
150 rubli. O il fatto che la ca

duta della moneta, specchio 
del braccio di ferro tra gover
no (che vuole porre il bilan
cio sotto controllo) e la ban
ca centrale (che ha conti
nuato fino a ieri a finanziare 
le imprese in perdita e gli sla
ti ancora "satelliti- indebitati 
stampando moneta) ha pro
dotto una rcdistnbuzionc (or
zata dei redditi. Il primo im
patto vero ci sarà da stama
ne, quando i russi dovranno 
cambiare tutti i rubli emessi 
fra il '61 e il '92 ottenendo su
bito solo un ammontare non 
superiore all'equivalente di 
35 dollari. È questa una mos
sa con la quale la Banca cen
trale lascia alle spalle gli 
equivoci della prima fase del
la transizione. Se il rublo 
continuerà a rafforzarsi sul 
dollaro, in ogni caso, non è 
detto che questo significhi di 
per sé fiducia nell'azione di 
Eltsin, ma piuttosto che i 
grandi esportatori, grandi 
trafficanti in valute pregiate, 
hanno smesso per un mo
mento il gioco speculativo e 
preferiscono tenere i loro ca
pitali oltre frontiera. 

Tre sono le novità che 
hanno prodotto un effetto 
macroeconomico di stabiliz
zazione (relativa s'intende): 
lo sblocco della prima tran-
die del prestito del Fondo 
monetario di 1,5 miliardi di 
dollari che sembra sia utiliz
zato dalle autorità monetane 

proprio come riserva a soste
gno del rublo: la distribuzio
ne di voucher di privatizza
zione con i quali dipendenti 
e cittadini entrano in posses
so di piccole quote delle so
cietà pilotato dallo stalo al 
mercato il cui valore è tripli
cato; il controllo del credito 
da parte della banca centrale 
con tassi di interesse che per 
l'economia russa sono una 
assoluta novità. 

Che siano risultati suffi
cienti per poter parlare di sta
bilizzazione macroeconomi-
ca, per usare un termine di 
cui vanno fierist'imi al Fondo 
monetario anche se le ncetie 
preparate da Washington si 
sono rivelate inadeguale, so
no in pochi a sostenerlo. In
tanto a causa delle incertez
ze politiche e in attesa che al-
tn (gli stati) si assumano tutti 
i rischi imprenditoriali, gli in
vestimenti internazionali lan-
guono: nel 1992 sono stati 
assolutamene irrisori (200 
milioni di dollari). A Mosca e 
San Pietroburgo molti negozi 
di generi alimentari di prima, 
necessità non possono fare a 
meno dei sussidi municipali. 
Dato che le casse statali non 
possono appesantirsi altn-
menti i positivi risultati ma
croeconomici sarebbero 
cancellati, ulteriori liberaliz
zazioni dei prezzi, anche di 
quelli energetici in prossimità 
dell'inverno, è già messa in 
cantiere e questo accelererà 
l'inflazione. La privatizzazio
ne porterà allo scoperto mi
lioni di disoccupati oggi ma
scherali. Per questo molti a 
Mosca pensano che il giro di 
boa di cui si parla oggi sia 
poco più di un fuoco di pa
glia e nelle capitali dell'occi
dente che i paesi del G7 do
vranno fare molto di più del 
«pacchettino» di Tokvo. 

' DA.PS. 

alloggi intorno, Anche in que
sto si affermava la "Centralità 
della fabbrica». Per questa via 
si è ridotto drasticamente il co-

' sto dei trasporti. Si è semplifi
cata la rete delle comunicazio
ni urbane. Ma nello slesso tem
po si sono incatenati i lavora
tori al posto di lavoro e l'unità 
produttiva al quartiere ope
raio. Si è introdotta una rigidità 
territoriale assoluta. Impossibi
le pensare di trasferire, per un 
qualsiasi motivo, la fabbrica al
trove. O chiuderla. O anche so
lo ridurne l'occupazione. Im
possibile pensare a una qual
che forma, sia pure minima, di 
mobilità territoriale della forza 
lavoro. Cambiare questa situa
zione, introdurre il modello 
occidentale della flessibilità 
dell'apparato produttivo e del 
lavoro, rimettere in movimento 
masse umane e unità produtti
ve così come il mercato co
manda, significa dover rifare 
da capo l'intero sistema dei 
trasporti. E. tutto sommato, lo 
stesso sistema industnale. Si
gnifica ridisegnarc la città. 

Un discorso analogo vale 
per la tecnologia. L'innovazio
ne - che in Occidente è lutto -
viene sistematicamente sco
raggiata. È guardata con so
spetto. Anche solamente rin
novare una macchina, diventa 
un problema. Le macchine 
«devono» vivere per intero il lo
ro ciclo. Non possono essere 
sostituite prima che sia matu
rato il tempo ufficiale della lo
ro durata. Esiste addirittura 
una legge, che fissa i termini e 
penalizza i trasgressori. Risale 
ancora agli anni Trenta: al pe
riodo deli'accerchiamento del-
l'Urss, in cui era necessario il 
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«Ristrutturare? In quelle 
condizioni era in pratica 
impossibile. Il problema 

degli "improduttivi" 
e il quartiere vicino" 

massimo risparmio di ogni im
pianto, sfruttando le macchine 
fino al loro limite fisiologico. 
L'ammortamento medio allora 
fu fissalo in circa 20 anni. E ta
le è rimasto, come limite pe
rentorio. Se una macchina di
venta inutile, perchè superata, 
prima di quella scadenza, non 
c'è modo di liberarsene. Biso

gna tenersela in fabbnea, a oc
cupare spazio. Conosco un di
rettore che, dovendo assoluta
mente sostituire un gruppo di 
macchine ormai del tutto inuti
lizzabili, ma per le quali non 
era ancora scaduto il tempo 
ufficiale di ammortamento, ha 
dovuto ricorrere a un espe
diente criminale: ha deciso di 
incendiarle. Pur essendo la 
maggior parte della fabbrica in 
legno, non ha trovato di me
glio che correre questo rischio. 
L'operazione è avvenuta in 
stretta collaborazione con i 
pompieri, consapevoli an
ch'essi che non c'era altra via 
per aggirare l'ostacolo. Dal 
punto di vista contabile questa 
legge è tuttora in vigore. E con
tinua a produrre intralci e pa
radossi. 

Un terzo limite del sistema 
di fabbrica sovietico, è l'im-
possibilità di ricorrere a servizi 
esterni. Anche alla Odmo, co
me nella grande maggioranza 
delle fabbriche sovietiche, si fa 
tutto in casa: si parte dalle ma
terie prime e si arriva al prodot
to finito. Su un'unica catena 
centrale si sviluppa tutto il pro
cesso di assemblaggio della 
calzatura (con cadenze leg
germente più basse delle no
stre, in Italia) e a lato si svolgo
no, in modo più flessibile, tutte 
le operazioni di preparazione 
dei particolari. È una scelta ob
bligala, perché non si può 
contare su alcun tipo di servi- • 
zio interno. Manca ogni possi
bilità di sincronismo sociale. 
Non c'è nessuna garanzia sui 
tempi di consegna e sulla qua
lità. Non si può fare nessuna 
previsione e nessun calcolo 
produttivo basato su prestazio

ni di terzi. Bisogna 
quindi essere il più au
tonomi possibile. È un 
problema di cultura 
industriale. Alla base 
di tutto continua a es
serci quello che po
tremmo chiamare il 
mito dell'autarchia 

!!.">..<.»: aziendale. L'idea che 
tutte le lavorazioni necessarie 
al prodotto debbano essere ri
condotte a un'unica unità pro
duttiva, escludendo il ricorso a 
servizi esterni. Un mito capita
listico - l'«integrazione vertica
le» - superato da almeno mez
zo secolo in Occidente, ma di
ventato invece una specie di 
dogma in Urss. Il quale si ac

compagna al mito tecnologico 
(all'idea che esistano soluzio
ni tecnologiche definitive) e al 
culto de! gigantismo industria
le. 

Ho potuto verificarlo in una 
serie di trattative per la fornitu
ra di fabbriche «chiavi in ma
no». Io trattavo con l'ente cen
trale preposto a tutte le fornitu
re nel settore cuoio e pelli, che 
si chiama Gp2.1 sovietici erano 
molto fermi su un punto: pre
tendevano grandi unità, stan
dardizzate e prive di ogni fles
sibilità. La loro filosofia pro
duttiva era appunto quella del
le grandi dimensioni e della 
standardizzazione. Nel nostro 
settore una fabbrica già di di
mensioni notevoli non supera 
il centinaio di dipendenti. Loro 
pretendevano unità produttive 
15 o 20 volte superiori: 1500 o 
2000 dipendenti. Al di sotto 
non si apriva neppure la tratta
tiva. E dal momento che que
ste fabbriche dovevano essere 
completamente integrate verti
calmente, bisognava aprire dei 
reparti, per la produzione di 
particolari, del tutto antieco
nomici. Oltre a questo preten
devano una tecnologia molto 
avanzata, quasi futuribile, con 
una sorta di feticismo delle 
macchine, quando chiunque 
sa che nel settore calzaturiero 
il mix tra tecnologia e lavoro 
umano è decisamente a favore 
del secondo. Che contano le 
doti, per molti aspetti artigia
nali, della manodopera. I costi 
di questi mostri finivano per 
essere doppi o tripli rispetto 
agli standard occidentale. E la 
gestione quasi impossibile. So
prattutto, in questo modo, si 
costruivano complessi indu
striali de) tutto «definitivi». Dei 
monumenti tecnologici non ri-
strutturabili né finalizzabili ad 
altre produzioni. Ho visto fab
briche di quel tipo ferme per le 
ragioni più diverse: bastava un 
nonnulla, la mancanza di una 
qualsiasi componente in un 
momento qualsiasi del ciclo 
produttivo, il ritardo in una 
consegna, per azzoppare il gi
gante. Per paralizzare l'intera 
struttura e immobilizzarc mi
gliaia di uomini. 
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Taccuini di viaggio/1 
Passeggiando per Palmira 
e per altre antiche città 
si scopre la ricchezza 
e la straordinaria vitalità 
del politeismo che poi andrà 
perduta con raffermarsi 
del monoteismo. Monumenti 
splendidi, simboli 
di una cultura in cui 
i mortali vivevano insieme 
ad una moltitudine di dei 

Le divinità della Siria 

Qui accanto, Palmira, la grande 
via colonnata. In basso.busto 
cinerario, museo di Palmira. Foto 
piccola: divinità arcaiche, museo 
di Aleppo. 

GIAMPIERO COMOLLI 

M PALMIRA. Sto passeggian
do fra le stupefacenti rovine di 
Palmira, in Siria, e intanto pen
so a quanto si riveli disastrosa 
proprio per noi oggi, in questa 
difficile fase della Storia,-la 
scomparsa traumatica e irre 
versibile dell'antico mondo 
•pagano», politeista. Di quel 
mondo Palmira rappresenta . 
uno degli esiti più sublimi e più 
tardivi: un ultimo, spettacolare 
«regno degli dei», prima che • 
l'avvento del monoteismo mo
dificasse per sempre la faccia 
della terra. Ma cos'è che ab
biamo perduto con la definiti- • 
va "cacciata» dei divini dal 
mondo e dalla nostra mente? 

Oasi sontuosa fra i monti 
rossastri di un deserto ruvido e 
come unghiuto, Palmira fiori 

, quale importantissima città ca
rovaniera versoiMI secolo d.C. 
Ai limiti dell'Impero romano, 
accolse influenze greche, ara- . 
maiche, nabateo, in una sintesi .. 
grandiosa. Qui la dea Athena 
era considerata al tempo stes
so Aliai, la seducente dea ve
nerata dagli arabi, prima che 
subentrasse l'onnipossente Al
lah: qui Apollo era detto anche 
Nebo, dio mesopotamico della 
saggezza: e l'ottimo Zeus face
va tutt'uno con il siriaco Bel. , 
Una città sfarzosa, di impronta 
romana, che si stendeva fra il 
grande palmeto verde-azzurro 
e i primi contrafforti del deser- • 
to, dove si ergono tuttora le fa
volose torri in cui i palmireni , 
seppellivano - ma sarebbe ' 
meglio dire innalzavano - > lo
ro morti. 

E ora, quasi storditi per trop
pa bellezza, ci aggiriamo fra 
colonnati, .teatri, templi im
mensi, eretti in una morbida 
pietra lucente e rosata, che 
sembra tenere sospesa Palmi
ra nello splendore di un'aurora 
o di un tramonto eterni. Intan
to, dai loro sepolcri, le statue 
dei palmireni ci fissano con . 
una intensità ipnotica, sensua
le e fastosa, come se il loro al-

• i Ce stato un tempo in cui 
la scrittura narrativa e le pagi
ne dei giornali univano le loro 
voci. Autori come Dickens, o 
Victor Hugo (oppure, ma più 
tardi, Simcnon) affidavano il 
proprio genio all'uscita effime
ra di un quotidiano, alla scrit
tura veloce destinata a durare 
non più di ventiquattro ore. 
Questo accadeva soprattutto 
nel momento di sviluppo della 
città industriale moderna. L'ar
te narrativa accettò di sporcar
si con la polvere delle rotative 
e con gli inevitabili refusi. So
prattutto fu inteaso lo scambio 
fra letteratura e cronaca nera. 
Dostoevskij, per esempio, era 
un attento lettore delle pagine 
di nera del quotidiano cittadi
no, da cui prese spunto per la 
storia di almeno uno dei suoi 
capolavori. Delitto e castigo. . 

Da questo contesto uscirono 
fuori pagine rappresentanti un 
mondo incapace di illudere in
catenato alla bruttezza e all'In
certezza, senza scampo reali
sta, pieno di oggetti consumati 
e luridi, di locali fetidi, di bor
delli e sale da gioco, di corpi ' 
sfatti, di complicate storie d'a
more e d'odio. '.•'.•• • • .. 

Figlio di questo mondo effi
mero e insieme tragico, in cui 
la vecchia divisione degli stili 
non aveva più senso, fu Laica-

dilà fosse situato nelle imme
diate vicinanze dell'ai di qua -
come se la morte per loro ri
manesse sempre intrisa di vita 
e, senza cancellare l'aroma dei 
banchetti, fosse solo un modo 
più misterioso di godere la lu
minosità della sabbia e delle 
palme. Qui, in effetti, erano tut
te le dimensioni del mondo e 
del soDrammondo a rivelarsi 
più che mai prossime l'una al
l'altra. E se noi vediamo in un 
bassorilievo la figura di un de
voto fianco a fianco col dio So
le, è perche uomini, antenati e 
dei se ne stavano allora in una 
condizione di vicinanza, di 
permeabilità, che a noi risulta 
inconcepibile. , Voluttuoso, 
mercantile, danaroso, il moi>-
clo di Palmira ora tutto intriso 
didiviniià.cp'ropnotalemistc-
rica presenza del sacro nel 
profano costituiva la sua ma
gnificenza, il segreto del suo 
incanto. 

Ma se una simile condizione 
di familiarità fra divini e morta
li ci risulta a Palmira particolar
mente chiara, non bisogna di
menticare che si tratta di una 
condizione comune a tutto il 
mondo antico, e prima ancora 
alla preistoria. E forse niente 
come un viaggio in Siria ci può 
far capire, sentire cosa signifi
casse un tempo per l'uomo vi
vere in compagnia di una mol
titudine di dei. Parlo della Siria, 
perché qui, da ben oltre il 3000 

, a.C, un vertiginoso susseguirsi 
di civiltà ci ha lasciato una 
moltitudine di testimonianze e 
reperti incredibili per comples
sità e bellezza. Cosi, se Palmira 
si pone alla (ine del mondo an
tico, le vicine città di Ebla e 
Mari costituiscono di • quel 
mondo la prima splendida au
rora. Ben tremila anni separa
no Palmira da Ebla e Mari, ep
pure vagando per i siti archeo
logici e i musei della Siria ci si 
rende conto di quanto simile a 
se stesso fosse rimasto per mil

lenni il mondo antico, mentre 
un abisso drammatico e incol
mabile scinde Palmira dai pri
mi monumenti cristiani e isla
mici di appena qualche de
cennio, qualche secolo suc
cessivi alla scomparsa della 
città. Che cosa dunque si spez
zò, si perse fra il 300 e il 400 
d.C? 

Nel Museo archeologico di 
Damasco osservo un minusco
lo sigillo del 2300 a.C rinvenu
to a Man: raffigura un dio, con 
mazza e tiara munita di corna, 
assiso su una piccola monta
gna conica; alla base di que
sta, a sinistra e a destra, due 
serpenti lasciano sgorgare dal
le fauci fiotti d'acqua che van
no a nutrire un albero ciascu
no: fra i rami degli alberi emer
gono due dee della vegetazio
ne, con tiare fronzute, e prote
se yetso-il dio nell'atto di offrir- : 

' gli una coppa e uno scettro a 
forma di alberello; intanto un 
quarto dio. pure lui cornuto, 
dissoda con una zappa il tron
co da cui sorge una delle dee; ' 
brillano nel cielo due stelle, 
simbolo del mondo divino. È 
questa una scena sacra di fe
condazione della terra, il fram
mento di un mito sull'agricol
tura o di un rituale propiziato
rio per i campi; una sorta di 
«fumetto antidiluviano» - ver
rebbe quasi da dire - che mo
stra come la fertilità del mondo 
dipenda dalla prescnsa in esso 
degli dei. Che cosa ci fa capire 
dunque una simile raffigura
zione, tutta protesa a illustrare 
la consistenza soprannaturale 
del nostro mondo naturale? 

Esaminando questo genere 
di sigilli, in cui vediamo magari 
una dea tutelare accompagna
re dolcemente il proprio devo
to al cospetto di una divinità 
maggiore - come pure ammi
rando le sculture dei demoni 
che si supponeva aleggiassero 
fra l'ai di qua e l'aldilà - aquile 
dalla testa leonina, tori barbuti 
e col volto umano-ci si rende 
conto che a quei tc'mpi il mon
do «vibrava», percorso da una 

tensione, una vitalità che in se
guito non avrebbe più ritrova
to, la divinità infatti - più che 
discendere dall'alto dei cieli -
emergeva da dentro il nostro 
mondo, scaturiva dalle piante, 
albergava nei monti e nelle be
stie. E le cose quindi, invece di 
offrirsi quali oggetti inanimati, 
sembravano vive, parlanti: 
ospitavano al loro intemo una 
presenza sacra che si era sem
pre sul punto di «vedere»; cosi 
come si era sicuri di poter in
contrare prima o poi l'aquila 
leonina o l'uomo-loro, da! mo
mento che si poteva sentire l'a
ria «ronzare» per la loro invisi
bile vicinanza. . 

Questa immemorabile ani
mazione del mondo fini dun
que pressoché d'un tratto. Nel 
momento in cui prevalse l'idea 
che un unico Dio avesse crea
lo tulio il inondo, di colpo il 
mondo smise di"«parlare", e le 
cose, da animate che erano, si 
fecero inerti e mute. Non più 
possesso e dimora degli dei, le 
cose si ponevano dunque a to
tale disposizione di un uomo 
che - in quanto creato a im
magine e somiglianza di Dio -
diventava padrone per procu
ra della terra intera. Prima di 
dissodare un campo o innalza
re una dimora, non era più ne
cessario chiedere il permesso 
agli dei del luogo, e il «dialogo 
sacro» con la terra, le bestie e 
le piante s'interrompeva cosi 
per sempre. 

La cesura infausta e lacrime
vole fra politeismo e monotei
smo mi risulta evidente nel suo 
danno, confrontando due 
splendidi'-mosaici della tarda 
antichità. Il primo (custodito 
nel museo di Filippopoli, oggi 
Shahba) ci mostra un Orfeo 
dallo sguardo sfavillante, men
tre suona la lira comodamente 
seduto a terra, rivolto a un 
pubblico di sole bestie; tutt'ln-
torno a lui, animali feroci, mo
struosi o mansueti, ascoltano 
estasiati, rapiti da un canto su
blime che un uomo semidivi-

no diffonde sulla terra, dona 
alla natura. Concepito secon
do il medesimo impianto ico
nografico, anche il secondo 
mosaico. (al museo di Apa-
mea) raffigura un ^uonw cir^ 
condato da animali. Ma qui , 
tutto tace. Fermo su un trono, 
con un libro sacro aperto, Ada
mo guarda fisso dinanzi a se, 
medita su Dio, mentre le be
stie, le piante, i mostri, riman
gono immoti e sottomessi al 
suo cospetto, esclusi da una 
preghiera che solo l'uomo può 
far salire verso il cielo. ' 

Nella chiesa di S. Sergio, a 
Maalòula, si sono fortunosa
mente conservati - unici al 
mondo - due altari cristiani dai 
bordi rialzati, puesta foggia -
in uso nei primi tempi - sareb
be stata ben presto proibita, in 
quanto troppo simile a quella 
degli altari pagani, che però 
presentavano anche, scolpite 
sui bordi; le figure degli anima
li da sacrificare agli dei, come 
pure un canaletto per far scor
rere il sangue. Ma nei due alta
ri di MaaJoula -che ricordano 
ancora le tavole offertone in 
uso a Ebla tremila anni prima -
il canaletto non c'è più e le fi
gure di animali sono scompar
se. Cosi, l'altare cristiano avvi
cinava l'uomo a Dio. in una 
comunicazione che escludeva 
la materialità di questo mon-
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do. Non occorreva più nutrire 
col sangue la Madre Terra, cosi 
come erano sparili gli dei pas
sionali e, gaudenti, che adora
vano il. profumo del capretto 
arrosto... , | 
.. Èstalounprogresso?Tultici 
sentiremmo portati a credere 
di sì. In ogni caso non ci pos
siamo illudere che il mondo 
antico fosse più felice, meno 
ingiusto o crudele del nostro. E 
tuttavia a me viene da suppore 
che l'esclusione della natura 
dal mondo divino sia stala una 
tragedia; o perlomeno si stia ri
velando oggi una tragedia. 
Non più trattenuto dal pensie
ro che le cose di questo mon
do siano animate, abitate cia
scuna da un proprio dio minu
scolo, l'uomo si è sentito in di
ritto di poter disporre del mon
do senza freno alcuno. La de
vastazione ambientale e 
urbanistica, l'orribile imbrutti-
mento delle nostre città, di
pendono anche dal fatto che 
non 0 possibile amare, rispet
tare il mondo se lo si considera 
un oggetto inanimato, alla 
merce dei nostri intenti. Cosi 
come si finisce per distruggere 
la patria in cui si vive, se non si 
avverte più in essa la presenza 
arcana di una Madre Terra. Ma 
tornare al mondo antico non si 
può. E questa è appunto la tra
gedia nostra. 

Quanti scrittori al servizio della cronaca nera 
dio Hearn, di cui e uscito da 
poco il volume Tre casi racca
priccianti e un autopsia (Theo-
ria, pagg. 121, lire 10.000) Già 
la biografia di questo autore, 
spiegata nella densa introdu
zione di Ottavio Fatica, ò sinto
matica. Nato nel 1850 nell'iso-
letta greca di Leucade, in tene
ra età Hearn si spostò a Dubli
no presso una zia paterna, che 
lo mantenne agli studi. Arriva
to a vent'anni però, la stessa 
zia lo invitò gentilmente a to
gliere il disturbo e il ragazzo 
non trovò niente di meglio che 
andarsene negli Stati Uniti, e 
precisamente a Cincinnati, 
Ohio, dove viveva un lontano 
conoscente della famiglia, 
probabilmente mai nemmeno 
incontrato da Hearn. 

«Quando verrà la fine del 
mondo, voglio trovarmi a Cin
cinnati: e sempre dieci anni in
dietro»: questo diceva Mark 
Twain di quella città, che allo
ra era un groviglio di 250.000 
abitanti uno più male in arnese 
dell'altro. Immigrati tedeschi, 
irlandesi, inglesi, qualche fran
cese, qualche ebreo, e una co
lonia di negri ex-schiavi fuggiti , 
dal Kentucky prima della guer
ra civile. Di questo mondo, 
Hearn conobbe il fondo. Dor
mi per mesi in una caldaia, 
dentro uno scatolone, man-

In un libro i reportage di Hearn 
Racconti crudi, senza digressioni 
scritti con lo stile del giornalista 
Un tempo i grandi della letteratura 
si cimentavano sui quotidiani 

SANDRO ONOFRI 

giando quando capitava e ciò 
che capitava. Per lenire i morsi 
della fame, si procurava delle 
dosi di oppio che lo intontiva
no. Finché un giorno incontrò 
Henry Watkin, il primo padre 
vero di Lafcadio. Tipografo, 
I lenry insegnò i l suo mestiere 
al giovane, lo lasciò dormire 
nel retrobottega fra i trucioli di 
carta, e in seguito lo aiutò a 
trovare altri lavori. Prima come 
correttore di bozze, poi come 
scribacchino per un settima
nale dove il giovane scriveva 
senza firmarsi, e infine, nel 
1874, come redattore del quo
tidiano «Enquircr». Orario di la
voro: dall'una del pomeriggio 
all'alba del giorno dopo, sette 
giorni su sette. Paga: dieci dol
lari alla settimana. 

Per la prima volta, Lafcadio 
si trovò cosi a far fruttare nel la

voro 1a sua esperienza dram
matica. E mentre affinava il 
suo stile con traduzioni mollo 
apprezzate dal francese, ap
profondi le conoscenze che gli 
era capitato di fare nel suo pe-

• riodo di vagabondaggio: fre
quentò, per poi riportarli sul 
giornale, gli ambienti più an
gosciosi e malfamati, indagò 
sui mestieri più luridi, incontrò 
i'personaggi meno raccoman
dabili. I*a sua fantasia creativa ' 
era attratta in particolare pro
prio dagli aspetti più neri del
l'anima umana, di ferocia e di 
passione, e dagli ambienti più < 
laidi dellasocietà. Suo autore 
preferito era, non a caso, Ed
gar Allan Poe, per il quale pro
vava una vera e propria vene
razione, a tal punto che Henry 
Watkin lo chiamava «Ihe ra-
ven», il corvo. , 

Il grande scrittore francese Victor Hugo 

La sua immaginazione crea
tiva si sposò con l'evento di 
cronaca in occasione di un ef
ferato omicidio, rimasto famo
so come «il delitto della conce
ria», in cui tre miserabili indivi
dui stordirono per vendetta un 
giovane e lo infilarono a forza 
nella fornace di una concena, 
lasciandolo bruciare. L'artico
lo che Hearn scrisse per t'En-
quircr\\ 9 novembre 1874, inti
tolalo Una cremazione violen
ta, fece scalpore perche l'auto
re, nel riportare fedelmente lo 
svolgimento dei fatti, si ferma
va in particolare sulla dedizio
ne dell'ambiente e del cadave
re. Un omicidio tanto atroce e 
orribile che l'anima e disgusta
ta dai rivoltanti dettagli - . 

Ce un'attrazione continua, 
nella scrittura di Hearn, per le 
ambientazioni forti e per i par
ticolari più «rivoltanti» (aggetti
vo che l'autore usa spesso, co
me per dissociarsi dalla sua 
penna e preparare il lettore a 
quanto seguirà). L'aggettiva
zione esasperata, il continuo 
avvertire il lettore delle atrocità 
di cui sta per venire a cono-
scenzajo-scrupolo maniacale 
con cui il racconto si sofferma 
sulla descrizione del cadavere 
distrutto dalle fiamme o, in un 
altro racconto, del corpo riesu

mato sulla quale si -svolge 
un'autopsia: tutto questo, al di 
là delle esasperazioni un po' 
grossolane che di tanto in tan
to compaiono giusto per solle
ticare le morbosità del «buon 
lettore» deH'«Enquirer». risulta 
alla fine essere meno il requisi
to di un fedele articolo di cro
naca e più la nota determinan
te di un quadro malefico e an
gosciante di Cincinnati, il nero 
affresco che della vita della cit
tà si era impresso nella fanta
sia lucida e insieme parossisti
ca di Hearn. 

Sono certo che, se non fos
sero stati scritti per un giornale, 
questi pezzi di cronaca non 
avrebbero resistilo al tempo. 
Perché l'esigenza di restare 
sempre legato al fatto concreto 
senza mai tentare digressioni, 
la volontà (da vero cronista) 
di farsi occhio del lcltore co
stringe Hearn a una scrittura 
essenziale, a non muoversi 
mai dal fatto e. dal particolare 
puro e semplice E proprio 
qucslo, paradossalmente, cari
ca i suoi articoli di una violen
za espressiva e descrittiva dav
vero inquietante. 

Per carità, gl i . ingredienti 
usati da Heam sono gli ingre
dienti soliti della letteratura di 
genere: il sangtfe. il- delitto, il 

gusto del raccapncciante e 
dell'orripilante, l'orrore. Tutti 
requisiti di un tipo di scn^uta 
che dalla tragedia greca han
no attraversato per intero la 
storia della letteratura occi
dentale. Eppure, la consape
volezza che stavolta il delitto 
sia etfetivamente avvenuto, e in 
quel modo, aumenta di riflesso 
la forza del testo. C'è un rac
conto, il terzo, inlitolato L'im
piccalo, in cui Heam descrive 
la doppia esecuzione di un 
giovane omicida a causa dello 
spezzamento della corda. 
L'occhio esaltato dello scritto
re si incolla sul condannato il 
quale, dopo il primo tentativo 
di impiccagione, e caduto per 
terra, con la testa incappuccia
ta, stordilo, e trema per il terro
re che lo morde, arrivato cosi 
appiccicato alla morte da non 
sperare di esser ancora vivo, e 
trovandosi nello stesso tempo 
così tormentato dalla vita, ca
pace di riproporgi: nel giro di 
pochi minuti di nuovo la mor
te. È un racconto che non esi
terei a portare nelle scuole, 
con lo sguardo cosi crudo e 
cattivo di Hearn. La perfida 
della sua scrittura è lo stru
mento migliore per far capire 
quale atrocità sia capace di ve
stire la giustizia. 
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Nel centenario della nascita dell'artista Dada 
una restrospettiva in autunno a Berlino 
Una vita e un'arte «scandalosa», la politica 
e la rivoluzione. Nostalgia della Germania 

Grosz 
un re senza paese 

S A N D R O P I R O V A N O 

M i Nel ! < m scns.se J Wic-
l.in'l I IcrWokle "Non e 0 dub
bio elio i mic i Livori apparten-
(i.mo «ilio cose pm energiche 
t h e suino slate dette contro 
uri.i ben precisa brutalità tede
sca Otfgi sono pm \ e n che nuu 
e perdonami, li si potrà mo
strare in tempi più umani » 
(Icortje Grosz aveva saputo 
scegliere it\ data della Mia fu-
t;a Lascici Berlino destma/io-
I K New York, boni ; [sland, il 12 
gennaio I93H 18 morni prima 
dell ascesa al potere di I litler 
Qualche settimana più tardi, 1 
Nuovi l iarban di allora visitaro 
no e distrussero il suo atellier, 
noli ormai inutile tentativo di 
regolare una volta per tutte i 
i ot i t i con quell'artista male
detto che dipingeva proletari 
con le braccia protese verso un 
sole luminoso dipinto con il 
simbolo della felce e martello, 
che nei suoi quadri presentava 
«urne eroi cjli operai armati 
e he pattugliavano le strade dei 
quartieri popolar i di Berlino 

Il _'6 luglio UÌ93 George 
Grosj: avrebbe compiuto 100 
anni Per commemorare il se
nio di uno dei più grandi artisti 
tedeschi del nostro secolo la 
Nuova National galene berli
nese st,i preparando per l'au
tunno una retrospettiva com 
pietà delle sue opere Nato a 
Berlino il L'G luglio 1893 lau
reatosi ali Accademia delle Ar
ti d i Dresda, Georg Ehrenlrted 
Grops, in arte George Gros?, e 
stato, disegnatore, pittore, sce
nografo teatrale, iniziatore di 
nuovi stili artistici, docente, 
scrittore, commentatore polit i
co l.a sua arte e inscindibile 
dalla Berlino degli anni Venti 
e una testimonianza unica e 
straordinaria per interiMta di 
quella «danza sul vulcano» COI. 
la tragedia che sogghigna da 
dietro l 'angolo 

Come molt i intellettuali te
deschi nel 191<1 reagisce con 
entusiamo al l 'appello del l ' im

peratore Guglielmo 11, e si ar
ruola volontario Ma giunto al 
fronte, quasi stupendosi dei 
suoi sentimenti, scrive all 'ami
co Robert Bell >È vero, sono 
un nemico della guerra» Nei 
suoi disegni e schiz.zi sui cani 
pi di battaglia e sulla distruzio
ne materiale e spirituale che lo 
circonda vomita tutto il suo di
sprezzo contro un'umanità im
pazzita, soprattutto contro i te
ck-se hi «brutti stupidi privi di 
elasticità- Grosz e disperato 
Cerc i una via d'uscita l e n t a 
la diserzione Viene arrestato 
processalo giudicato malato 
mentale rinchiuso per due 
mesi in un ospedale psichiatri
co «l'er Dio io non sono più 
allegro II mio odio verso l'u 
manna e cresciuto ali inverosi
mile Sto attraversando l'in
ferno • 

Ritorna a Berlino nel 1917. e 
subito mina una febbrile ricer
ca di nuovi orizzonti stilistici, 
cerca orientamento in Marc 
Ctiagall. negli Espressionisti, 
nei Hitunsl i Frequenta i circoli 
di intellettuali e artisti berlinesi, 
incontra 1 editore Wieland 
Herz.felde. lo scrittore Franz 
Jung, gli artisti Rudolf Schlich-
ter John I leartlield Otto Dix. 
Karl l l ubb ich Ricor
dando quel periodo 
scrive nella sua auto
biografia «A little yes 
and a big no» («Un 
piccolo si e un grande 
no») pubblicata a 
New York nel 19*16 e 
tradotta in Germania 
nel 1955 «Disegnavo hi • 
uomini ubriachi, che vomita
vano, che bestemmiavano con 
i pugni rivolti verso la luna as
sassini di donne, giocatori di 
carte seduti su una cassa nella 
quale si poteva scorgere l'as
sassinata Disegnavo bevitori 
d i vino, d i birra, e un uomo che 
guarda impaurito, che si lava 
le mani appiccicate d i san-

La cultura tedesca 
degli anni 20 

I disegni, gli amici 
l'«esilio " americano 
e il ritorno in patria 

gue» 
Grosz 0 di casa al «Oafó des 

Westens» Vi si reca vestito da 
c lown, con il volto sbiancato di 
cipria, occhi e labbra truccate, 
una giacca inamidata, un ba
stone da passeggio con un te
schio d'avorio per manico Sie
de da solo ad un tavolino, os

si rv i i passanti disegna in 
lon t ra i suoi amici con I quali 
sta maturando un nuovo prò 
l'etto seppellire la Germania 
in una furiosa risata dadaista 11 
debutto Dada di Grosz e uno 
scandalo che si conclude con 
tumulti e prolesta dal pubbl i 
co mentre sul palcoscenico 

mista mangia lem di cavallo 
di cioccolata s t r ippa e ingoia 
le cravatte di l iquinzi i degli al 
tri attori dalla e ima di una sca-
a la moglie Eva rovescia sec

chiate di acqua sul pubblico 
I dadaisti berlinesi sono dal-

parte della rivoluzione 
Grosz.entra m i Part i tocoinuin-
sta tedesco insieme al d r i m -
maturgo ideatore del teatro 
proletario Ervvin Piscalor al 
maestro del foto-collage polit i
co John Heartfield, al giornali
sta e scntto re Kurt Tucholeky 

'M^l, 

Assieme volqiono lavorare al 
•servi/io dell Utopia, per un'ar
te e una cultura militante, di-
datica La Berlino d i quegli an
ni e. il cuore delle lotte operaie, 
della disoccupazione della 
miseria «giovanile, della malavi
ta organizzata È anche la Ber
lino dei pranzi esclusivi al 

Kempinski delle corse ippi 
che deqli incontri d. pucjilato 
dei clown dei travestiti dei co
cainomani delle prostitute 
d alto bort;o dell ' insonne \ i ta 
notturna «In realtà io allora 
ero tutte le persone che dise 
qiidvo, il ricco che si m^o/vava 
bevendo champagne il pove 

n u ' c K u d o i la mano sotto 
un au ju . i di luwanle Mi sfor 
/ t \o di enuilarr il grande Wall 
\Mntn ian che una \o l la scrisse 
U > rat (.."nudo molteplicità 

dentro di I I K C p i rt he non do 
\r t i contraddirmi ' I atto di 
t i tos / e s'aia eoslaii lemente 
impronti ita di queste moltepli
c i ! i si L* 'ticessaiitenionie nu 
trita di e ot i t raddi/ iont di sonni 
e illusioni f.ik iati d.illa stori.i 
d i ! bisogno di giocare con la 
\ i ta della rabbia e delusione 
pi r i moll i -porche nm isli 
senza risposta 

Cmitiraio IM%\\ si tu 1 niti 
Ciros/ si slor/a di dmiMi tuare 
la CVrmama ma orni ' la sua 
.irte ha perso di rabbia e enor 
t>i i I ulto quello che rimane e 
amarcv/a per le occasioni 
mancale A Loti i ; Island passa 
le serate in compagnia di altri 
iute l'elluali tedeschi emigrati 
Beve Vvh sk\ fuma sicari o n 
corda i vecchi tempi con Wie 
land I ler/Ielde con il poeta Ki 
e hard Hulsebeck con Crwin 
Piscator e IVrtolt Brecht In 
America Grosz si sente «Un Re 
senza Paese recito la parte 
doli atlita famoso ma dietro la 
fall i l i e e un buco enorme» F 
ali amico Bortold Brecht scrive 
< I ulte queste fanfaronate ai ' i 
Miche e propagandistiche so 
no stale assurdamente soprav
valutale Bi rt per le rimbecillì 
te e divinizzate masse non e e 
bisogno nò di Brecht ne di 
Grosz, ne di Heartfield-

Finita la querra Geortje 
Grosz esita a ritornare nella 
-sua Berlino teme di non nco 
noscerla più Ritorna nella 
parie occidentale della citta di 
visa Ci' muro verrà costruito 
due anni più 'ardi,) nel 1959. 
poche settimane prima d» mo
rire il fJ luglio 
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L'ICI e le tasse sulla casa: troppe tasse sui cittadini a basso reddito 
Il 19 luglio 6 scaduto il termine per il 
pagamento dell'Ici. L'esasperazione e 
la rabbia di milioni di cittadini sono 
state del tutto giustificate. 

Con il sistema attuale si è prodotta 
una situazione assurda: 

- Non si sono finanziati di fatto gli 
enti locali. L'Ici è stato l'ennesimo 
balzello incassato dallo Stato 

- La tassa è stata applicata in modo 
diseguale sul territorio sommandosi 
alle altre tasse erariali. 

- Gli estimi catastali sono stati 
calcolati con criteri variabili e spesso 
arbitrari. 

- Le esenzioni di fatto hanno 
riguardato solo le prime case con un 
valore massimo di 75 milioni. 
Milioni di lavoratori con un reddito 
modesto e di pensionati hanno 
dovuto sobbarcarsi un onere gravoso 
ed ingiusto. 

Cosa propone il Pds? 
1 I Comuni devono poter elevare 
l'entità della detrazione per la prima 
casa in modo da poter escludere dal 
pagamento dell'Ici gli immobili di 
cittadini che dispongono di livelli di 
reddito medio-bassi; i valori degli 
immobili infatti sono diversi nelle 
grandi città rispetto ai piccoli paesi, 
quindi anche le detrazioni devono 
variare. In questo modo si potrà 

ottenere l'esenzione della prima casa 
della maggioranza dei cittadini. 

2 L'Ici va versata direttamente ai 
comuni che devono ottenere piena 
autonomia e libertà rispetto al 
Governo centrale. Dalla base 
imponibile ICI va dedotto il valore 
dei mutui ipotecari che gravano 
sull'immobile 

3 II Parlamento deve varare una 
indagine conoscitiva per individuare 
tutte le manchevolezze, gli errori e le 
assurdità compiute dagli uffici nel 
determinare gli estimi catastali 
sull'intero territorio nazionale. Gli 
errori vanno corretti, i responsabili 
vanno puniti. Questa proposta -
avanzata dal Pds già un anno fa - fu 
respinta da De e Psi. ( 

4 In presenza di errori di 
valutazione cui sono seguiti ricorsi 
la cui fondatezza è stata riconosciuta, 
occorre fare in modo che con la 
seconda rata dell'Ici sia possibile 
recuperare quanto pagato in eccesso 
oggi-
5 I comuni devono collaborare 
direttamente alla formulazione dei 
nuovi estimi catastali, e ad 
individuare i valori di mercato reali: 
il catasto deve essere gestito 
congiuntamente dai comuni e dagli 
enti locali. 

6 In sede Irpef dovrà essere introdotta 
una detrazione per l'abitazione (sia 
in proprietà che in affitto) in modo da 

eliminare o ridurre l'onere derivante 
dall'aumento delle rendite catastali. 

7 I valori catastali vanno portati 
progressivamente vicino a quelli 
effetti vi di mercato. Man mano 
che ciò avviene, le aliquote della 
imposte (Irpef, lei, ecc.) devono 
ridursi in misura corrispondente; 
soprattutto vanno ridotte le 
imposte sui redditi di lavoro e 
pensione, e sulle imprese minori. 

Gentile Ministro, 

è di L i r e - - — _ 

* , e " S detta detrazione 
tcrPr^onePnnc^e 

nome 
cognome - - ^___ __. 
via — " 

, città — -

Il Pds considera la questione del 
diritto alla casa come una grande 
questione di civiltà. 
Cambiare l'attuale legislazione è 
possibile. Serve però una chiara 
volontà politica. 
Noi avanziamo una proposta 
chiara, su questa vogliamo 
costruire un movimento di 
cittadini in grado di ottenere 
risultati certi in un tempo breve. 

w Ministro delie ^ a n z e 
P r 0 , Franco Gallo 

~ HoWe Finanze ^mistero delie r 
Viale America 

0 0 1 44Roma 

* . 

Fateci conoscere le situazioni più 
odiose e difficili prodotte dall'attuale 
normativa Un dossier di denunce ci 
aiuterà nella nostra battaglia 
politica 

Voglio portare a conoscenza del 
Gruppo parlamentare del Pds questa 
situazione: 

La mia opinione sul vostro Progetto 
di legge in materia è: 

Da ritagliare e spedire alla Dire/ione 
Nazionale I'cls, Area Organi//.a/.!one, 

X via delle Botteghe Oscure 4, 00186 Roma 

http://scns.se
file:///Mntnian
file:///olla


Da Amleto 
a Riccardo III: 
Flavio Bucci 
a Mantova 

•IMANK)VA Debilita slascr.i. >j Mantova, 
Klavio lincei con uno spettacolo diretto da 
Marco Maturimi e ispirato ai grandi capolavo
ri .shakespeariani. L'attore tonne.se vestirà, in 
rapida successione, i panni di Amleto e di 
Macoeth, di Romeo e Riccardo III, di Puck e 
Pelruccio affiancato, di volta in volta, da part
ner diversi. 

Un omaggio 
a Goldoni 
con i Solisti 
aquilani 

• 1 I. AIJIHI.A S, inaugura oggi, a L'Aquila. 
"Abru//omusica 113" con // teutro dei musici, 
racconto musicale di Guido Barbieri e Sandro 
Cappelletto, concepito come omaggio a Goldo
ni nel biccntcnjno della morte e costruito su 
biani di Albinoni, V'valdi, Galuppi. Ilaydn, Pic-
cinni. Mozart, Cirnaro.sa. In scena i Solisti aqui
lani diretti da Vittono Antonellini. 
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Incontro a Chàteauvallon 
con Merce Cunningham 
che ha debuttato in Francia 
con tre nuove coreografie 

Il lungo rapporto con Cage 
gli esperimenti al computer 
e la sua filosofia: «Il ballo 
è tranquillità in movimento» 

«Io, francescano 
della danza» 
È l'unico sopravvissuto dei mostri sacri della danza: il 
padre spirituale di generazioni di coreografi. E a 74 
anni sta vivendo una seconda giovinezza creativa. 
Merce Cunningham ha presentato al Festival di Chà
teauvallon le sue ultime danze impostate al compu
ter: Beach Birds, Enter e Neighbors. In questa intervi
sta il più grande coreografo vivente rievoca anche la 
memoria di John Cage, scomparso un anno fa. 

MARINELLA QUATTERINI 

M CHÀTEAUVALLON. L'undi
ci agosto 1992, di ritorno a ca
sa dallo studio di danza dove ( 
stava ultimando le prove di En
ter, la sua nuova coreografia, 
Merce Cunningham trovò il ' 
corpo esangue, colpito da 
emorragia cerebrale, del sct-
tantanovenne John Cago, che 
per oltre cinquant'anni era sta
to suo compagno d'arte e di vi
ta. Il giorno dopo, alle 2 e 40 
del pomeriggio, Cage spirava 
al St.Vincent Hospital di New 
York. 

Nemmeno per un breve pe
rìodo Cunningham ha smesso 
di lavorare. Non per insensibi
lità, ma per raccogliere senza 
esitazione la vasta eredità con
divisa con Cage. l'anziano 
maestro ha trovato ancora una 
volta la risposta più adatta al 
dolore nel lavoro. E proprio in 
questo anno, per lui cosi dolo
roso, ha aggiunto al suo vasto 
repertorio due lunghe danze -
due capolavori - Enter e 
CRWDSPCR, cioè Crowdspa-
cer, e ha formato nuovi balleri
ni. Ha girato il mondo con la 
sua mitica compagnia, conti
nuando lui stesso a danzare 
con il corpo lungo ed esile e le 
estremità divorate dall'artrite. • 

Cunningham è considerato 
un idolo nel mondo della dan
za e un maestro per tutta l'arte 
contemporanea. Ha speso la 
propria vita dedicandosi alla 
ricerca, lontano da qualsiasi ti
po dì clamore divistico e spes
so in grande povertà. Il rigore 
francescano del suo quotidia
no («mi sveglio presto, vado 

allo studio per lavorare, tomo 
a casa per mangiare e vi ritor
no alle otto; guardo un po'di 
televisione e dormo. Cosi ogni 
giorno per treccntosessanta-
cinque giorni all'anno», dice) 
è sempre stato sostenuto da 
un'immutabile freschezza di 
spirito, da un atteggiamento di 
scoperta net confronti del 
mondo che ha condiviso con 
Cage: l'inventore del pianofor
te preparato, il musicista che 
ha proposto un diverso ap
proccio con il tempo e ha mes
so a confronto la musica con il 
silenzio ed il rumore. 

Signor Cunningham può 
riassumere! l'idea portante 
della sua danza? 

Immaginate di essere per stra
da e di attendere un amico. 
L'attesa si protrae e la vostra 
impazienza cresce. Guardate 
ogni persona che passa come 
se fosse luì, ma si tratta sempre 
di altri a cui non siete interes
sati. Quando finalmente il vo
stro amico arriva vi sembrerà 
che non sia poi cosi in ritardo. 
Ma la vostra impazienza vi ha 
impedito di vivere e di guarda
re il mondo. Provate ora ad at
tendere per strada lo stesso 
amico senza impazienza: vi sa
rà possibile osservare i passan
ti, il loro movimento, le loro 
pose e le caratteristiche di 
ognuno. Nessuno dei passanti 
ha intenzione di esprimere 
qualcosa, e tuttavia, senza sa
perlo, si esprime in modo 
straordinariamente personale. 
A quel punto ha poca impor-

Joyce e gli uccelli 
Gli «assolo» 
del vecchio maestro 
nani CHÀTEAUVALLON. La danza non si spiega con le parole, me
no che meno la danza pura, basala sul rapporto tra il corpo, il 
tempo e lo spazio, in completa autonomia dalla musica, di Mer
ce Cunningham. Eppure qualcosa di nuovo, anzi di inatteso, e in
tervenuto in due recenti creazioni, Beach Birds ed Enter, viste a 
Chàteauvallon. 

Il primo pezzo, per undici danzatori, è ispirato a James Joyce: 
debuttò a Zurigo, nel 1991, in occasione di un festival dedicato a 
Joyce ed a Cago. Sebbene lo stesso Cunningham, nella presenta
zione, inviti a non prendere alla lettera i riferimenti naturalistici, è 
difficile non immaginare che buona parte dei movimenti propo
sti dai ballerini derivino da un'acuta osservazione del comporta
mento degli uccelli. Del resto, i costumi bianchi con le braccia 
nere, insolitamente sexy, sembrano alludere al colore di certi vo
latili e le mani nascoste nel nero paiono lunghe punte di ali. 

Si incomincia in un'immobilità subito interrotta da una balle
rina, che inizia poco alla volta ad oscillare; mano a mano la dan
za monta in un silenzioso tripudio di passio due, di cerchi sinuosi 
dove si nota persino una testa maschile che si posa delicatamen
te su di una spalla femminile, come capita di vedere nei docu
mentari sugli uccelli innamorati. Una grande responsabilità assu
me il corpo statuario del danzatore di colore Michael Cole, capo
fila di una schiera di ballerini-campioni di equilibrio e bravura. 

Beach Birds trasuda sensualità, affettività, persino gusto deco
rativo. Ma il suo umore è nostalgico come le gocce sonore, rade e 
onomatopeiche di Four3, la composizione di Cage che si ascolta 
in sottofondo. L'umore di Enterè invece un'impercettibile ango
scia; mai vista prima d'ora, nel vasto catalogo del maestro, un'ar
chitettura più ricca e riassuntiva del suo lavoro. Cunningham si ri
taglia nella coreografia - divisa in quindici sezioni, quanti sono i 
ballerini - due assolo. Il primo è la semplice perimetrazione dello 
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Due immagini 
di Merce 
Cunningham 
(in alto 
a sinistra . 
assieme 
all'amico 
John Cage) ' 
Qui sopra 
un momento 
della sua 
coreografia 
«Enter» 

spazio, il secondo riassume il senso della composizione che pare 
sollecitare i ballerini all'offerta sui suoni naturali, elaborati dal vi
vo da David Tudor. 

C'ò inoltre l'assoto di uno straordinario danzatore, Frédéric 
Gafner, il primo francese nella compagnia del maestro, che con 
la sua grazia felina somiglia al giovane Cunningham degli anni 
Quaranta e ci sono persino dei riferimenti alla Graham nella vo
luta, e drammatica, plasticità di alcuni quadri simili a tableauxuì-
oants. Vibra il senso della vita che scorre, della morte che arriva 
spazzando via ogni cosa. E il senso del contrasto tra gioventù e 
vecchiaia è accentuato, oltre che dalla presenza del coreografo, 
da quella di un altro danzatore assai maturo. 

Non si può fare a meno di ricordare che Cunningham ha ter
minato il balletto subito dopo la morte di Cage; il suo titolo più 
appropriato sarebbe stato Exit. Ma fedele alla filosofia costruttiva 
che orienta il suo lavoro e il suo futuro, il maestro l'ha intitolato 
Enter, Come l'input che nel computer propone l'inizio di un nuo
vo programma. OMa. Cu. 

tanza che il vostro amico sia in 
ritardo: voi siete stati degli 
spettatori tra il pubblico e ave
te utilizzato tutti i vostri sensi 
per osservare degli «attori» che 
si muovono. Per me questa è la 
danza. Trovo che la natura 
della danza sia la tranquillità 
nel movimento, e il movimen
to, nella tranquillità, resta so

speso nell'aria, come una 
pianta che cresce o il bagliore 
di un lampo. 

Le sue coreografie, tutte 
astratte e rigorosamente 
matematiche emanano, ol
tre alla tranquillità, anche 
una profonda spiritualità: la 
sua ricerca non è forse an
che spirituale? 

Molti considerano la mia dan
za astratta, ma io non amo 
quest'idea perché per me il 
movimento è qualcosa di 
estremamente reale e concre
to. Capisco che il mio percorso 
artistico possa essere definito 
spirituale, ma non sono io ad 
imprimervi alcunché. La spiri
tualità proviene da qualche al

tra parte. Insieme a Cage ho 
cercato di sopprimere l'ego
centrismo nel lavoro artistico: 
io ricerco dei movimenti e so- • 
no felice quando, interpretati 
dai miei ballerini, si trasforma
no in qualcosa che non avevo 
previsto. 

Lei dice spesso che la danza • 
è libertà e disciplina: non 

crede che l'uso del compu
ter debba rideflnire questo 
binomio? 

Al contrario, lo arricchisce. Il 
computer non è un mezzo n-
voluzionario, è solo uno stni-
mento che mi consente di fare 
delle scoperte. Quando impo
sto una coreografia al compu
ter so che la macchina mi pro
porrà una combinazione di 
movimenti a cui non avevo 
pensato. 

lavorando al computer non 
le capita di sentire la limita
tezza del corpo umano? 

Il corpo umano è perfetto esat
tamente come è perfetta una 
pietra o un paesaggio naturale. 
Il computer 6 uno stimolo che 
rende più complessa la mia 
danza. So che la testa dei bal
lerini non può ruotare di 360 
gradi, ma cerchiamo di rag
giungere lo scopo. Talvolta 
penso che un coreografo del
l'Ottocento come Marius Peti-
pa (l'autore del Lago dei cigni 
e della Bella Addormentala 
n.d.r.) mi capirebbe perfetta
mente. Lui usava delle ma
scherine caleidoscopiche per 
studiare a tavolino i movimenti 
d'insieme dei suoi balletti. Non 
so se Petipa avrebbe amato la 
mia danza, ma certo capireb
be la mia simpatia per il com
puter. 

Come è cambiata la sua vita 
dopo la morte di John Cage? 

Cage mi manca, soprattutto mi 
manca il suo spinto. Ha lascia
to una quantità di partiture, di 
appunti e di scritti che vanno 
catalogati e archiviati. Un lavo
ro che dovrò supervisionare. 
Ma soprattutto dovrò ascoltare 
certa musica che ha composto 
ma che io, nonostante la no
stra assiduità, non ho mai 
ascoltato. Certo continuerò ad 
utilizzare la sua musica per le 
mie danze. Dopo la morte di 
John mi sono immerso ancora 
di più nel lavoro e la cosa mi 
ha aiutato molto. 

Con Cage lei ha rivoluziona
to il rapporto tra musica e 

danza, svincolando que
st'ultima da un legame seco
lare. Cosa vi ha portato a 
questa scoperta? 

Sin dai primi progetti che pre
parai con Cage, cioè i miei as
so/o, avevamo deciso che la 
musica e la danza non doves
sero adattarsi a vicenda, non 
volevamo che la musica faces
se da supporto alla danza. Esi
stevano altre vie d'incontro; 
Cage aveva suggerito di servirsi 
di una struttura nimica, che 
forniva dei punti di riferimento 
strutturali nei quali ci incontra
vamo; ma all'interno delle uni
tà ritmiche la danza e la musi
ca restavano autonome. Si trat
ta, nella musica come nella 
danza, di confrontarsi con due 
azioni che si producono assie
me dando luogo a qualcosa 
d'altro: un risultato che non è 
programmato in anticipo, ed è 
una «terza cosa». 

C'è voluto molto tempo pri
ma che questa «terza cosa» 
si affermasse, ma oggi la vo
stra rivoluzione è considera
ta una tradizione nei Nove
cento. Ne è contento?. 

All'inizio della nostra collabo
razione, Cage ed io abbiamo 
fatto molte tournée negli Stati 
Uniti: non avevamo soldi, gira
vamo con una macchina tanto 
gremita di attrezzi da decapot
tarsi spesso. L'esito di quelle 
serate era sempre disastroso: 
la gente s'infunava, gridava. 
Una tragedia. Abbiamo conti
nuato imperterriti nel nostro 
lavoro credendo alle nostre 
idee. Ne sono contento. Anche 
perché sembra si sia capito 
che lo spettatore può sempre 
essere un soggetto attivo, pro
prio come l'uomo che attende 
l'amico nell'esempio che face
vo all'inizio. Per un danzatore 
la vera fonte di vita è la sereni
tà dei suoi gesti, ma se lo spiri
to di chi guarda è pervaso di 
tranquillità, egli potrà percepi
re la danza e la musica come 
se l'avesse creata lui stesso. 
Non è meraviglioso? 

Il cantante ha suonato nella prestigiosa Royal Festival Hall. Bel concerto e gran successo 
ma gli spettatori erano quasi tutti italiani. E sulla stampa inglese? Nemmeno una riga 

D Conte di Londra, solo per paisà 
Paolo Conte a Londra. E in una sede prestigiosa, la 
Royal Festival Hall, «casa» della London Symphony 
Orchestra. Ottimo concerto, e grande successo, ma 
di fronte a un pubblico composto quasi esclusiva
mente da italiani. La stampa britannica ha snobbato 
il nostro cantautore: è l'ennesima conferma di una 
tradizione, quella della canzone italiana che non 
sfonda in Inghilterra. A parte 'O sole mio. 

ALFIO BERNABEI 

• V LONDRA. Mina? Mai senti
ta alla radio. Mai vista alla te
levisione. Dalla? Si dice che 
abbia vissuto in Inghilterra per 
qualche tempo, ma il suo no
me è completamente scono
sciuto ai fans inglesi della mu
sica. Guccini, De André, Mo-
randi.mai sentili nominare. 
Chi sono? E si potrebbe conti
nuare con decine di nomi: 
non significano nulla perchè 
le loro canzoni non sono mai 
state trasmesse e probabil

mente non verranno mai tra
smesse. Il teatro inglese ha 
scoperto Dario Fo, il mondo 
della letteratura ha trovato 
Calvino, quello dello sport 
Schillaci, ma per la musica 
pop italiana si rimane con 
uno zero assoluto. La realtà 
dunque è molto semplice, a 
parte l'annuale motivo inclu
so nel Festival della canzone 
per l'Europa in eurovisione, 
dimenticato nel giro di poche 
ore, le porte d'oltremanica ri

mangono sigillate alla musica 
pop italiana contemporanea. 
Peggio: se si chiede ad un in
glese di rammentare un moti
vo italiano è probabile che la 
prima risposta sia: «Just one 
cornetto», che significa «c'è 
solo un gelato», va cantata co
me una versione bastarda di 
O sole mio e non è una canzo
ne, ma il motivetto di uno spot 
commerciale. Per poter citare 
un impatto canoro italiano re
lativamente recente di qual
che rilievo bisogna tornare a 
Modugno con Volare. Cinque 
anni fa Milva evenuta per da
re un concerto in un teatrino 
londinese, ma ha cantato 
Weil e Brecht. Al di fuori di co
loro che erano presenti, la sua 
voce resta sconosciuta. Alcuni 
anni fa la Nannini ebbe l'op
portunità di apparire alla tele
visione inglese nell'inno pop 
ai mondiali del calcio, ma 
passò inosservata, nessuno se 
la ricorda. Fu Pavarotti con 

Nessun Dorma, scelto dalla 
Bbc per introdurre le partite, 
che si impose all'attenzione 
del pubblico e fini in testa alle 
classifiche dei dischi più ven
duti. Il caso di Zucchero è 
amaro ed anche sfortunato: 
apparve d'improvviso un paio 
d'anni fa al Town and Country 
Club, oggi chiuso, attorniato 
da un'audience italiana che lo 
applaudi fragorosamente. Ma 
i pochi inglesi presenti rima
sero increduli davanti a quello 
che sembrava un relitto degli 
anni Settanta, imbevuto di 
rock americano, folk america
no e gospel americano. Non 
c'erano per caso dei cantanti 
americani capaci di fare al
trettanto, oppure meglio, nel
la loro propria lingua? Dopo 
un modesto impatto con la 
traduzione in inglese di Senza 
una donna (Without a Wo-
man) Zucchero è scomparso, 
non prima di essere stato no
tato, al Freddie Mercury Con

cert, da un recensore inglese 
che si è domandato chi fosse 
e perchè ci fosse. 

Ora a Londra è arrivato 
Paolo Conte per un solo con
certo. Non si è presentato né 
nel minuscolo, rarefatto Al-
meida dove si esibì coraggio
samente Milva davanti a re
censori ostili, almeno uno 
apertamente xenofobo, e 
neppure nella salaccia del 
Town & Country Club: gli han
no dato la Royal Festival Hall 
che è una delle più grandi sa
le della capitale, parte dell'e
norme complesso che com
prende il National Theatre e la 
cineteca. Normalmente è ri
servata alla musica classica 
essendo la «casa» della Lon
don Symphony Orchestra e 
solo occasionalmente ospita 
star della pop music, purché 
siano almeno al livello di Léo
nard Cohen che vi è apparso 
un mese fa. Da un certo punto 
di vista la scelta della Royal 

Festival Hall è sembrata stra
namente appropriata alla sta
tura di Conte, soprattutto se si 
pensa al fatto che sullo stesso 
palcoscenico, negli anni Ses-
santa-Settanta, sono saliti Jac
ques Brel, Gilbert Bécaud. Ju-
liette Greco e Georges Bras- ' 
sens. Sui motivi per cui i fran- , 
cesi pressoché coetanei di 
Conle hanno avuto più fortu
na a Londra, nonostante un 
identico problema linguistico, 
si possono solo fare delle ipo

tesi: maggior vicinanza geo
grafica, r'mpatto che ebbe sul 
mondo anglo-sassone un per
sonaggio come Maurice Che-
valier, I' identificazione dell' 
Italia non tanto con la canzo
ne, quanto con l'opera e con 
uomini come Caruso e Gigli 
(ed ora, appunto, Pavarotti). 

Conte è giunto come un 
perfetto sconosciuto. Neppu
re le note di Azzurro sono sta
te mai ascoltate in Inghilterra. 
E stato pubblicizzato da alcu

ni manifesti che hanno ripor
tato l'opinione del critico 
John Gnffin: «Se Ernest He
mingway avesse cantato o se 
Tom Waits fosse nato in Italia, 
si sarebbero espressi come 
Conte. Questo uomo ha una 
voce che suona come whisky 
assorbito dalla sabbia e si 
esprime con tonalità perfetta
mente comprensibili in qual
siasi lingua». Cos'è dunque av
venuto, quando Conte si è 
presentato con la sua orche-

Musica 
Tutto Verdi 
per Parma 
in festival 

GIULIO ZANICHELLI 

• I PARMA. Si terrà a Parma, 
di.1 9 al 19 settembre prossimi, 
il «Verdi Festival '93», promos
so dalla Fondazione Verdi Fe
stival, dal Teatro Regio, dal mi
nistero dello Spettacolo, 

Dopo tre edizioni «numero 
zero» (ancora lo scorso anno 
la rassegna venne definita «Ma
nifestazioni verdiane») che la 
dicono lunga sulle difficoltà di 
organizsare un festival sul 
grande Giuseppe (del tipo, per 
intenderci, di quello wagneria
no di Bayreuth o di quello mo
zartiano di Salisburgo), questa 
del '93 va cons'derata la prima 
prova di quella rassegna musi
cale, annuale o biennale, da 
decenni dibattuta, da realiz
zarsi intorno all'opera e la figu
ra del musicista nella sua città, 
nella sua terra. 

Tuttavia, il programma della 
manifestazione non si discosta 
dallo «zero» del 1992: una serie 
di concerti e di iniziative colla
terali che «puntano sull'alta 
qualità degli spettaceli e sulle 
presenze artistiche di assoluta 
garanzia», come hanno sottoli
neato gli organizzatori (l'as
sessore Quintavalla, il direttore 
artistico Lanza Tornasi, il presi
dente della Fondazione Verdi 
Romani). 

Manca, in particolare, l'alle
stimento di un'opera. La musi
ca verdiana ò soprattutto ope
ristica, e la trasposizione in 
concerto di brani sinfonici, al 
di là dei Quattro pezzi sacri e 
della Messa da Requiem (già 
parecchio gettonati) si esauri
sce in qualche ouverture. Ma 
una volta di più le difficoltà so
no soprattt'tto economiche. Ai 
400 milioni assegnati dall'am
ministrazione comunale di 
Parma, si sommano i contribu
ti della Regione e del ministero 
(poco più che simbolici: qual
che decina di milioni) e quelli 
della Fondazione, ultimamen
te rafforzatasi (sponsor sono 
la Philip Morris, la Barilla, la 
Parmalat, la Chiesi Farmaceu
tica, la Cassa di Risparmio. 
Bancomonte e Banco S.Gemi-
niano, la Bormioli. la Gazzetta 
di Parma e la Camera di Com
mercio). Ma il 1993 sta risul
tando l'anno più difficile. Si 
opta allora per un confronto 
Verdi-Wagner (ouverture e 
preludi, 10 settembre), con la 
Philharmonia Orchestra di 
Londra diretta da Giuseppe Si-
nopoli. che sarà al Regio an
che per altre due serate: quella 
inaugurale del 9 (orchestra e 
coro) con la Seconda Sinfonia 
di Mahler e quella di sabato 11, 
che propone un'esplorazione 
della Scuola viennese con bra
ni di Anton Webem e Alban 
Berg. 

Il festival ospiterà poi la fina
le del 5° concorso intemazio
nale di composizione «Goffre
do Petr&ssi» con la partecipa
zione dell'Orchestra Toscanini 
diretta da Gunther Ncuhold. e 
il prestigioso complesso euro
peo. l'Ensemble InterContem-
porain diretto da Pierre Boulez 
e David Robertson (due sera
te). Completano il cartellone 
le presenze prestigiose dell'Or
chestra Filarmonica di Parma, 
il Coro cameristico Maria Lui
gia diretti da Marco Faelli e, 
omaggio alla musica bandisti
ca, la Banda centrale della Ma
rina militare. 

Paolo Conte 
ha suonato 
alla Royal 
Festival Hall 
di Londra 

stra dopo aver risolto un leg
gero problema d'amplifica
zione? La sala era quasi piena, 
l'accoglienza e stata caloro
sissima e lui ha cantato ma
gnificamente, con assoluta 
concentrazione, con quel mi
sto di humour corrosivo e lan
guido e austentà da «maestro» 
(neppure una parola al pub
blico, solo degli inchini). Si 
potrebbe parlare di trionfo, 
certamente fra i molti italiani 
in sala che non volevano più 
lasciarlo andar via, Egli ingle
si? I critici hanno forse appro
fittato della sua presenza pei 
ascoltare le note ed i versi di 
tutta un' epoca della canzone 
italiana? Naturalmente no. 
Non si sono neppure presen
tati. Abbiamo chiesto al Guar
dian come mai hanno deciso 
che Conte non valeva neppu
re la pena di una recensione. 
La risposta: «Non avevamo 
.spazio e c'erano altre priori 
là». 

http://tonne.se
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Striscia quotidiana su Odeon tv 

Che tempo fa? 
Marenco lo sa 
• I ROMA Mentre quasi tutti 
in t vo non solo vanno in lene 
e e pure per i poveri videodi 
pendenti afflitti da caldo tan 
7are e penuria d i carburante 
qualche offerta inedita nei ra 
.donati palinsesti estivi La r o -
vità arnva su Odeon tv e merita 
d i essere segnalata se non al
tro perché co inc idecon il ritor
no sul piccolo schermo del 
surreale Mano MaTenco (nel la 
foto) Ovvero d i una del le co
lonne de l lo humour via etera 
Ad Alto gradimento n p o i 

Il programma dal t itolo 
scioijl ihngue Video mare 
quanto bello parte oggi è v a 
avanti f ino alla fine d i settem
bre in forma di striscia quoti
diana Dura appena un quarto 
d ora ( 18 A 5-19) e promette d i 
allietare 'a fascia preserale so-
pratlutto con le incursioni del-
i t x Signora Ida Lo Nigro che 
stavolta vestirà i panni appena 
più sen d i un meteorologo 
piuttosto MI generi!, E e e da 
giurare che le sue previsioni 
del tempo diventeranno uno 
dei muti d i questa estate 

Per il lesto possiamo antici

parvi che la trasmissione con 
dotta da Pedro barubbi (d i cui 
non sappiamo praticamente 
niente se non che è metà bra
siliano e metà napoletano) 
rientra a pieno diritto nella già 
affollata categoria dei varietà 
balneari Uno studio en plein 
a/nntmerante tra una spiaggia 
e 1 altra del l eterna Romagna 
mòta (c i assicurano i ben in 
lormat i j di •forzati» del diverti
mento in cerca d i notti sfrenate 
e disposti davvero a tutto an 
che a lasciarsi prendere In giro 
in tv per cogliere un att imo di 
gloria «Scopriremo - come si 
legge nel simpatico comunica
to stampa di Odeon"-1 un po
po lo oitre che di poeti e navi
gatori d i gente da spiaggia 
pronta a smettere le vesti della 
quotidianità lavorativa per as 
surgere ali o l impo dello spetta 
c o l e Escopnrcmo anche un 
manipolo d i vallette procaci 
chiamate ad assistere Sarubbi 
nel suo arduo compi to d i ani
matore del bagnasciuga Dato 
il tema e I ambiente della tra
smissione neanche loro potè 
vano mancare 

Al via oggi su Raitre alle 19.50 la nuova «sitcom» 
diretta da Anna Di Francisca: dieci episodi per descrivere 
i personaggi reali e surreali di un condominio romano 
Unico attore professionista Benito Urgu, il povero portiere 

«Felice» di perseguitarvi 
Comicità surreale in un condominio romano tratta 
dalla vita di tutti t giorni con gente che interpreta se 
stessa e un solo attore professionista, Benito Urgu 
Parliamo di Felice, una sit-com sperimentale firmata 
da Anna Di Francisca in onda da oggi su Raitre alle 
19 50 «Narriamo fatti minimi della realta quotidiana 
- spiega la regista - le manie delle persone normali 
che popolano i condomini delle nostre città» 

GABRIELLA GALLOZZI 

B H ROMA Un pranoterapeu 
t j un tempo extraparlamenta 
re d i sinistra un signore col 
pal l ino dei trenini elettrici che 
si comporta come un autenti
co capo stazione una vec 
chietta c h t ripete a tormento 
ne un unica barzelletta una 
casalinga appassionata d i reli 
gioni orientali che riesce a par 
lare di Confucio tra un piatto d i 
spaghetti e una peperonata 
Ecco a voi gli inquil ini di via 
Taranto prelevati dalla loro 
realtà condominia le e tiasfenti 
d i sana pianta in una nuova 
fiction televisiva firmata da An 
•la Di Francisca dieci episodi 
di quindic i minut i 1 uno prò 
dott i dalla sede Rai di Cagliari 
e in onda da oggi su Raitre alle 
19 50 

Dopo Casa nostra la sene 
ambientata tra gli an7iani d i 
una casa d i riposo in Sardegna 
(trasmessa sempre da Raitre 
nel 91) la giovane regista tor 
na a descrivere «i fatti min imi 
della realtà d i tutti ì giorni» por
tando nella finzione la gente 
comune Anche questa volta 
infatti 1 unico attore professio 

insta è Benito Urgu che vestirà i 
panni di fe l ice (da cui il titolo 
della serie) I attonito portiere 
del palazzo di via l a r a r i o 
«perseguitato» dalle fisime de 
gli inquil ini • 1 utti i personaggi 
della s t n t - dice Anna Di 
Francisca - non lanno altro 
che interpretare se stessi De 
scrivendo cosi le mante delle 
persone normali che popola 
no i condomin i delle citta ita 
liane Sono storielle allegre di 
vertenti ispirate dagli stessi e i 
ratten degli abitanti del pa la / 
/ o Quando sono armata in 
questo condomino mi e subito 
venuta incontro una vecchietta 
e'ne mi ha detto Buongiorno 
a che ora devo prendere la 
purga' I lo subito pensato 
che era il posto giusto1» 

•Quando ho visto Fi Ita. - di 
ce Stefano Balassone braccio 
destro del direttore d i Raitre -
sono rimasto folgorato I esteti 
ca della rete mi s era materia 
lizzata sotto agli occhi Nella 
sene infatti si mescola il tea 
tro del l assurdo con la f ict ior 
tratta dalla realtà e tutto questo 
fa sì che Felice sfugga ad un gc 

Un momento della lavorazione di Felice» nuova sit-com di Raitre 

nere stabilito ma spazi 'ibera 
mente nel t a r n p o della speri 
menta/ ione televisiva» Lna 
spenmen azione c h t trova i 
suoi moment i più riusciti 
quando si spinge nella comici 
tà surre ile Ed e cosi che una 
casalinga del pr imo piano si 
può anche trasformare nel 
I immaginazione del giardinie 
re in una cavallerizza che ir 
rompe nel corti le vestita d i veli 
azzurri Mentre il portiere del lo 

stabile passa le sue giornate a 
dialogare con un aragosta e si 
prepara prelibate colazioni a 
base di caffè e pecorino 

Intanto per il futuro grazie 
al successo che Felice ha n-
scosso ali interno della rete 
Anna Di Francisca si cimenterà 
finalmente con un fi lm pro
dotto da Raitre Tratto dal l o 
mommo romanzo d i Carmen 
Civito s intitolerà La bruttina 
stagionata " avrà probabil 

mente come interpreti Carla 
Signons già mattatnee delle 
pubblicità d i Avanzi e Milena 
Vukotic «Il f i lm della Di Franci 
sca - ha sottolineato Gabnella 
Carosio di Raitre - farà parte d i 
d i quelle tre o quattro pell icole 
d i giovani autori che producia 
mo ogni anno Uno spazio 
aperto agli esordienti da dove 
anni fa usci Mignon ù parlila E 
chissà che non si npeta lo stes 
so successo » 

DSE LA CULTURA DELL 'OCCHIO (Raitre 12 05) Parte-
oggi Viaggio nel cinema sconosciuto un nuovo magazine 
del Dse 43 puntate d i un quarto d ora I una in cui Giaco
mo Gumtx Iti ci parle'à d i tutti quei fi lm nati ali interno di 
cinematografie minor i o geograficamente marginali che 
assai difficilmente trovano un canale distnbutivo 

SCHEGGE JAZZ (Raitre 14 30) Schegge jazz recupera 
una performance dal vivo del Perigeo uno dei gruppi 
rock storc i nel panorama italiano (tra i loro a lbum Tutti 
hanno un blues da piangere La valle dei templi Genealo 
già) l l c o n c e r t o c h e \ e d r e m o o g g n n t v c d e l 1973 

M A R I T I IN C ITTÀ (Tmc, 2045) Continuano le sfide tra 
single temporanei mentre le mogli sono in vacanza Og 
gì i tre concorrenti dovranno dimostrare d saper mettere 
la carta da parati trovare scarpe del numero giusto per 
un gruppetto di ragazze e nempire una valigia senza su
perare 120 kg Ospite d i Giancarlo Magalli il comico Gior
gio Taletti 

PALCOSCENICO "93 (Raidue 2220) Dallo Sferisterio di 
Macerata il Rigoletto di Verdi nella recente messinscena 
di Henning Brockhaus e Josef Svoboda Dirige coro e or 
chestra della F larmonica marchigiana Gustav Kuhn Gli 
interpreti sono Claudio Di Segni ( i l du ra di Mantova) 
Renato Bruson (Rigoletto) Giusv Devnu (Gi lda) An 
drea Silvestre III ( S p a r a t a l e ) Claudia Nicole Del Colle 
(Maddalena) 

ALTA MODA? VALENTINO! (Canale 5 2230) Uno spe 
ciale sulla collezione di Valentino appena presentata a 
Pangi Oltre alla sfilata vedrete immagini rubate dietro le 
quinte durante le prove al Ritz Le top model d i Valentino 
sono Linda Evangelista Helena Chnstensen Jasmeen 
Ghaun Shalom Amber Valletta Sonia Cole Ma e è an
che Carla Bruni che danzerà il tango a Place Vendome 

1943- PERCHÉ C O M B A T T I A M O (Ramno 23 10) Le ar 
mate naziste invadono 1 Urss quindi parte la controffen
siva del l Armata rossa che culminerà nella battaglia d i 
Stalingrado !\ ivediamo le vane fas' della lotta nelle im 
magmi nprese da Frani. Capra inviato in Europa per rea 
lizzare una sene di documentari d attualità per le truppe 
Usa ( Why We Fighi) Da non pendere 

DIRETTA D A B A Y R E L T H (Radiotre 15 55) Per tutta la 
settimana Radiotre si collega in diretta co l festival wa 
gnenano di Bayreuth proponendo quattro allestimenti 
d opera Oggi pomeriggio Tannhùuser con Wolfgang 
Schmidt sul podio Donald Runnicles regia d i Wolfgang 
Wagner 

BEAT GENERATION (Cri Slereorai 1630) Con t inua la 
sene di document i registrati sulla beat generation Oggi 
ascolterete un intervista con il poeta Al ien Ginsberg che 
parla della sua idea di letteratura come strumento d i rot
tura rispetto al potere dominante 

(Tom De Pascale) 

Q RAMNO PAHXJE RAITRE @ l SCEGLI IL TUO FILM 
e.OO MUSICA RAMA. Varietà 

6.80 UNOMATTINAUSTATE 

7-9»9 TP UMO 

6.00 UNIVERSITÀ 6.30 T03 Edicola 

S.0S IL COCCHIERE DI FERRO. Film 
di Georg Hurdalek con Heinz 
Ruehmann 

11.00 TELEGIORNALE UNO 

11.08 DANUBIO BLU. Sceneggiato 

12.00 BUONA FORTUNA. Varietà 

12.30 TELEGIORNALE UNO 

12.35 IN VIAGGIO NEL TEMPO. Tele
film-Ritorno a casa» 

13.30 TELEGIORNALE UNO 
13.88 TP UNO. Tre minuti di 

14.00 LA PREDA UMANA. Film di Roy 
Boultino con Richard Widmark 

18.80 IOUMMI. Cartoni animati 

16.2» 7 GIORNI PARLAMENTO 

16.88 CALCIO. Torneo Memorlal Bre
ra finale 3° e 4* posto Nel corso 
della partila alle 17 45 TGUNO 

10.00 PADRI IN PRESTITO. Telefilm 
«Dramma della gelosia» 

10.30 ANTEPRIMA MODA 

10.40 ALMANACCO DEL GIORNO 
DOPO-CHETEMPOFA 

20.00 TP UNO-TO UNO SPORT 
20.40 PT IO». POSTO DI COMBATTI

MENTO. FllmdlLelsIeH Martln-
son con Clift Robertson 

23.06 TELEGIORNALE UNO 

23.10 10431 PERCHÉ COMBATTIA
MO. In studio Arrigo Petacco Nel 
corso della trasmissione alle 24 
TGUNO-CHE TEMPO FA 

1.28 MEZZANOTTE E DINTORNI 

2.00 ILMAESTRO DI NUOTO. Film di 
Jean-Louis Trlntlgnanl con Jean-
C'aude Srlaly 

3.30 TGUNO-LINEA NOTTE 

3.36 LA SPACCONATA. Film 

8.10 TELEGIORNALE UNO 

5.16 DIVERTIMENTI 

7 .10 CUORE E BATTICUORE 

B.30 L'ALBERO AZZURRO 

0.00 CARTONI ANIMATI 

10.00 SORGENTE DI VITA 

10.30 VERDISSIMO. ConL Sardella 

10.68 ALDIQUADELPARADISO. Te-

letllm -Le calde notti di Ramona-

11.40 T02-TELEGIORNALE 

11.45 LA FAMIGLIA DROMBUSCH. 

Telelllm -Il ritorno di Ludwig» 

13.00 T02. Telegiornale 

13.40 SCAHZONATISSIMA. Canzoni 

e sorrisi di Nicoletta Leggeri 

14.00 SEGRETI PER VOI 

14.10 QUANDO SI AMA. Telenovela 

14.30 SERENO VARIABILE 
14.48 SANTABARBARA. Telenovela 
18.30 FUGA DISPERATA. Film di Da-

vld Lowel) Rieri con Robert Urich 
17.10 RISTORANTE ITALIA. Conduce 

Marina Perzy 
17.30 TQ2. Telegiornale 

17.35 HILL STREET GIORNO E NOT
TE. Telelllm 

18.30 TQSSPORT8ERA 

18.40 MIAMI VICE-SQUADRA ANTI
DROGA. Telefilm-Cinedi un so-
gno» 1* parte 

18.48 T02-TELE0I0RNALE 

20.28 CALCIO. Torneo Memorlal Bre-
ra Finale l ' espos to 

2 2 £ 0 RK30LBTTO. Dramma in 3 atti di 
F Maria Piave musiche di G Ver
di Con Claudio 01 Segni Renato 
Bruson Nel corso del programma 
alle 23 30 TG2 Notte 

1.00 CURETTA. Film di Pasquale 
Squitlerl con Claudia Cardinale 

6.46 
7.30 

OSE. Tortuga estate 
T03 Edicola 

3.00 T02-NOTTE 

3.18 LA COLLINA DEL DISONORE. 
Film di Sidney Lumet 

0.30 DSE. Parlato semplice eslate 

11.30 DSE. La natura sperimentata 

12.00 T030RED0DICI 

12.08 DSE. La cultura dell occhio 

14.00 TELEGIORNALI REGIONALI 
14.10 T03 POMERIGGIO 
14.30 SCHEGGE. Jazz Perigeo 

14.30 MAX HEADROOM. Telefilm 

18.46 PATTINAGGIO A ROTELLE 
16.08 TENNIS. Europei under 14 

16.38 MOTONAUTICA. Da Ischia 

17.00 OLYMPIA. Film di Mario Russo 
Michael Curtiz con Sophia Loren 

18.80 T03 SPORT-METEO 3 
10.00 TQ3. Telegiornale 

10.30 TOR. Telegiornali regionali 

18.50 FELICE. Telefilm 

20.10 BLOBCARTOON 

20.30 NEL REGNO DEGLI ANIMALI. 
Conduce II programma Giorgio 

Celli regia di Ezio Torta 
22.30 T03VENTIDUE E TRENTA 
22.46 MILANO, ITALIA. Attualità Con 

duce il programma Gianni Biotta 
23.40 PERRY MASON. Telelllm 
0.30 TG3 NUOVO GIORNO 
1.00 METEO 3 
1.06 FUORI ORARIO 
1.26 LA SANGUINARIA. Film di Jo

seph Lewis con P Cumming J 
Dall 

2.60 MILANO ITALIA Replica 

3.40 SOTTOTRACCIA. Replica 

4.10 TP 3 NUOVO GIORNO 
4 4 0 SETTE GIORNI ALL'ALTRO 

MONDO. Film di Mario Mattoli 
con Leda Gloria 

5.09 T03-NUOVOOIOBNO 
6 .36 VIDEOBOX. DI B Serace 

6.30 PRIMA PAGINA. Attualità 
6.35 CHABLIE'SANGELS. Telelllm 
0.38 RITRATTO IN NERO. Film di Mi

chael Gordon con Lana Turner 

Anthony Qulnn 

12.00 SI O NO. Quiz con Claudio Lippi 

13.00 T05 Pomeriggio 
13.26 FORUM ESTATE. Attualità con 

Rita Dalla Chiesa Sani Lichen I 
casi di oggi sono «Anche il piede 
vuole la sua parte» e «Quando si 
dipinge coni piedi» 

14.30 CASA VIANELLO. Telefilm con 
Sandra Mondami e Raimondo 
Vianello 

15.00 PAPPA E CICCIA. Telefilm «La 
sorpresa con John Goodman 

15.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele-
film «Di chi è il mento? 

16.00 CARTONI ANIMATI. Widget Gli 
oresetti del cuore Gemolli nel se-
gno del desi no James Bond |r 

18.00 O.K. IL PREZZO È GIUSTO. 
G oco qu z con Iva Zanicchi 

10.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Quiz con Mike Bongiorno 

20.00 T05 Telegiornale 
20.35 LA STORIA INFINITA. Film di 

Wolfgang Petersen con Noah Ha 
thaway Barret Oliver 

22.30 ALTA MODA? VALENTINO!. 
Attualità Da Par gì 

23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Varietà Nel corso dot program-
ma alle 24 TG5 

1.30 CASA VIANELLO. Rep ica 

2.00 TG 8 EDICOLA 

2.30 PAPPA E CICCIA. Telelllm 

3.00 TP 5 EDICOLA 

3.30 OTTO SOTTO UN TETTO 
4.00 TP 6 EDICOLA 
4.30 ISDEL5*PIAN0. Telelllm 

8.00 TG 5 EDICOLA 

5.30 ARCA DI NOÈ. Attualità 

8.16 VIDEOCOMK 8.48 SCHEGGE 6.00 TG 5 EDICOLA 

6.30 CARTONI ANIMATI 

0.18 IL MIO AMICO RICKY 

0.45 SUPERVICKY. Telelllm 

10.15 LA FAMIGLIA HOGAH 

10.45 STARSKYAHUTCH. Telelllm 

11.45 A-TEAM. Telelllm 

12.40 STUDIOAPERTO. Notiziario 
13.00 CARTONI ANIMATI. Alvin rock 

androll Will Coyote 

13.30 CIAO CIAO NEWS. Varietà per 
ragazzi 

13.45 POLIZIOTTO A 4 ZAMPE. Tele-
film «La mafia giapponese» 

14.15 RIPTIDE. Telefilm 

15.15 FIUME DELLA MORTE. Film di 
Steve Career con Michael Dudi-
koft Donald Pleasance 

17.00 UNOMANIA ESTATE. Con Ste-
fanoGallarlnl Raffaella Corradlni 

17.05 IL MIO AMICO ULTRAMAN. Te-
Iclilm «Non guardare giù» 

17.55 STUDIO SPORT 

18.00 T.J.HOOKER. Telefilm 

19.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 
Telelllm-Bulldog-

20.00 CAMPIONISSIMO. Quiz con 
Gerry Scotti 

20.30 SEPARATI IN VACANZA. Film 
di Michael Anderson con David 
Naughlon Jennifer Pale 

22.30 CURVE PERICOLOSE 2 . Film di 
Peter Maris con Richard Beau-
moni Jennifer Langdon 

0.30 STUDIOAPERTO 

0.40 RASSEGNA STAMPA 

0.50 STUDIO SPORT 

1.10 VELA. Giro d Italia 

1.45 I RAGAZZI DELLA PRATERIA 

2.30 A-TEAM. Telefilm 

3.30 RIPTIDE. Telelllm 

4.30 STARSKYAHUTCH 

5.30 TJ.HOOKER 

6.20 RASSEGNA STAMPA 

6.30 LA FAMIGLIA BRADFORD 

7.10 I JEFFERSON. Telefilm 

7 . 3 0 STREGA PER AMORE. Telelllm 

8.30 MARILENA. Telenovela 

0.48 INES, UNA SEGRETARIA DA 

AMARE. Telenovela 

10.16 SOLEDAD. Telenovela 

10.45 LOVE BOAT. Telelllm 

11.46 IL NUOVO GIOCO DELLE COP-

PIE ESTATE. Gioco a quiz 

12.30 CELESTE. Telenovela 

13.00 SENTIERI. Teleromanzo 

13.30 TP 4 Telegiornale 

13.86 BUON POMERIGGIO. Rubrica 

condotta da Patrizia Rossetti 

14.00 SENTIERL Teleromanzo 

14.30 MILAOROS. Telenovela 

18.30 QUANDO ARRIVA L'AMORE. 

Telenovela -

13.00 LUI, LEI, L'ALTRO. Show 

16.30 C'ERAVAMO TANTO AMATI 

17.00 LA VERITÀ. Gioco a quiz 

17.30 T04 FLASH 17.40 NATURALMENTE BELLA. Ru-

bricacon Daniela Rosati 

17.68 GRECIA. Telenovela 

19.00 T04SERA 

19.30 FEBBRE D'AMORE. Telenovela 

20.30 MILAOROS. Telenovela con 

Osvaldo Laport G Colmenares 

22.30 UN AMORE SPLENDIDO. Film 
di Leo Mac con Cary Grant Nel 
corso del film alle 23 30 TG4 notte 

0.40 UOMO BIANCO TU VIVRAI. 

Film con Richard Widmark 

2 . 3 0 TOP SECRET. Telefilm 

3.30 APPUNTAMENTO A LIVER-
POOL Film con Isabella Ferrari 

5.30 TOP SECRET. Telefilm 

(§$&x& • ancudini ® TELE 4d RADIO 

7.00 EURONEWS. Il tg europeo 

9.00 BATMAN. Telefilm 

10.30 QUALITÀ ITALIA 

11.30 OETSMART Telefilm 

12.00 EURONEWS II Ig europeo 

12.30 MAOUY. Telefilm 

13.00 MARITI IN CITTA. Replica 

14.18 AMICI MOSTRI 

16.16 CARTONI ANIMATI 

1S.3C COCKTAIL DI SCAMPOLI Va-

rietà con Giampaolo Fabrizio 

18.30 SPORT NEWS 

18.46 TMC NEWS 

1B.0Q NATURA AMICA. Documentarlo 

19.30 CARTONIANIMATI 

1 9 . 4 6 MATLOCK. Telefilm 

20.48 MARITI IN CITTA. Varietà 

22.00 TMC NEWS, Telegiornale 

22.30 LAURA. Film di Peter llyhuemer 

" con Urna Thurman 

0.08 CROMO. Tempo di motori 

0.80 COCKTAIL DI SCAMPOLI 

3.80 CNN. Collegamento In diretta 

8.00 CORNFLAKES 

10.00 THE MIX 

14.30 VM - OIORNALE FLASH. Altri 

appuntamenti alle ore 15 30 

1630 17 30.18 30 

14.35 RADIO LAB* HOT UNE 

18.18 THE MIX 

18.30 NBW HITS. I clip d alta classilica 

insieme ai nuovissimi 

19.00 

19.30 

MBTROPOLIS 

VM-GIORNALE 

20.30 SUMMERVIDEO 

22.00 

22.30 

JOESATRIANI 

MOKA CHOC 

16.00 SOQQUADRO. Per ragazzi 

16.00 SPYFORCE. Telefilm 

17.00 PASIONES. Telelllm 

18.00 SEMPRA. Telenovela 

19.00 INFORMAZIONI REGIONALI 

20.30 MACISTE CONTRO IMONPOLL 

Film di Domenico Paolella 

22.18 INFORMAZIONI REOIONALI 
22.30 TREND. Magazlnedlmoda 

23.00 BRAVISSIMA. Campionato ita-

lianoditalenlo 2*puntata 

13.48 USA TODAY. Attualità 
14.00 ASPETTANDO IL DOMANI. 

Soap opera con S Mathis 
14.30 VALERIA. Telenovela '_ 
15.18 ROTOCALCO ROSA 
17.30 7 IN ALLEGRIA SI RIDE, condu 

ce Betty Passano 
19.00 BENSON. Telelllm 
19.30 IL PRINCIPE DELLE STELLE 

Programmi codificati 

17.00 LA REGOLA DELOIOCO. Film 

10.00 L'ULTIMA ONDA. Film 

20.45 STA FERMO, MUORI E RISU-
SCITA. Film con PavelNazarov 

22.35 IL MARITO DELLA PARRUC-
CHIERA. Film cor JRochefort 

20 30 L'AMANTE PURA. Film di P Ga-
spard-HuII con R Schneider 

22.30 VIETMANADDIO. Telefilm TELE 
23.30 L'AMORE DIFFICILE. Film 

[inumili 

16.30 MIRO. Monogralie 
20.30 MUSICA SINFONICA 
23.00 ITZHAKPERLMAN 

23.30 VM-GIORNALE 

18.00 MARRON PLACE. Telenovela 
19.00 TELEGIORNALI REGIONALI 
19.30 LAVERNEASHIRLEY. Telefilm 
20.00 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm 
20.30 PRIMO PECCATO. Film di Ciati 

de Binyon, con GinaerRoger 
22.30 TELEGIORNALI REGIONALI 
23.00 SPORT* NEWS 

17.00 STARLANDIA. Con M Albanese 

18.00 CALIFORNIA, con M Lee 

18.30 DESTINI. Sene tv ££& 
19.30 INFORMAZIONE REGIONALE 

20.30 SPORT IN REOIPNE 
22.30 INFORMAZIONE REOIONALE 
22.45 SPORT CINQUESTELLE 

20.30 PASSIONE E POTERE. Tela 

21.16 IL PECCATO DI OYUKI. Tela 

2 2 . 3 0 TGA NOTTE. Notiziario 

RADIOGIORNALI GR1 6.7.8,10; 11 , 
12; 13, 14, 17, 19, 21 , 23 GR2 6 30, 
7 30, 8 30. 9 30, 1130, 12 30, 13 30, 
15 30, 16 30, 17 30. 18 30, 19 30, 
22 30 GR3 6 45, 8 45, 11 45, 13 45, 
15 45,18 45,20.45,2315 
RADIOUNO Ondò verde 6 03 6 56 
7 56 9 56 1157 12 56 14 57 16 57 
18 56 20 57 22 57 9 Radlouno per 
tutti 1115 Tu lui i t i g l i gl i altri 12 06 
Signori i l lustrissimi 15 03 II Museo 
rubato 19 30 Audiobox 20 30 L eter
no viandante 23 28 Notturno Italiano 
RADIODUE Onda verde 6 27 7 26 
826 927 1127 1326 1527 1627 
17 27 18 27 19 26 22 27 6 II buon
giorno di Radiodue 9 07 Taglio di 
terza 10 31 Tempo reale 1415 Po
meriggio insieme 15 La zia Giulia e 
lo scribacchino 15 38 Pomeriggio in
sieme 19 55 Ed è subito musica 
23 28 Notturno italiano 
RADIOTRE Onda verde 7 18 9 43 
1143 6 Preludio 7 30 Prima pagina 
9 Concerto del mattino 10 30 Interno 
giorno 14 00 Concerti Doc 15 55 
Tannhauser 22.50 Alza il volume 
23 58 Notturno italiano 
RAOIOVEROERAI Musica notizie 
Informazioni sul traffico 12 50-24 

2 0 . 3 0 SEPARATI IN VACANZA 
Regia d i Michael Anderson, con David Naughlon, Jen
nifer Cale Usa (1986) 90 minuti 
Richard è un architetto di successo Sarah è sua mo
gl ie ed è anche I unica donna del la sua vita Ma si sa 
il successo dà alia testa e Richard comincia a pensa
re che ci sono altre sottane al mondo Cornmediola 
spregiudicata senza infamia né lode 
ITALIA 1 

2 0 . 3 S LA STORIA INFINITA 
Regia di Wolfgang Petersen, con Noah Hathaway, Ta
rn! Stronach Germania (1984) 101 minuti 
Il f i lm riscrive per lo schermo solo la pr ima metà del 
suggestivo romanzo di Michael Ende ed evita la se
conda assai più cupa ed oscura É comunque affasci
nante con effetti special i {realizzati negli studi Sava
na di Monaco) funzionali al la natura f iabesca del rac
conto Protagonista è il piccolo Bastiano bimbo Intro
verso e malinconico che un giorno trova da un rigat
t iere un libro fatato Leggendolo entrerà in nel magi 
co mondo di Fantasia in pencolo perché laggiù nel 
mondo «vero- la gente ha smesso di sognare Fanta
sia sta quindi per scompari re inghiottita dal Nulla e 
solo Bastiano può salvarla 
CANALE S 

2 0 . 4 0 PT 109 POSTO DI COMBATTIMENTO 
Regia d i Lesile Martlnson, con Clllt Robertson Usa 
(1963) 140 minut i 
Non ci sarebbe alcun motivo per segnalare questo 
modesto f i lm di guerra se il protagonista non si chia
masse John Fitzgerald Kennedy II futuro presidente 
Usa e qui un giovane guardiamarina imbarcato sul s i 
lurante Pt 109 impegnato contro i giapponesi durante 
la seconda guerra mondiale In j t i l e d i re che il giova-
n e J F K si r ivela già un eroe Utile Invece (ar notare 
che II t l lm lu girato mentre Kennedy era già presiden
te o ancora in vita un vero e propr io monumento un 
pò imbarazzante 
RAIUNO 

2 2 . 3 0 UN AMORE SPLENDIDO 
Regia d i Leo McCarey, con Cary Grant, Deborah Kerr 
Usa (1957) 115 minut i . 
Nlck e Torry (tranquil l izzatevi nonostante II nome 
Terry è una donna) si incontrano su un transatlantico 
diretto a New York e si innamorano Ma sono entram
bi già impegnati e al lora si danno un appuntamento 
vediamoci tra sei mesi in cima al i Empire State Bui l 
ding e lasciamo che sia II destino a decidere E il de
stino è un gran giocherel lone soprattutto nelle com
medie sofisticate hol lywoodiane di cui McCarey era 
un maestro Vedere per credere 
RETEQUATTRO 

0 . 4 0 UOMO BIANCO TU VIVRAI 
Regia di Joseph L. Manklewicz, con Richard Wid
mark, Linda Domati, Sidney Poitler Usa (1950) 106 
minuti 
Vigoroso gial lo antirazzista Un cr iminale ferito du
rante una rapina muore II suo complice dà la colpa al 
medico di coloro che li ha cu 'a l i e giura vendetta II 
-cat t ivo- Widmark si mangia In un sol boccone il 
-buono-Po i t ie r Capita spesso al c inema 
RETEQUATTRO 

1.2S LA SANGUINARIA 
Regia d i Joseph H Lewis, con Peggy Cumr»'ngs, 
John Dall Usa (1949) 82 minuti 
Joseph M Lewis è un regista che ha molti t i fosi cinefi
li E considerato un maestro d e l l a - s e n e B- e certo i 
suoi polizieschi hanno sempre motivi di interesse 
Tanto più questo «Gun Crazy» (titolo originale) che è 
inedito per la tv Un ragazzo appena uscito da un r i 
formatorio si aggrega a un circo come t iratore scelto 
Si Innamora di una ragazza che si r ivela una vipera e 
lo trascina sul le vie del cr imine Sorta di -Bonnie e 
Clyde- con 'ort i componenti patologiche Da vedere 
se non cascate dal sonno 
RAITRE 

3 . 3 5 APPUNTAMENTO A LIVERPOOL 
Regia d i Marco Tullio Giordana, con Isabella Ferrari. 
Italia (1988) 99 minuti 
L orar lo é proibit ivo ma ve lo segnai amo perché è II 
f i lm italiano più r imosso e incompreso degl i anni 80 
La f igl ia di uno dei mort i dell Heysel (durante la t rag i 
ca partita Juve-Liverpool) va In Inghil terra anni dopo 
alla r icerca dell hooligan che le ha ucciso il padre 
Per fare vendetta O torse percep i re 
RETEQUATTRO 
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Il festival si è chiuso ieri con grande successo di pubblico 
A parte «Madelon» tratto da Celine, la manifestazione 
è stata dominata dalla presenza degli artisti napoletani 
da Enzo Moscato e Antonio Neiwiller a Gino Curcione 

'assedio di Volterra 
Finale in bellezza per Volterrateatro '93: tutti i luoghi 
di spettacolo hanno fatto il pieno, e una gran folla si 
è radunata, sabato sera, nella Piazza dei Priori (era 
prevista, poi, una replica domenica) per assistere al 
Marat/Sade di Peter Weiss realizzato dalla Compa
gnia della Fortezza. Per i detenuti-attori, in permes
so speciale, sono stati giorni, pochi ma intensi, di li
bertà e di letizia, in mezzo alla gente 

AGGEO SAVIOLI 

• i VOLTERRA. Il suo Com
pleanno, pnma che agli spetta-
ton del festiva!, Enzo Moscato 
lo aveva mostrato, tempo ad
dietro, al carcerati della -casa 
circondariale»; e lo avevano 
capito benissimo: il quadro 
d'una • Napoli degradata : e 
reietta, che l'autore-attore rap
presenta nelle sue opere, con 
pietà e ironia, è ben riconosci
bile da chi di quel mondo ab
bia fatto e faccia parte. Lo ripe
tiamo, prima di tutto a noi stes
si- i figli di Napoli, della Sicilia, 
del Sud in generale, sono la 
maggioranza, tra quelli della 
Fortezza. Ma ne abbiamo in
contrati, pure, che, già dall'ac
cento, si identificano come 
provenienti dalle regioni nor
diche; e tra gli uni e gli altri ab
biamo avvertito una solidarie
tà, nel comune duro destino, 
che si vorrebbe riscontrare 
fuori da quelle mura, -A 

Compleanno non e un testo 
nuovissimo, risale al 1986, ed e 
stato composto sul! onda del-
1 emozione per la morte, assur
da e immatura, di Annibale 
Rucccllo, amico di Moscato, a 
lui vicino per l'acutezza dello 
sguardo puntato nelle pieghe 
di una società maledetta, dove 
la lotta per la sopravvivenza as
sume le forme più abiette (qui 
si parla di prostitute, di •lem-
monelle» di travestiti scena» 
moraleggiare,'' mo'senjKr nem

meno ingentilire una realtà 
atroce). Moscato «cita» da pro-

'•' pri lavori precederti, ma an-
-• che da titoli di Ruccello, come 
""; Ferdinando, come Le cinque 
. rose di Jennifer. E cinque rose 
• dcposte.su un tavolino, accan-
; to a una torta con le candeline 
,. accese, e una veste gettala al 
< suolo, ricordano, con pudica 
',, evidenza, il compagno scom-
.-'• parso. •• '.•'• ,.»:,- •• 

Alle spalle di Ruccello, di 
','• Moscato, di altri esponenti del-
:•< la «nuova ondata» partenopea, 
> ; si proietta la grande figura di 
; Raffaele Viviani, il poeta della 
• plebe diseredata, dei «faticato-
;; ri», dei dannati della terra Di 
\; Viviani, Toni Servino, che quia 
; Volterra è stato visto solo co-
; me assiduo spettatore, prepa-
V ra, per ottobre, un allestimento 
.'- di Zingari. Vi reciteranno, con 

lo stesso Servillo, attori emer-
' • genti della scena di Napoli, co-
.';• me Iaia Forte (la protagonista 

del film Libera di Pappi Corsi-
calo) , come Gino Curcione 

- (del quale diremo dopo) , co
me Tonino Tamii, che intanto 
ci ha offerto, nell'ambito di 
questa succosa rassegna inti
tolata significativamente «Sotto 
il vulcano», un suo concentrato 
di motivi vivianeschi, denomi
nato Lux Ta>uti ha grosse doti 

ipdi-,«atorc>o discantaste (do 
vrebbe solo^ guardarsi dalle 

battute estemporanee), e la 
sua Rumba degli scugnizzi, 
eseguita in una versione rock • 
tra il seno e il faceto,,attesta : 
d'un registro espressivo di no- ' 
levoleampiezza. •••:-•<:••. ••••' • . 

Più appartata la presenza di >' 
Antonio Neiwiller, che con 
L'altro sguardo (recitazione , 
assorta hnguaqgio non facile e 
uaimpasto di immagini drstu '-. 
diala ratfmatozzaO > sembra' 

proporre un esempio di quel 
•teatro clandestino» illustrato 
in tre paginette di versi, picco-.. 
lo manifesto dedicato, non p e r . 
caso, alla memoria di Tadeusz 

.Kantor. .:.,';.,•,:., • :•,:• -. . "~.;. 
; Punte estreme d'una tale va
riegata panoramica sul teatro 
napoletano (che comprende-

' va inoltre Terremoto con ma-
. drc e figlia di Fabrizia Ramon-
dino di cui si è riferito sulle no

stre colonne da Astiteatro), le 
esibizioni di Zczi, gruppo mu-
sicale-operaio di Pomigliano 
d'Arco, attivo ormai da ven-
t'anni, e Gino Curcione, che ha 
fornito per due sere, a un pub-

• blico estasiato di grandi e pic
cini, una dimostrazione del
l'antica tombola, giocata all'a
perto nei Quartieri Spagnoli•• 
della capitale del Sud trasfor
mato pervia di micco e di abi-

Due spettacoli 
dei Teatri Uniti 
presentati * 
a Volterra /•• 
Qui accanto 
Loredana < 
Pulignani ' 
in «L'altro : 
sguardo» 
Sopra "..;• 
Anna Bonaiuto 
in «Terremoto 
con madre 
e figlia» 

ti, in un opulento donnone, 
l'attore coglie lo spunto, da 
ogni numero estratto, per de
cantarne i significati simbolici, 
assai spesso in attinenza con 
la sfera del sesso, dando fondo 
a una verve comunicativa che 
supera la barriera del dialetto, 
o che, meglio ancora, lo rein
venta come una sorta di espe
ranto 
• La pur pacifica invasione 

dal Sud ha forse fatto ombra 
all'altro settore del festival, che 
comprendeva proposte di rilie
vo. Segnaliamo, in particolare, " 
il nuovo lavoro di Paolo Billi e 
Dario Marconcini (produzione 
del Centro di Pontedera e del 
Teatro di Bufi), Madelon, rica-

.,: vato dalle pagine conclusive di 
Viaggio al termine della notte, il '•' 
romanzo di Louis-Ferdinand ' 
Celine universalmente ricono- ' 
sciuto (al di là della tenebrosa 
fama dell'autore francese, in
truppatosi poi, davvero «fino al :;• 
termine delia notte», al seguito 
dei nazisti) come uno dei ca
polavori narrativi del Novecen
to. Nel capitolo adatta'o per le 

'• scene, si drammatizza il torbi
do rapporto a tre, destinato a'..-
tragica conclusione, fra l'auto- : 
biografico personaggio di Fer
dinand, l'amico Robinson e la ; 
troppo disponibile ; Madelon. ; 
Punteggiato da canzoni e bra- ' 
ni di operette d'epoca (anni ' 
Venti-Trenta e anche oltre), lo :, 
spettacolo filtra la densità let- • 
teraria dei dialoghi (sebbene il ;. 

;-.. linguaggio di Celine sia vòluta-
: mente basso) in movenze leg- f 
•'••'. gere, quasi di azione danzata. ;•• 
i Procedura non inedita, ma v 
£ condotta con rigore, e avvivata :. • 
. dalla buona prestazione dei ;" 

tre interpreti. Marco Sgrosso, >• 
Emanuele Canicci Viterbi e . 
Canne Jurdant graziosamente 
poliglotta si. T o 

Lunedirock 

«Io amo i Guns, voi critici 
che c'entrate?». Risposta 
alla lettera di Nadia 

ROBERTO GIALLO 

• • Si può prenderla alla larga e argomentare, come si la 
spesso, sui dissidi tra pubblico e critica. Oppure si può ri
spondere punto per punto, ma non si finirebbe più. E invece 
la lettera di Nadia, giovane lettrice che amabilmente mi in
sulta da Reggio Emilia con la gravissima accusa di «lesi • 
Guna'n'RMes» non e di quelle che si possono archiviare 
sotto la voce «proteste». Un po' perchè è una tenerissima let
tera d'insulti; un po' perché, forse senza volere, mette il dito 
in una piaga aperta, una sfumatura del sentire che rende il 
rock'n'roll diverso da ogni altra arte e strumento espressivo. •• 
Insomma, a modo suo, Nadia fa un lavoretto molto educati
vo e dice in sostanza: che volete? Non capile? Loro sono 
grandi e ci amano, noi amiamo loro, voi che c'entrate? -

Posizione forse un po' estrema ma comprensibile, con , 
una frase che spiega tutto: «Per la prima volta dopo mesi ero 
elettrizzata e felice». Con il che il critico dovrebbe far le vali
gie e andare a casa, e riflettere su! fatto che le sue argomen
tazioni sono vani voli teorici. C'è poco da fare: un artista che 
rende «felice» chi lo ascolta, della critica, può fare a meno; la 
persona resa felice da quell'artista del critico si farà un baffo. 
echiusall. , . 

E invece no. Nadia si lascia andare ad affermazioni molto 
precise. Slash sarebbe «uno dei migliori chitarristi del rock», 
per non dire della tirata convinta, convintissima, sulla «au
tenticità» e «sincerità» dei Guns'n'Roscs. Convinzione infon
data la prima (spiacente, ma Slash non e davvero granché), 
balletto dialettico infinito il secondo, perchè quello della pu
rezza e della sincerità dei gruppi rock è argomento reiterato 
e scivoloso nel quale si addentrano soltanto gli innamorati, .\ 

. come appunto Nadia, ai quali certo non si può negare il di
ritto di difendere i propri amori. . >. • 

Il lavoro nostro è diverso: non è dire «bello» o «brutto» che 
interessa, ma collocare correttamente - raccontandolo - un 
fenomeno, un gruppo, una musica, nel contesto di ciò che 
avviene, in quello della s'oria del rock, nell'ambito della cul
tura contemporanea (quella cultura rappresentata dal rock 
che gli stolti si ostinano ad accoppiare al fastidioso aggetti
vo: giovanile). E qui, ahimè, i Guns cascano parecchio: non r 
c'è nulla di nuovo nei loro dischi e meno ancora nei loro « 
concerti, con il che Nadia mi odierà ancor di più e tutto sarà 
comepr ima• • . •._• •< --•• •• •>-•-- :;••:. 

Pure, darle torto è altrettanto difficile che darle ragione. -
Perchè il rock'n'roll è faccenda che si consuma con lo sto- • 
maco, i piedi e le gambe. Il cervello non è escluso dal gioco. , 
ma quando gli elementi sono ben mischiati non si riesce a '. 
capire che parte abbia. Ecco dove vince Nadia: nel sottoli- ;; 
neare involontariamente il significato tribale che il rock rie
sce a dare alla sua comunicazione, nel creare tifosi (meno 
violenti e beceri di quelli del calcio, se lo ricordi il questore 
di Catanzaro), nel generare passioni. E le passioni analizza
te con la storia del rock in una mano e il computer nell'altra ; 
fanno ben brutta figura. L'unità di misura dell'intensità e del- • 
l'amore non c'è, non esiste. Pure è sicuro che gli occhi degli * 
spettatori delle prime file a un concerto di Vasco o degli 0 2 ì 
siano un indicatore perfetto. Come - sicuro - erano gli occhi , ' 
di Nadia davanti ad Axl e al «mitico» Slash. A tutto si può ri
battere, ma all'amore no, perchè l'amore è cieco e in questo 
caso (Nadia perdonerà la battuta) anche un po' sordo. ?.. -

Resta il fatto che qualche criterio critico, qualche linea di 
demarcazione, qualche approccio analitico sarà pur neces
sario. Che fare? Come al solilo, il problema resta aperto, v •:..:_ 

- J , > C * " V . . , . . , - . , . - . « , ; . • . , , . . , : ,.-, 

.«•I.IIIJA'II orc-n—— *«"i, ••• u-&. 

A Monza concerto con brano inedito: per gli immigrati, e contro la Lega 

L'Africa secondo i Iitfiba 
D I I O O P I R U Q I N I 

sse MONZA Provocano e pic
chiano ì Litifba, anche d'esta
te Ma non è più quel «terremo
to» della passata stagione, pa
lasport gremiti e pubblico in- . 
fuocato: stavolta tira aria di cri- • 
si persino per la rock-band più 
popolare d'Italia. Piero Pelù ; 
l'aveva detto: «Sono tempi duri ': 

per tutti, meglio ridurre i costi, '• 
puntare sulla sostanza, evitare ", 
gli spettacolo™ pieni d'effetti 
speciali. E tenere basso il prez- : 
zo dei • biglietti». - Promesse 
mantenute: eppure allo Stadio 
Branteo, per la «prima» del 
tour estivo, si radunano appe
na seimila fans, circa un terzo 
di quanto può contenere la • 
struttura monzese. Ma il grup- ' 
pò si danna ugualmente, scio-
nna riff metallici e ritmica ar
rembante, sopra • un palco 
scarno e senza fronzoli: In sca
letta domina incontrastato l'ul
timo album Terremoto, suoni 
aggressivi e liriche taglienti SI 

parte con Sono il vulcano, si • : 
prosegue con Resta, Soldi e al- \ 
tn hit a colpo sicuro, con ritor- 1 

; nelli scanditi all'unisono e Pelù : 
' primattore assoluto: capace di 1 
intonare una messa profana ' 

. per introdurre Gioconda, pn- ' 
: ma di esplodere in un cunoso 
• «Madonnaleghista!». : • ' " • 

Proprio Bossi e soci vengoro 
più spesso citati: l'altro giorno 

- alla stampa Pelù aveva dichia
rato di temere «l'intolleranza 

. - della Lega». E in concerto, per 
" reazione, dedica agli extraco- . 
:; munitati l'unico Inedito della 
' serata, Africa, brano che risale 
'.alle «session» dei vecchio E! 

ì. diablo. Polemico con misura, il -
cantante, su altri argomenti: 

j «Sting? Farebbe meglio a suo-
' nare nei club di jazz: certi suoi 
: atteggiamenti su mafia e politi-

: ca non mi hanno convinto. Noi 
. siamo in prima linea da anni, 
- eppure quello che facciamo 

non ottiene la stessa attenzio-
Piero Pelù, cantante del Litllba 

• ne». ,•••: -.•-• ' .;.< • -
Sul palco il gruppo resta per 

uri paio d'ore, snocciolando 
parole dure su mafia, potere, 
mass-media, corruzione, dro
ga e razzismo: le stesse che ca
ratterizzano i brani più ruvidi 
della loro produzione. Al pub- ; 
blico poche frasi senza tanti 
eufemismi tipo «No eroina, no . 
cocaina: affanculo!»: anche se : 
il meglio, è da rintracciare nei 
pochi momenti più sospesi e 
intimisti come Fata Morgana. 
splendida ballata dalle venatu
re psichedeliche. Prossime da
te a Varese (lunedi), Roma 
(mercoledì), Bassano (vener
dì) e Sarzana (sabato), prose
guendo in giro per l'Italia fino 
a metà settembre. Intanto Pelù 
ha in progetto un duetto musi
cal-recitato con Gianna Nanni
ni ispirato alla Sirenetta di An
dersen: meditando un tour in 
piccoli club coi Litifiba sulla 
scorta della recente esperien
za europea. . 

Oggi a Roma un incontro di Arci Nova per rifondare lo spettacolo 

Le «povere muse » all'assalto 
STEFANIA CHINZARI 

• • ROMA. Lizzani e Barberio 
Corsetti. Escobar e Cedema, ', 
Ghini, Bigagli. Cecchi. Scatti- ; 
ni Sono uomini e donne del ' 
cinema, della musica e del tea- vì 
tro, protagonisti e produttori, . 
politici, operatori e consuma- : 
ton quelli che hanno risposto :•• 
ali appello di Arci Nova e si so- '•'< 
no dati appuntamento per og- : 
gì a Roma, al Residence di Ri- *.; 
pctta, per l'incontro «Povere ;•"•• 
muse 2». Due perché il primo * 
«Povere muse» porta la data .-•' 
del 28 ottobre scorso: un in-
contro stampa in cui la stessa 
Arci Nova, il senatore Pìsched- -
da e l'onorevole WillerBordon <:X 
lanciavano la proposta di «un '. 
nuovo patto tra consumatori e .. 
produttori», un obiettivo che '. 
dava per scontato II rilancio 
della politica per lo spettacolo. 
Già allora. si denunciavano • 
connivenze e-consociativismi ,', 
tra spettacolo e politica, una •' 
remissività da parte di opcrato-
n e artisti che ha confinato con • 
la terra della colpevolezza e 

della sconfitta. L'appuntamen
to di oggi andrà più oltre. . , . . . 

«Dallo scorso ottobre è cam
biato il mondo - conferma 
Willer Bordon - e non è più ac
cettabile che davanti al crollo 
dell'intero sistema politico ita
liano lo spettacolo pensi di es
sere un marziano, e si ponga ; 
sempre e solo il problema dei 
finanziamenti. E a questo pro
posito, poiché si annunciano 
ulteriori e probabilmente pe
santi tagli al Fondo unico dello '. 
spettacolo, dichiaro che perso
nalmente continuerò in Parla
mento la mia battaglia contro 
la riduzione delle sovvenzioni, ' 
ma ritengo indispensabile 
prendere atto della situazione 
e fare pulizia totale». Un'accu
sa ben precisa di connivenza: 
ma allora esiste una «tangento
poli dello spettacolo?». «In mi-
sura molto minore rispetto ad 
altri settori del paese, certo, 
ma esiste. Molti registi, attori, 
direttori di teatro e di istituzioni 
pubbliche importanti, anzi vi

tali, per la gestione del cinema,, 
. della musica e del teatro, han
no partecipato alla politica ita
liana e mangiato a quella stes
sa greppia. Non è certo un mi
stero che anche ai vertici di 
teatri, enti lirici o parastatali si 
accedesse secondo i criteri 

• spartitori del manuale Cencel-
li. Se non si elimina alla radice 

: tutto questo, lo spettacolo nel 
• suo complesso perderà ogni 
\ credibilità, e il treno della rifor

ma». •«:":%. ' .. ' .-•;• •-.- -.. •-.-. ,. 
• Il fermento che sta agitando 

• in queste ultime settimane il 
. settore, con incontri, dibattiti è 
. iniziative (numerosi sono stati 
' gli appuntamenti presso l'Agis 

in materia di teatri pubblici e 
•' distribuzione; nei confronti 
: dell'Eli, l'ente pubblico, di di
stribuzione, sono partite due 
interpellanze parlamentari; il 
cinema ha più volte ribadito 
esigenze e scadenze) troverà 
nell'incontro di oggi a Roma 
uno sbócco fattivamente con
creto. Ancora Bordon ci antici
pa l'iniziativa: «Stiamo per sti
lare un manifesto di nfonda-

; zione dello spettacolo italiano. -
La base di lavoro sarà il rifiuto 

' della logiche corporative e ; 
pseudo-associative, e la netta 

' distinzione tra controllori e 
controllati». Un centinaio sa- , 

• ' ranno nelle previsioni i firma-
I tari del Manifesto: politici im- ' 
; pegnati, produttori, registi, bai-
' lerini, esercenti, organizzatori,. 
' A loro si chiede la convocazio- ; 

ne nel prossimo autunno degli ' 
•Stati Generali dello Spettaco-

' lo», una vera rivoluzione pro-
: cedurale che parta dalla de

nuncia, nomi e cognomi alla 
. mano, del passato e possa ri- ' 

costruire l'intero settore. Basi 
- di partenza? L'eliminazione 

della tutela partitica, la ristrut-
; turazione legislativa e la forza 

di un patto tra consumatori e ; 
produttori dello spettacolo che 

' parta da presupposti finalmen
te diversi. E la nomenklatura 

; del presente? «Ci sono tre cate
gorie di responsabilità: i lottiz
zati puri, i cattivi gestori, i vele-

' rani. Ognuno sappia trovare la 
forza di eclissarsi e lasciare 
spazio al nuovo». 

1 a Festa Nazionale 

ITALIA RADIO 
Bosco Albergati 

Castelfranco 
Emilia - Modena 

DAL 23 LUGLIO AL 9 AGOSTO 

LUNEDÌ 2 6 LUGLIO 
Sai* Contoranzi • Or* 21.45: «Our i * proposta politici dal Mezzogiorno par frulla?». Dibattito fra: Antonio Sassoli
no Dir. Naz. Pds. Laoluea Orlando Rate, Sandro Ruotolo de -Il Fiosso e il Nero- Prosiede Natalino Bergonzonl resp. 
Fesla di Bosco Albergali. Coordina il dibattito Ida Bressa • Italia Radio 

MARTEDÌ 2 7 LUGLIO 
Sala Contaranza • Ora 21.30: «L'Unita: un glomal* par la forza di progresso». Incontro con Amato Mattia, presiden
te Italia Radio • C d A Unita; Antonio Bernardi, dir gen C d A rUnttì Giuseppe Caldarola vice direttore de I Unga. 
Presiedo: Luigi Costi, esec. Fed. Pds di Modena Coordina il dibattilo Ida Bressa lia'ia Radio 

MERCOLEDÌ 3 8 LUGLIO 
Sala Conferenza - Ora 21.30: «La Sanità oggi cosa cambiare e parchi?» Incontro con Lucia Fonda Crepate, resp 
naz. politiche sociali della Oc; Giuliano Barbounl, assessore alla Sanili Regione Emilia Romagna' Vasco GlannorU, on. 
Pds - comm. Altari sociali della Camera dal deputali. Giovanni Moro, segr del Movimento federativo democratico Presie
da: Giancarlo Muzzarelll, assessore alla Sanila data Provincia di Modena 

GIOVEDÌ 2*? LUGLIO 
Preaeo lo spazio della Sinistra Giovanile • Ore 19. «I giovani e il Pds». Incontra con. Massimo D'Asma pres. Gruppo 
Pds Camera dei deputati, Nicola Zkigarattl coord. Naz. della Sinistra Giovanile. Presiede: Stefano Bonaeclnl Sinistra 
giovanile di Modena. . . • . .-. •..,...-....,, 

Sala conferenze • Ore 21.30: «La prospettive della sinistra». Dibattito con: Massimo D'Alarne pres. Gruppo Pds 
Camera dei deputali, Alfredo Galasso Rete, Willer Bordon coord. di Alleanza democratica, Lucio Magri Ril. comunista, 
Mauro Palssan Verdi, Valdo Spini ministro dell'Ambiente • Psi. Presiedo: Demoa Malavaai segr. Fed. Pds di Modena. 
Coordina il dibattilo: Romeo Ripianti - Dalia Radio. . . , . . . , . . 

VENERDÌ 3Q LUGLIO ! V 
Sala Conferenza - Ore 21.30: «Mil la e potere». Saverlo Lodalo giornalista de l'Unità intervista: Luciano Violante 

Kes. commissione Antimafia Presiede: Giorgio Righi pres, C.F. Pds di Modena. Coordinano il dibattilo: Gian Maria 
ontl e Camillo Da Marco - Italia Radio. 

SABATO 3 1 LUGLIO 
Sala Conferenza - Ore 21.30: «L'atta velocità» Dibattilo con: Renato Cocchi ass. all'Amb. Regione Emilia Romagna, 
Anna Donati resp. Trasponi WWF - Italia, Maurizio Cavagnaro resp. dir. Trasponi Ilallerr-Roma. Presiede: Vanni Bulga-
relli resp. ambiente Pds Emilia-Romagna. Coordina il dibattito: Andrea Z a n M • Italia Radio. 

DOMENICA 1 AGOSTO 
Sala Conferenza - Ore 21JC. Incontro con I segretari delle Unità di Base del Pds e gli iscritti sui temi della comunicazione 
ed in particolare su Italia Radio. Partecipano: Davide Visanl, coord, segr. naz. Pds e Carmine Folla, dir. Italia Radio. Pre-
slede: Mauro Battaglia, esec. Fed. Pds Modena, Coordinano il dibattito: Romeo Ripentì e Marco Rossi di Italia Radio. 

LUNEDÌ 2 AGOSTO 
Sala Conferenza - O r e 21.30: «13 anni dopo Bologna: leatragi in Italia». Alessandro Curzl, dir. Tg3 intervista Mas
simo Brutti, resp. Giustizia Dir. Pds: Guido CsrVi, avv. parte civile processi sullo stragi; Daria Bonfiettl, pres. Ass. 
parenti vittime di Ustica: Giovanni Ferrara, senatore Pri; Paolo Bolognesi, vice pres. Associazione familiari vittime 
della strage di Bologna. Presiede: Fausto Gaietti, sindaco di Castelfranco Emilia. Coordina il dibattito: Antonio Longo 
di «alia Radio. . ^ ^ , . . - ^ - : . , . , . - : • : • • ; . •.•.••••••.; . . . . • . . - . . . . - . .-.,-...• 

MARTEDÌ 3 AGOSTO 
Spazio Slnlatra Giovanile • Ora 2 1 M : «Emilia: sazia e disperata?». Conduce e coordina: Patrizio Rovere! con... 
Fabio Fazio, Fmak Antoni, Paola Manzini vice pres. della Provincia di Modena, Massimo Mezzani segr. Unione 
Comunale Pds Modena, Vittorio Saltini pres. Arci di Modena. 

GIOVEDÌ S AGOSTO 
Sala Conferenza • Ore 21.30: «Venti di pace, venti di guerra». Incontro con Piero Fassino, della Segreteria naziona
le Pd> intervistalo da Tommaso DI Francesco, de II Manifesto, Parteciperanno rappresentanti delle Associazioni del 
volontariato In Jugoslavia. Presiede: Roberto Gueraonl, segr. Fed. di Modena del Pos. Coordina il dibattilo: Emanue
la Gentilln di Italia Radio , « . , - • . -

VENERDÌ A A G O S T O 
Spazio Slnlatra Giovanile - Ore 21.30: «Giovani e occupazione». Riflessioni sull'autoimprendiloria giovanile a partire 
da un'esperienza modenese. Presiede e introduce: Tullio Aymone università di Modena Partecipano; Benito Gabello 
pres dena Coop Studio e Lavoro, Ivan Bignardi dir Ecipar-CNA, Mario Del Monte pros Lega delle Cooperative di 
Modena, Ughetta Galli segr Cgil di Modena Coordina il dibattito Antonio Longo di Italia Radio 

Circuito Nazionale 
Feste de l'Unità 

Festa Meridionale 
REGGIO CALABRIA 

LUNGOMARE PELLARO 
25 - 31 luglio 

COOPERATIVA SOCI DE L'UNITÀ 

» PROGETTAZIONE IMMAGINE. SPETTACOLI, 
• CONSULENZE LEGALI, FISCALI, TECNICHE -

Via Barberi», 4 -Bologna- Tel. e lax 051/291285 

FESTA NAZIONALE DELLE DONNE 
2 3 LUGLIO - 1° AGOSTO - MASSA 

MERCOLEDÌ 28 LUGLIO - ORE 21 

«Se vincono le donne 
vince la sinistra» 

Ida Dominijanni, Paolo Liguori 
•"•".:•••.'; intervistano : 
Massimo D'Alema 

COMUNE DI CAMPI BISENZIO 
Provincia di Firenze ; v : . 

Avviso di aggiudicazione ex art. 20 logge n. 55V90 o art. S comma 3° 
O.LgL n. 356V&2. Imprese invitale alla licitazione privata per fornitura 
giornaliera di prodotti farmaceutici e parafarmaceutiel per lo farmaci» 
comunali di Campi centro. Capane e S. Donnino: 1) Fa/mac-Zabbcn di 
Calderara di Reno (Bo): 2) Chl-Far Fiorentina di Badia al Piano (Ar). 3) 
Azienda farmaceutica municipalizzala di Bologna. Imprese partecipan
ti: 2) • 3). Sistema di aggiudicazione: art. 16 comma 1 * lett. a) O.Lgt n. 
356792. Impresa aggludicattrica: Azienda Farmaceutica Municipalizza
ta-Bologna. , .. - . . , v . . . . . . . . 

., ' ' ' '"".''• ' ' / : , . . ' IL SINDACO V" ' . '" ' ' • 

Gruppo Pds - Informaiioni parlamentari 
I Mnctori <tt gruppo Pdt «ono tenuti ad m&mr* pr*n>>nt. SENZA ECCEZIONE ALCUNA 
•Hi Mduta poiMrtrdlana di martedì 27 sugfc) (toro* Mnrtaria, prtmipport di oostituzion*v 
Ita) • «II» •adula anUmaridlana • pomaridlana di mereoledì 28 luglio (legge eiefloralo 
Sanalo) e giovedì 29 bgtfo (documento eocN^nwo^ninziano). 
L'aaaamblaa del gruppo Pda della Camera dei deputati è con* 
alte ore 0, 

•V ooft«focat* per martod! 27 luglio 

Le deputate e i deputati dal gruppo Pda ai>no laoub ad eeaete presenti SEN2A ECCC2I0-
NE ALCUNA alle «edule ammendiane (ore 0), pomeridiana ed eventi*le notturna di i.iaf-
tedl 27, alla Mduta antimeridiana e pomeridiana di merooied) 28 e di giovedì 29 luglio. 
Avranno bogo votarionl au: legge eieflorale, decreti, autorizzaziorH a proòedei*., 

La riunione del Comitato direttivo dai aenatoti del gruppo Pda è convocata per numodl 27 
LugJioeJeorelS.30. .,„. ^ . , . „ , . , , . , , , , , . . , , . 
L'aeaembJea del eenatori dei gruppo Pda Aoonvocata per rnercoiedl 26 tuglio alte oro 19 
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Arriva da Seoul 
la Kia «Sephia» 

La Kia Sephia in una vista di tre-quarti 
Il suo motore di 1598 ce eroga 81 cv • 
e ha una coppia di 12,7 kgm a 3500 giri 

•E.rAudi-80 
sbeffeggia 
il redditometro 

Un nuovo marchio e una nuova berlina 1600 fanno 
il loro ingresso nel mercato italiano. La Casa è la 
sudcoreana Kia Motors, la vettura è la «Sephia" in 
vendita già da questa settimana presso tutta la rete 
dei concessionari Subaru. Motore scattante e buona 
meccanica. Meno avvincente l'allestimento stan
dard SLX, ma con il GTX si riscatta. Prezzi accatti
vanti: 19.100.000 e 21.450.000 lire. 

: -'•--'•'- ••• DAL NOSTRO INVIATO ' ' 
~ ~ " ROSSELLA DALLO 

M VERONA. Bisogna ammet- • 
terlo, per importare un nuovo • 
marchio nel momento più bas-
so del mercato automobilistico • 
italiano ci vuole davvero co- • 
raggio. Il coraggio di Subaru 
Italia che ha deciso di distri- ; 
buire da noi i prodotti della 
marca sudcoreana Kia, per la 
quale è stata costituita una ; 
nuova società di importazione, • 
la Kia Motors Italia di cui e am- ; 
ministratore unico la signora 
Serenella Artidi. È proprio lei a 
spiegare « l'atto di coraggio: 
•Abbiamo fiducia nella ripresa, *•: 
e nella bontà del prodotto». 

Già perchè all'atto di nascita 

di Kia Italia è coincisa la pre
sentazione, In anteprima euro
pea a Verona, della berlina 
•Sephia» (che non si legge Se
da, ma proprio com'è scritta 
essendo la sintesi di «stile, eco
nomia, potenza, alta tecnolo-

' già, e auto ideale»). E per sot
tolinearne l'importanza, mer-

•: coledl scorso erano presenti a 
Verona alti dirigenti dell'indu
stria coreana e persino l'amba
sciatore in Italia, Ki Choo Lee, 
e il suo addetto commerciale. 

. «Sephia - spiega infatti il ma
naging director di Kia Motors, 
Tae Seung Chung - è la prima 
vettura della nuova generazio

ne interamente progettata 
(con l'aiuto del supercompu-
ter Cray) e costruita da Kia. Il 
concetto che l'ha Ispirata è 
quello di fame una vettura 
mondiale». •• 

Presentata al Tokyo Motor 
Show del 1991, costruita nel 
modernissimo stabilimento di 
Asan Bay, vicino a Seoul, è su
bito divenuta popolare nel 
mercato casalingo dove in soli 
due mesi ne sono state vendu
te 10.000 unità. In Italia, dove 
la vettura è disponibile già 
questa settimana presso gli 80 
concessionari Subaru (mentre 
i 120 centri di assistenza ne cu
reranno i servizi post-vendita), 
si conta di venderne circa 800 
unità entro la fine dell'anno. 
Non tanle, ma neppure troppo 
poche. E infatti, secondo il pre
sidente di Subaru Italia, Carlo 
Peano, «Sephia, come la Suba
ru Impreza, per le sue caratte
ristiche ben si inserisce in que
sto particolare momento di 
mercato». 

Cos'ha, dunque, questa vet
tura di cosi accattivante per 
l'utenza nostrana? Sephia è 

una berlina tre volumi quattro 
porte dalle tipiche linee giap
ponesi arrotondate, con un bel 
laterale a cuneo che raccorda 

. il largo frontale angolato e il 
bagagliaio (capacità da 354 li
tri aumentabili abbattendo il 
sedile posteriore frazionato) 
un po' alto dal design moder-

- no ad angoli smussati. Non 
. presenta uno stile «speciale», a 
nostro avviso, ma fi gradevole 
e abbastanza in linea con il gu
sto europeo. Gli interni forse 
peccano un po' di ingenuità. E 
l'allestimento standard, l'SLX, 
è davvero un po' troppo spar
tano: solo dei microscopici co
primozzo alle ruote, niente 
servosterzo, niente comandi 
elettrici o chiusura centralizza
ta. In compenso è perfetta
mente in regola con tutte le 
moderne dotazioni di sicurez
za passiva e vanta il prezzo, • 
chiavi in mano, di 19.100.000 
lire. Con poco più di due milio
ni in aggiunta (21.450.000 li
re) è però in vendita la versio
ne GTX che offre tulto quello 
che la «sorellina» non ha, e an
che qualcosa in più. 

Dove invece la Sephia si ri
scatta è la strada. Il motore di 
1598 ce a iniezione elettronica 
multipoinl, è pronto, scattante 
e grazie alla potenza di 81 cv e 
alla coppia di 12,7 kgm a soli 
3500 giri «riprende» con molta 
facilita, come abbiamo potuto 
constatare nella prova su e giù 
per le colline veronesi a bordo 
della nostra GTX completa an
che di aria condizionata (otte
nibile su richiesta per entrambi 
gli allestimenti). La guida cosi 
briosa è altresì confortevole 
grazie ad una buona taratura 
delle sospensioni a quattro 
ruote indipendenti tipo Mc-
Pherson e barra stabilizzatrice 
- bisogna però stare attenti a 
evitare le salile sui marciapiedi 
perché il punto d'attacco del 
triplo braccio posteriore è piut
tosto basso - e alla precisione 
dello sterzo che presenta un 
lieve effetto sottosterzante nel
le curve più strette. Ben modu
lata anche l'azione dell'im
pianto frenante, servoassistito. 
con dischi autoventilanti ante
riori e a tamburo autoregi-
strami posteriori. . 

• • Quanto influisce il reddi- . 
tometro sulle motivazione 
d'acquisto dell'utenza auto
mobilistica? Questa domanda 
se l'è posta l'Audi che per «ta
gliare la testa al toro» ha deciso ', 
di immettere sui mercati prò- ' 
blematici come il nostro una • 
Audi 80 «al di sopra di ogni so
spetto». Anzi, un bel salto in ; 
giù senza equivoci, verso quel
le basse cilindrate che non so
no tipiche Audi ma che con- ; 
servano tutte le prerogative di 
brillantezza e la ricchezza di ;' 
allestimento della tradizione ! 

dei "quattro cerchi». Disponibi
le subito in tutte le concessio
narie Audi-Volkswagen della ' 
rete Autogerma ' (distributore 
dei due marchi tedeschi in Ita- ; 
lia) c'è infatti una nuovissima ' 
Audi 80 con l'inedita motoriz- ; • 
zazione 1.6 litri benzina che " 
equipaggia sia la berlina sia la : 
station wagon Avant. 

Brillante, dicevamo. E infatti •' 
il propulsore di 1595 ce eroga -
una potenza notevole perque- , 
sta cilindrata: 101 cavalli a 
6000 giri/minuto che consen
tono una velocità di 182 km 
l'ora (178 con la Avant), sen

za peraltro penalizzare i con
sumi. Alla velocità costante di 
9C km orari, infatti, la berlina 
«brucia» 6.7 litri ogni 100 km. la 
Avant 6,9 litri. Che è come dire 
14.9 e 14,5 chilometri percorsi ; 
con un solo litro di benzina 
«verde». ••-—•• - • • - •..:--. 

Circa le dotazioni di serie, 
c'è poco da aggiungere: è una 
Audi. Ovvero offre il meglio dei 
dispositivi di sicurezza e per il 
comfort di guidatore e passeg
geri di cui un'auto possa di
sporre. E il tutto a prezzi di ven- -
dila • : molto .. interessanti: 
20.498.920 lire •' la berlina. 
28.950.320 lire, chiavi in mano 
esclusa - la tassa • regionale 
Ariet, per la versione Avant. 

Con questa nuova motoriz
zazione, con il climatizzalore 
di serie su tutta la gamma «80» 
di 90. 115 e 140 cv, e con l'im
missione dei modelli sportivi 
S2 quattro (2.2 litri. 230 cv), S4 . 
4.2 (integrale da 280 cv della : 
(amiglia Àudi 100), Cabriolet ' 
V6 (2.8 litri, 174cv) e 100 TD1 
2.5 litri 115 cv, Autogerma è . 
certa di rinnovare l'interesse 
dell'utenza italiana verso i pro
dotti Audi URD 

Pajero a quota 1 milione 

• • A 11 anni appena compiuti il Mitsubishi Palerò firma un re
cord che ben pochi.fuoristrada possono vantare. Dall'aprile 1982 
al màggio 1993 ne sono stati costruiti 1 milióne di'esemplari. Dif
fusissimo ir. Giappone, dove è leader, va fortissimo anche in Ita
lia 40 mila 1 Palerò immatricolati finora È la Turbodiesel (nella 
foto) la versione più richiesta. • • 

Brillante e «risparmiosa» 
la SuperEscort 1.8 TD 
^B Con l'esenzione trienna
le della sovrattassa Diesel per i 
veicoli a gasolio «pulito» ri
prende fiato il mercato del set
tore. È un'occasione che la 
Ford Italiana non si lascia sfug
gire affiancando alla 1.8 D 
aspirata una nuova SuperE
scort. berlina e Wagon, con 
una motorizzazione sovrali
mentata di 1.8 litri dalla note
vole potenza e dalle prestazio- : 
ni brillanti - paragonabili a 
quelle della 1.6 benzina 16 val
vole, puntualizzano in Ford - a 
fronte di bassi consumi e emis
sióni. '••': . > ' - "'• '.•_'• -.'•' •:•: '•' 

A metterla in regola con le 
norme antinquinamento è il 
catalizzatore ossidante a cir

cuito aperto con valvola EGR 
per il ricircolo dei gas, coman
dato elettronicamente. 

Inequivocabile la brillantez- . 
za dei nuovo motore Diesel 
Ford 1.8 litri con albero a cam
me in testa. Il turbocompresso
re Garrett, raffreddato ad ac
qua, e l'intercooler aria-aria 
consentono infatti a questo 
propulsore di erogare una po
tenza di 90 cv a 4500 giri/min e 
sviluppare una coppia di 19,5 
kgm a soli 2000 giri, il che con-

. ferisce alla SuperEscort 1.8 TD 
eccezionali doti di elasticità e 
ripresa dai bassi regimi 

Per quanto riguarda le pre
stazioni, sia la berlina sia la 

La nuova 
SuperEscort 

1.8TDWagon: 
90 cv, 19,5 

kgm a 2000 • 
giri, 172 km 

orari 

Wagon raggiungono una velo
cita di 172 km l'ora, mentre 
l'accelerazione fino a 100 
km/h con partenza da fermo si ; 
discosta di poco nelle due ver
sioni: 11,5 secondi la prima. 
11,9 secondi la «famigliare». Ri- ' 
dottissima la differenza dei 
consumi medi: G,6 litri ogni : 
100 chilometri la berlina, 6,7 la • 

Wagon, che equivalgono a più 
di 15 chilometri percorsi con 
un litro di gasolio. - - •• 

Un'altra • caratteristica ,' di . • 
questo motore, che sarà ap- ' 
prezzata dagli utenti, è la velo- '; 
cita di accensione anche a : 
temperature polari - con me
no 15 gradi esterni impiega so
lo 4 secondi - ottenuta con l'a

dozione di speciali candelette 
ad incandescenza a punta sot
tile. 
• Disponibile nel ricco allesti
mento Boston e nel prestigioso 
Ghia, la 1.8 TD berlina costa, 
chiavi in mano, 23.276.000 e 
24.376.000 lire; mentre i prezzi ;. 
della * Waaon »•- sono fidi •• 
24.176.000 e 25.276.000 lire. 

*>U 
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Skoda Favorit 
agguanta il suo 
primo podio Civt 
con Gabbiani 

Che la Skoda non sia auto spartana e di vecchia concezione 
lo dimostra il Campionato italiano velocità turismo (Civt), 
classe A4. Sulla pista di Varano de' Melzgari la Skoda Favorit 
guidata da Beppe Gabbiani (nella foto) del team Skoda Ra-
daelli si è guadagnata il terzo gradino del podio dopo un'av
vincente rimonta. Il pilota piacentino, pur penalizzato dalla 
partenza in penultima fila, è riuscito con la sua Favorit a 
guadagnare terreno giro su giro fino a portarsi alle spalle del 
Giovanni Ognio su Toyota Corolla e di Mario Olóani, secon
do su Fiat Uno Turbo. 

Condizionatore 
d'aria l'optional 
più richiesto 
in Italia 

Una puntuale indagine del 
Centro Studi Promoter tra i 
concessionari d'auto italiani 
scopre che nonostante il ca
lo di mercato e la preferenza 
per le auto «piccole», l'utente 
quando può permetterselo 

^™—^»—•»«"•«• n o n enuncia agli optional. 
Solo il 39% degli acquirenti ripiega su vetture meno accesso
riate, ma il 61 percento ha sempre qualche richiesta «extra». 
Fra gli optional il più amato è senza dubbio il condizionato
re d'aria. Il 77 percento dei concessionari interpellati lo met
te in testa alla lista degli accessori più richiesti. Seguono a di
stanza l'antifurto (23%). il servosterzo e l'Abs. Ma bisogna 
tenere conto che questi ultimi due sono sempre più presenti 
fra le dotazioni offerte di serie. 

La Ferrari 
per la prima 
volta esposta 
a Mosca 

Anche se la situazione politi
co-economica in Russia non 
accenna a stabilizzarsi, l'a
pertura verso l'Occidente ha 
convinto niente meno che la 
Casa di Maranello ad espor-
re per la prima volta i suoi 

^»—"—•——"•"•"•"•"••••••""•"• bolidi stradali al Salone del
l'auto appena conclusosi a Mosca. In vetrina, per la gioia dei 
moscoviti, la 512 TR, la 348 TS e la nuova 348 Spider. La Fer
rari sta sviluppando contatti per una presenza consistente 
nell'Est europeo e in particolare in Russia e Ungheria. 

Veicoli 
industriali: calo 
in Inghilterra 
ma Iveco avanza 

Il mercato inglese, unico in 
attivo nel settore automobili
stico, registra un calo del 5 
per cento nelle vendite di 
veicoli industriali nel primo 
semestre dell'anno. Fanno 
eccezione i «pesanti» tra i 

^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ™ quali i modelli importati au
mentano esattamente del 5% rispetto alla prima metà del 
1992. In questa fascia Iveco ha miglioiato la sua posizione di ' 
leader nella gamma da 3.5 a 15 tonnellate ed è al secondo 
posto, dietro Volvo, per i veicoli oltre le 15 tonnellate. 

Meno rapine 
ai Tir e furti' 
d'auto nel primo 
trimestre '93 

Secondo una statistica dell'l-
siat, sulla base delle denun
ce presentate • all'autorità 
giudiziaria, nel primo trime
stre di quest'anno sono di
minuite le rapine ai danni di 
automezzi pesanti adibiti al 

^ " " " * " — trasporto merci (245 contro 
le 334 dello stesso periodo '92) e i furti d'auto. Questi, fra 
gennaio e marzo, sono scesi a 81.537 (91.575 nel primo tri
mestre '92) e ancora più significativo è il calo dei furti par
ziali: 83.012 control 105.601 dello scorso anno. 

Obiettivo sicurezza sulle 
I giovani in driia ad pensi^ 
Milioni di automobilisti in viaggio. È il momento del
la massima concentrazione di traffico e quindi della 
massima prudenza. Torino-Savona l'autostrada più 
pericolosa.il «fattore umano» èia causa primaria di 
incidente. Anche la Cee si occupa di sicurezza stra
dale e propone una «task force» per studiare azioni 
comuni. Al primo punto misure per scoraggiare i 
giovani a «usare l'auto come mezzo competitivo» 

• i Ci sembra doveroso, in 
un periodo in cui molti milioni '• 
di italiani si mettono in viaggio L 
per le vacanze, richiamare l'at- ' 
tenzione degli automobilisti al- ' 
la massima prudenza, alla vigi-
lanza contro ogni possibilità di • 
essere coinvolti o di innescare . 
un incidente. Sappiamo, da. 
statistiche vecchie e nuove, ; 
che la maggiore concentrazio-
ne di traffico in queste settima- • 
ne si ha sulla direttrice Nord-
Sud, ma a dispetto degli altri 
anni l'attuale situazione eco- ; 
nomica che induce a vacanze ' 
più brevi e magari ripetute nel ' 
tempo può portare a una in
tensificazione della circolazio
ne anche in senso inverso. : 
Inoltre, una indagine pubblica-
(a sul numero in edicola di 
Cerile Motori in merito alla si
curezza delle nostre autostra-
de mette in guardia contro i 
pencoli delia Torino-Savona, e \ 
rileva anche che il 76% degli ? 
intervistati ritiene' il - «fattore • 
umano» l'elemento più impor
tante ai fini del viaggiare sicuri. •-

Il problema delia sicurezza 
stradale, d'altronde, coinvolge 
tutti i paesi motorizzati. Tanto ; 
che recentemente è stato al : 
centro anche di una seduta del -
Parlamento europeo, relatore ; 
il deputato francese Jacques ' 
Tauran. 1! parlamentare tran-
salpino si è fatto portavoce di 
una preoccupante ? indagine 
wolta dall'Ada: (associazione • 
per la difesa e l'orientamento : 
del'consumatori) secondo la 
quale 50.000 morti, oltre 1 mi-. 
bone e 700.000 feriti, il 295 del ! 
Pil (prodotto intemo lordo) < 
degli Stati membri perduto so- ; 
no il tragico bilancio annuale 
degli incidenti stradali nella 

Cee. E di tutto ciò, nella stra-
; grande maggioranza dei casi, 
; la causa è da imputare al fatto
re umano. Su questa base il 

. Parlamento europeo ha richia
mato i Dodici a dotarsi di una 
moderna rete di trasporti inte
grati, treno o nave o aereo più 

: auto, che elimini almeno quel
la parte di incidenti dovuti allo 
stress per l'eccessiva lunghez
za del viaggio. Inoltre, sono 
state individuate alcune pro
poste da attuare al più presto: • • 
a) patenti provvisorie per i gio-

. vani, in modo da scoraggiarli 
ad usare l'auto come mezzo 
competitivo e porre maggiore 

- attenzione alla guida; 
; b) patente a punti europea va
lida per tutti i paesi, con regi
strazione di tutte le infrazioni 
commesse nelle dodici nazio
ni; . . -...-,-... 
e) per la sicurezza passiva, mi
glioramento delle dotazioni 
standard nelle auto. In partico-

; lare con rinforzo dell'abitaco
lo ; • - - -.'••-- ..-:-• ~ r •• •••' 
d) obbligo di tenere a bordo 
un estintore; 
e) adozione di un sistema uni
co di segnalazione, anche sul
le autostrade, in caso di inci
denti o pericolo; •• 

. 0 istituzione di una «task for-
ce»europea sulla "sicurezza 
stradale, incaricata fra l'altro di 
presentare il primo program-

' ma di azioni comunitarie nel 
settore. ••-•• >- ••-• - •--•.-•-. 

In attesa che nuove nonne 
Cee vengano emanate, l'invito 

; più ovvio è quello di rispettare 
' il limiti di velocità e le norme 
del codice. Ricordandoci che il 
viaggio che stiamo per affron
tare è verso la meritata vacan
za. CR.D. 

M TW1NGO RINFORZATA. Anche la piccola monovolume 
Renault, come ben mostra la foto, è provvista di rinforzi nelle por
tiere. Contrariamente alle vetture di pre-serie usate per la prova 
stampa, infatti tutte le Twingo, in vendita in Italia da maggio, 
adottano le protezioni d'acciaio che salvaguardano l'abitacolo in 
caso di urto laterale 

vacanze/1 
Dai neopatentati 
francesi consigli 
a mezzo stampa 

Sicuri fino alla meta 

• 1 Mitsubishi 24 ore su 24. Per le vacanze 
tranquille dei clienti Mitsubishi la sede milanese 
della Bepl Koelliker (distributore in Italia del 
marchio giapponese) resterà operativa tutto 
agosto. È stato rafforzato il «presidio» Inter-Euro 
Service, in funzione 24 ore su 24 sette giorni su • 
sette, che risponde al «numero verde» 1678-
68047. . . „. ••., . 
Privilegio Chrysler Jeep. Il «Privilege Service» 
di Chrysler leep Italiana (gruppo Koelliker), 
confidenzialmente noto con la sigla C P S ar

ricchisce il suo pacchetto assistenza post-vendi-
:, ta e mette in campo una linea diretta «no stop», 

domeniche comprese, che risponde al «numero 
'verde» 1678-24080. :•• • -• ..•..:•; 
Plastica anti-aquaplaning. È la scommessa 
di tre partners - Ediltevere. Enichem Polimeri e 

' Replastic - che stanno sperimentando in pro
vincia di Perugia un bitume additivato con pla
stica ricliclata ottenuta dalla raccolta differen
ziata dei contenitori perliquidi 

GIANCARLO LORA 

Un'iniziativa congiunta di Citroen e Michelin mette in guardia sulle manie «corsaiole» 

Per la guida sport, auto e gomme adatte 
M MILANO. Irruenti, giovani, 
convinti della prontezza dei ••'.' 
propri riflessi. Molto spesso ba
stano questi requisiti per far 
credere a un giovane «pilota» -
ma non solo a lui - di poter pa- • 
droneggiare come e quando ; 
vuole una vettura spinta ad al
ta velocità. E il fatto che, maga
ri, la vettura stessa sia di impo- ' 
stazione sportiva lo induce a 
pigiare /sull'acceleratore. È 
questo, invece, un - atteggia
mento irresponsabile che può 
portare a tragiche conseguen
ze, come spesso si legge sulle '•', 
cronache dei giornali. 

Per viaggiare a velocità so

stenuta - e diciamocelo fran- : 
camente, il più delle volte non ; 
ce n'è alcun bisogno - o per 
guidareconcognizionedicau- ' 
sa un'auto sportiva, oltre ai ri- K 
flessi ci vuole molta esperien- .; 
za; tanti e tanti chilometri ma- ' 
cinati in mezzo al traffico e la 
capacità di prevedere il perico
lo. Premesso questo si può an
che affrontare la guida sporti
va, ben sapendo che è una • 
straordinaria .-... combinazione • 
fra guidatore • esperto, auto ••;. 
concepita allo scopo e pneu
matici adatti 

Una dimostrazione ci è stata 

data recentemente a Milano : 
da un'iniziativa congiunta di 
Citroen Italia e Michelin Italia- •. 
na con una ZX 2.0 16V - capa- ; 
ce di raggiungere i 220 km l'o
ra - equipaggiata con i pneu
matici SX XGTV della nuova 
gamma Pilot. Le caratteristiche > 
meccaniche di questa vettura ; 

e il mix tecnologico della co-. 
pertura - architettura a profilo : 
rettangolare, scultura più mas
siccia, mescola ad elevata ade
renza, rinforzi nei punti più 
sollecitati e cinture stabilizza
trici del battistrada - fanno si • 
che si possa guidare sportiva
mente in tutta sicurezza 

Un problema generalmente 
sottovalutato ' dal guidatore 
inesperto è l'importanza dei 
carichi laterali nell'impostazio- • 
ne e nella tenuta di una traiet- \ 
toria in curva. Più un'auto pre- '; 
senta un alto coefficiente di re- • 
sistenza alla deriva, dato sia da ; 
sospensioni a taratura rigida 
sia da pneumatici rinforzati e ;" 
con profilo a bassa deforma- ' 
zione. più la risposta è pronta , 
e precisa. Con guadagno in i 
stabilità e tenuta di strada,' 
nonché in minore stress di gui- ' 
da. Ed è questo il caso della ZX , 
2.0 16V provviste dei Pilot SX . 

XGTV. -
• È noto che un trasferimento 

•:• brusco del peso può provoca- ; 
re sbandamento o, comunque, ." 

«una deviazione dalla traietto- ; 
ria impostata. Una vettura che ; 
viaggia a 100 km/h percorre ;' 
25 metri al secondo; se c'è un •?. 
lieve ritardo nella sterzata - ci : 
spiega un tecnico della Miche-

; lin - la traiettoria subisce una ' 
' deviazione di 2,5 metri/secon- : 

do. È quindi evidente che se i 
pneumatici montati sono a «ri- '•. 

. sposta lenta» l'effetto di deriva 
viene ingigantito. ..j;.„ :,..•• ••:;.. 

Proprio per questa ragione 

• • NIZZA. «La nostra filosofia 
è quella di fabbricare auto per 
vivere. Non intendiamo che di
ventino ordigni di morte». Al 
ministero dei Trasponi france
se sono preoccupati per l'alto 
numero di incidenti gravi che " 
hanno funestato il 1992 con " 
9.000 morti e 180.000 feri-
ti.Questa cifra rappresenta il 
doppio degli incidenti verifica
tisi sulie strade della Gran Bre- , 
tagna e il 25 percento di quelli 
registrati in Germania lo scorso 
anno. -. .••-•- • J • — 

Contro questa «strage» il mi- ; 
nistro dei Trasporti, monsieur 
Bernard Bosson, intende sansi-
bilizzare l'opinione pubblica 
rendendo noti mensilmente i 
dati dei sinistri e fornendo in
formazioni più dettagliate ogni : 
quattro mesi. «Non abbiamo il -
diritto di considerare come 

tutte le vetture sportive o spor-
tiveggianti vengono progettate 
con un determinato pneumati
co per poterne studiare in pa
rallelo . il comportamento 
traendone dati certi nel tempo. 
È essenziale, infatti, che non si 
abbiano reazioni scomposte in 
curva; che la vettura cioè abbia 
un «comportamento neutro, 
come quello della ZX2.0 16V. 

Ma ci sono due casi in cui 
tutti gli sforzi dei Costruttori 
d'auto . e dei.- produttori di 
pneumatici vengono annullati. 

• 1! primo è quello di non con
trollare il giusto valore di pres
sione delle gqmme (solo il 
50% delle vetture può vantare 
un livello corretto). L'altro, cui 
pochi prestano attenzione, è 
l'eccessivo carico di pesi sulla 
vettura. Ed è questo, ; molto 

• spesso, il caso riscontrato nelle 
«tragedie del sabato sera». 

;••;•.•: .', • /? .& 

una fatalità il fatto che ogni 
giorno, mediamente, 25 perso- • 
ne perdono la vita sulle nostre * 
strade», è il commento del mi
nistro, «tanto più che si tratta in ' 
gran parte di giovani»..- •• ̂  • „-. 

Per cercare di ridurre le cau
se di incidente, il ministero ha 
messo in campo alcune misu
re preventive. Si va dal sempli
ce consiglio di percorsi alter
nativi per evitare i grandi centri 
urbani e in particolar modo la 
regione parigina, la più conge- '. 
stionata, fino all'invito alle mi-
nicipalità di far rispettare con i 
rigore i limiti di velocità. Dal 
primo ottobre, poi. entreranno 5 
in vigore norme severe per i 
controlli sulle vetture, e in par
ticolare su pneumatici, luci e 
freni. ' ' -.'•• .'-tì-;-j-':.">.' •••- ' 

Nel frattempo, per sensibi
lizzare e rendere partecipe la 
popolazione giovanile ai pro
blemi della sicurezza stradale 
il ministero ha istituito una 
campagna «per la vita», deno
minata «Label-vie». Ad essa so
no stati chiamati a collaborare 
i giornali quotidiani francesi af
finché pubblichino i suggeri
menti provenienti dagli stessi 
automobilisti ;. e • motociclisti • 
giovani. Con questa iniziativa, 
con un più rigoroso controllo , 
della funzionalità dei veicoli, •' 
con un più attento esame delle 
capacità del conduttore e con : 
una maggiore rigorosità nel-
l'applicare le sanzioni restritti
ve alla guida (ricordiamo che 
in Francia funzionano da tem
po i «tribunali della strada» au- • 
torizzati a comminare seduta • 
stante multe e anche a sospen
dere o ritirare il «permis de : 
conduir», la patente, in caso di '. 
infrazione grave al codice) il : 
ministero dei Trasporti spera 
di porre, finalmente, un freno ' 
alla mortalità sulle strade di 
Francia. : -, . ; 
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Due Giri 
d'Italia 
e tre Giri 
di Francia 
Questo è 
l'invidiabile 
record 
di Indurain 
dominatore 
assoluto 
del ciclismo 
degli anni 90 
Ma il navarro 
non perde 
la testa 
«Giro e Tour 
due volte 
di seguito: 
che effetto fa? 
Mi lascia 
indifferènte 
Non sono uno 
show-man 
Mi dispiace 
per i miei tifosi 
Record 
dell'ora? 
Nei velodromi 
manca l'aria» 

podio del Tour 1993' da sinistra 
Toni Rominger (2°), Miguel 
Indurain (1 ") e Zenon Jaskula (3°) 

Conquistador 
Con l'ultima tappa (Viry Chatillon-Parigi, 196,5 km) 
si è concluso con la solita kermesse sui Campi Elisi 
l'ottantesimo Tour de France. Miguel Indurain, per 
la terza volta vincitore, racconta in questa intervista 
come l'ha vissuto e quali sono stati gli avversari che 
più ha temuto. Il record dell'ora? «Non è nei miei 
programmi. Nei velodromi mi manca l'aria». Ma pri
ma o poi siamo sicuri che ci proverà 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO CECCARELLI 

M PARICI. Se non fosse per le 
nuvole, rapide ad allontanarsi 
dopo aver inzuppalo i boule
vard parigini, sembrerebbe 
l'ultimo fotogramma dell'anno 
scorso. Manca il calore rovente 

del Tour, ma l'immutabile fac
cia inespressiva di Miguel In
durain si offre come un anno 
fa ai baci delle miss. Forse ci si 
abitua anche a vincere i Tour, 
o forse non tutti quando vinco-

' ,H^&i,*<? . ' * , X. 

no hanno voglia di esibire un 
sorriso da passaporto. 

Due Gin d'Italia e tre Tour. E 
da due anni centra la doppiet
ta. Nessuno, prima di Indurain. 
ci era riuscito. Una grande im
presa che però, paradossal
mente, suscita pochi entusia
smi. Troppo freddo? Troppo 
calcolatore? Troppo bravo? 
Giudicate voi. Queste sono le 
sue risposte. 

•lo r.on so cosa s'intende 
per spettacolarità. Può essere 
spettacolare uno scalatore che 
stacca gli altri prima della vet
ta, o il velocista che si tuffa ver
so il traguardo. Secondo me ù 
altrettanto spettacolare vince
re una cronometro di 60 chilo
metri. Cosa credete' Che snob

bi apposta una tappa di pianu
ra o di montagna? Anche a me 
piacerebbe vincere cosi. Ma 
per riuscirci dovrei essere poli
valente. Ma invece non lo so
no. E quindi mi regolo di con
seguenza». 

«1 mei tifosi vogliono qualco
sa di più? Una grande impresa? 
Beh, ci rimarranno male. A me 
non interessa cosa pensano i 
mei tifosi, lo sono fatto cosi, 
non posso essere diverso. 
Qualche anno fa, mi avevano 
detto che potevo diventare un 
corridore da classiche. Con 
l'allenamento mi sono poi tra
sformato in uno specialista in 
corse a tappe. Ma non si può 
improvvisare. Dietro a tutto, c'ò 
sempre una grande fatica». 

«Molti mi chiedono: che ef
fetto ti fa essere l'unico corri
dore ad aver vinto due volte di 
seguito sia il Giro che il Tour? 
Non voglio passar per presun
tuoso, ma tulio sommato resto 
abbastanza indifferente. Ciò 
che ò veramente importante ò 
continuare a vincere, mante
nere questa regolante. Questa 
ò la vera difficolta. Quindi, alla 
vostra domanda, rispondo che 
sono felice di continuare così». 

«In questo Tour ho avuto 
due momenti difficili, nella 
tappa di Isola 2000 e in quella 
di ST. Uary. Per il resto sono 
partito piano crescendo pro
gressivamente. Rispetto all'an
no scorso sono cambiali gli av

versari Rominger ha vinto tre 
tappe correndo sempre in at
tacco anche in salita. Nella pri
ma parte ò slato sfortunato, e 
questi incidenti, lo ammetto, 
hanno in parte influito sulla 
sua classìfica. Io però non ho 
paura di Rominger e neppure 
degli altri avversari. Semmai li 
rispetto. Quali saranno in futu
ro non lo so. Ogni stagione ha 
la sua stona, vedremo l'anno 
prossimo. Bugno e Chiappuc-
ci? Sono andati diversamente. 
Bugno è andato troppo male 
per poterlo giudicare. Non so
lo faceva fatica ad attaccare, 
ma addinttura non riusciva a 
tenere il nostro passo. Cosa fa
rà non lo so. Lui cerca il suo 
cammino. Chiappucci è parti

to male, ma poi si ò ripreso. Di
rei elio ò tornato ai suoi livelli». 

>ll record dell'ora? Posso so
lo complimentarmi con Board-
man. Se io lo tenterò? In que
sto momento non è nei mei 
programmi. Ci vuole un colpo 
di pedale da pistard che io 
adesso non ho. Per acquisirlo 
e necessario un lungo allena
mento specifico. Poi devo con
fessare una cosa: nei velodro
mi mi manca l'aria, mi sento 
soffocare. Non mi piace corre
re nei posti chiusi. Che cosa 
voglio ancora dalla vita? Mi 
piacerebbe avere dei figli e 
condurre una viia normale. 
Forse questa è la cosa vera
mente difficile» 

Il et Basile contro Maradona 
«Ormai è un ex calciatore» 
Niente Argentina per Diego 

H BUENOS AIRES Tempi duri per Diego Armando Marado
na Dopo il licenziamento anticipato dal Siviglia, anche in pa 
tna non gode più di grande popolarità e di stima calcistica. Ie
ri il commissario tecnico della nazionale argentina Alilo Basi
le ha dichiarato che non convocherà mai più «el pibe» Nei 
giorni scorsi il tecnico era stato sottoposto a pressioni divano 
tipo tendenti a convincerlo che la sua squadra non può (are a 
meno dell'ex capitano «Maradona è un ex giocatore - ha del
lo Basile - e dalla nazionale si è escluso da solo». 

Prost «pigliatutto» 
Il mondiale di FI 
è una formalità 
• • HOCKKMHEIM Continua il oominio di Alain Prosi e della Wil-
liams-Renault nel Campionato del Mondo di Formula Uno Ieri 
sul velocissimo circuito di Hockenheim in Germania e arrivalo il 
settimo successo del francese, quarto consecutivio. Ayrton Sen
na, che in classifica generale Io segue staccassimo, è fermo a 
quota tre vittorie, due delle quali conquistate nel primo scorcio 
del mondiale, quando sembrava che non si sarebbe ripetuto lo 
strapotere Williams '92 di Nigel Mansell. E invece Senna ÙWVJ 
soltanto approfittato delle occasioni capitategli (errori di Prosi e 
pioggia soprattutto) persopravanzare l'acerrimo nemico. Non si 
incontrano mai gli sguardi di Prost e Senna quando sono insieme 
sul podio e in quelle non rare occasioni l'atmosfera si carica di 
tensione Probabilmente succederà ancora, nelle sei gare che 
mancano alla conclusione della stagione, ma sul gradino più alto 
ci sarà quasi sicuramente l*rost. È la legge dei valori in campo, la 
stessa legge spieiata (ma per fortuna non infallibile) secondo 
cui Prost e la Williams hanno già vinto il Campionato e i sei Gran 
Premi che restano sono solo una formalità da digerire in fretta. 
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Europei di nuoto 
Giovedì il via 
ma l'Italia fa acqua 
• I L'Europa degli sport acquatici si accinge ad incontrarsi a 
Sheffield, città britannica dove da giovedì prossimo inizieran-
no i campionati europei di nuoto (conclusione domenica 8 
agosto). L'Italia si avvicina all'appuntamento puntando mol
to sul Settebello di pallanuoto, vincitore del titolo olimpico a 
Barcellona al termine di una memorabile finale contro i pa
droni di casa spagnoli. Assai minori le prospettive degli azzur
ri del nuoto, meno quotati rispetto agli ultimi anni a causa 
delle illustri assenze, per diversi motivi, di Giorgio Lamberti, 
Luca Sacchi e Roberto Glena. La più concreta chance di me
daglia viene dal «solito» Stefano Battisteri nei 200 dorso, men
tre l'uomo nuovo potrebbe essere l'italo-argentino Laera, au
tore di uno dei migliori tempi stagionali nei 100 farfalla. 
Preoccupante la situazione della rappresentativa femminile 
che rischia di rimanere lontana dal podio. Il parere di Bubi 
Dennerlein, et della squadra azzurra dal 1979 al 19S7. 
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Pallone e numeri 
Oggi i bilanci 
il 28 i calendari 

::.;:; *";:; Sul piccolo schermo la grande abbuffata del calcio 

E il telepopolo invoca il «calcetto» in diretta 
GIORGIO TRI ANI 

M L'evento è disgraziata
mente memorabile: il calcio 
televisivo non stacca più, non 
va più in vacanza. Nemmeno 
nel mese di luglio. Sabato 
scorso la Rai. alle 17 e alle 
20,30, ha proposto da Pinzolo 
e Spiazzo le due clmlniatoric 
del Memorial Brera (Atalanta-
Celtic e Napoli-Nottingham) 
mentre oggi vanno in onda le 
due finali. Sempre sabato, alle 
20.30 su Italia 1, ò stata tra
smessa addirittura la partita fra 
Milan A e Milan B. 

Ora non so se quest'overdo
se televisiva di pallone si tra
durrà in una crescente diser
zione di pubblico dagli stadi. 
So però che la «calcistizzazio-
ne» ormai è compiuta e totale. 
Non c'è pausa, anche breve, 
tra una stagione e l'altra. Se 
non ci sono match importanti 

ce li si inventa letteralmente: il 
28 su Italia 1 verrà proposto, 
tanto per non discriminare i 
calciofili milanesi, anche Inter 
A e Inter B, mentre Tmc due 
giorni dopo proporrà la Kemell 
Cup (?), un sensazionale 
triangolare con Napoli, Vene
zia e Triestina. Ma praticamen
te ogni giorno, sino a Ferrago
sto, non mancherà per tv il 
quotidiano pane calcistico. 

Ci sarebbe (e c'è) da fare 
dell'ironia, del sarcasmo, per
chè non è da escludere che 
presto ci troveremo a (are i 
conti con la sfida a calcetto tra 
i familian di Berlusconi e quelli 
di Galliani. Ma lo sghignazzo 
non ci impedirebbe di osserva
re come tanto calcio televisivo 
anziché produrre disgusto al 
momento genera solo perfor
mance d'ascolto. Basta che sia 

calcio. Soprattutto in video ma 
in certi casi anche dal vivo. 
Penso al tutto esaurito della 
Nazionale cantanti e agli oltre 
4 milioni di telespettatori che 
hanno seguilo recentemente i 
match over 40, ovvero le sfido 
fra i campioni di 10/15 anni fa: 
i Gentile, i Tardclli e gli altri na
zionali di Germania e Olanda 
che hanno pateticamente ri
giocato il Mundialdcll'82. 

Dunque si può pure inveire 
con la becera televisione che 
pur di fare ascolti non disde
gna di mostrarci ì rotoli di Pu
po e le corse scalcagnate di 
Mingardi, cosi come di massa
crare i miti, di trasformare gli 
uomini di Bearzot e lo stesso 
allenatore con la pipa nell'e
quivalente sportivo dell'ormai 
spennacchiato circo canoro 
che ad ogni estate viene chia
mato a celebrare i ruggenti an
ni Sessanta. 

Con la coscienza però che 
la televisione si limita a sfrutta
re un fenomeno che è il pro
dotto di altre e più gravi re
sponsabilità sportive, nonché 
di una più generalizzata cadu
ta di valori civili. 

Mi riferisco da un lato alla 
disperata fame di denari che 
ormai assilla tutte le società 
calcistiche. Dopo essersi ven
duta la domenica (con gli an
ticipi e i posticipi) adesso han
no sacrificato anche il tempo 
del riposo estivo (anche qui 
per altre vie sconvolgendo il 
calendario tradizionale). D'al
tro lato bisogna però eviden
ziare come ciò sia pure il frutto 
di una patologica crescita del
la passione popolare per il cal
cio. Se non fosse che una qual
siasi partita di pallone fa sem
pre audience adesso non sa
remmo infatti qui ad elevare 
televisivi lamenti contro il mat
ch in famiglia del Milan. 

La questione vera è che lo 
spettacolo calcistico nell'Italia 
disgraziata d'oggi ò diventato, 
come si diceva negli anni della 
contestazione, un oppio, un 
diversivo, un modo per parlar 
d'altro e per dimenticare, an
che se solo per poco, le fatiche 
del vivere quotidiano. Com
pensazione ma anche melalo-
ra. sfogo ma anche unico lin
guaggio e pure immagine non 
invisi né svalutati agli occhi 
dell'italiano medio. Al punto 
che il nuovo presidente della 
Rai, Dematté, per giustificare la 
scelta (discussa) del nuovo 
direttore generale, ha fatto ri
corso non a citazioni bocco
niano ma ad una celebre mas
sima di Arrigo Sacchi: «per gui
dare un cavallo non è necessa
rio essere stato un cavallo». 
Non ci resta che gridare «Forza 
Chievo», che giocherà il primo 
agosto con l'Inter (Italia 1, ore 
20). 

Nella sfida 
dell'Auditel 
il Milan 
è ultimo 

M ROMA. Sorpresa Auditel. I 
dati forniti ieri sulle percentuali 
dell'«audience sportiva» del
l'altro ieri vedono il Milan al
l'ultimo posto, preceduto nel
l'ordine dal Tour de France 
(ore 15,37. media spettatori 
2.008.000) dall'incontro Na. 
poli -Nottingham Forresl 
(20.30, 1.985.000) e dalle pro
ve del Gran Premio automobi' 
listico di Germama(ore 13, 

1.564.000). L'incontro fra Milan A e Milan B è stato dunque snob
bato, finendo addirittura dietro un evento simulato e solo indica-
tivo come appunto i preliminari tedeschi di automobilismo. Un 
segnalo di disaffezione e di sazietà verso il team berlusconiano7 

Parrebbe proprio di si. Una cosa del genere non era mai succesa 
in casa di sua Emittenza, formidabile cacciatore di «share». E il 
fatto appare ancor più rimarchevole se consideriamo che il cal
cio estivo in Tv ha sempre avuto un pubblico robusto e affeziona
to, orfano inconsolabile del campionato e perciò di bocca buo
na, oltre che curioso di vedere all'opera i nuovi acquisti del cal-
ciomercato. Forse una partitella in famiglia come quella tra Milan 
A e Milan B è sembrata troppo casareccia. Per pochi ìntimi in
somma. Non sarà stato troppo presuntuoso avercela proposta 
nel solito sandwich di spof 

• i ROMA. Settimana bol
lente per il calcio. Dopo il 
«bollettino» sanitario dirama
to mei giorni scorsi dalla Co-
visoc, le squadre malate han
no l'obbligo di mettersi in re
gola entrò il 31 luglio (saba
to si svolgerà infatti l'ultimo 
Consiglio federale della sta
gione). Ore decisive per il 
Torino, che deve versare 
quattro miliardi, ma il presi
dente granata Goveani ha 
chiesto e ottenuto una tripli
ce rateizzazione per estin
guere il debito. In B, in affan
no il Pisa, mentre in C rischia
no in tredici. Situazione di

sperata per Casertana, Ta
ranto e Catania, grave per 
Messina e Ternana. La Lega 
di C comunicherà oggi la li
sta delle società «fuorilegge», 
tre giorni di tempo per il ri
corso e confidare poi nel ver
detto del Palazzo. In vista ri-
spescaggi a go-gc il presi
dente della Lega. Abete, è 
contrario ai gironi «mozzati». 
Mercoledì 28, invece, occhi 
puntati sul computer che sti
lerà ì calendari di A e B. Il 
pronti via scoccherà, in vista 
del mondiale americano, in 
anticipo: in campo il 29 ago
sto. 
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Trofeo Brera in tv 
Oggi la finale 
Atalanta-Nottingham 

• • MADONNA DI CAMPIGLIO 
Si assegna oggi il primo trofeo 
della stagione calcistica appe
na nata. Anche se il gli obiettivi 
reali di Atalanta e Nottingham 
sono ben diversi, il primo «Me
morial Gianni Brera» fa gola 
perché potrebbe diventare -
da qui a pochi anni - un ap
puntamento di prestigio del 
pre-campionato. L'Atalanla si 
è qualificata per la finale supe
rando abbastanza agevolmen
te il Celtic por 3-0. Una nuova 
disposizione tattica e il nolo af
fiatamento tra Ganz e Ram-
baudi (senza contare il primo 
gol convalidato nonostante un 
evidente fuorigioco) hanno 
permesso ai bergamaschi di 
sbarazzarsi del gioco privo di 
idee dei biancovordi di Liam 
Brady. L'unica nota stonata 
per il tecnico Guidolin è venu
ta senz'altro dal francese Sau-

zèe. Il neo-acquisto, campione 
d'Europa con il Marsiglia, ha 
vagato per il campo senza riu
scire mai ad inserirsi negli 
schemi; ignoralo dai compa
gni e notevolmente appesanti
to, il centrocampista avrà ocjgi 
la possibilità di tranquillizzare i 
tifosi nerazzurri. Nell'altra se
mifinale il Napoli è stato secca
mente sconfitto dagli inglesi 
del Nottingham Forresl per 2-0 
La formaz'one partenopea, 
rinnovata nella conduzione 
tecnica, è apparsa in grave dif
ficoltà soprattutto difensiva- le 
incertezze della retroguardia, 
con due o tre giocatori luon 
posizione, hanno determinato 
un pessimo esordio televisivo 
Il programma odierno prevede 
a Pinzolo (ore 17.00 Rai Uno) 
la finalina tra Napoli-Celtic e, a 
Spiazzo Rendena (ore 20.30 
Rai Due), la finale tra Atalanta 
e Nottingham Forrest 
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:, ' . J Luzzara., patron della Cremonese, è 
l'ultimo romantico del pallone. Ora cerca la prima salvezza in serie A 
Una scommessa che vale 8 miliardi di investimenti. «Al diavolo i problemi 
di cuore, non salterò una gara. La miglior medicina è il divertimento» 

Domenico Luzzara, da 27 anni presidente della Cre
monese, è l'ultimo romantico del pallone. Ma dopo 
gli scudetti dei bilanci, del lancio dei giovani, delle 
tre promozioni in A, cerca ora quello più difficile: ri
manere nel Grande Circo per due stagioni di fila. 
«Abbiamo investito 8 miliardi per riuscirci». La città 
non si scompone: venduti solo 1.300 abbonamenti. 
«Ma io il calcio lo faccio per me: mi diverte» 

••CREMONA «Sarà l'ultimo 
regalo-che farò alla Cremonc-. 
se* Domenico Luzzara lo dice: : 
gli amici, i tifosi cominciano a • 
prenderlo in giro. Fanno gesti : 
scaramantici e gli augurano al- •• 
tn cento anni. Camicia blu e ;' 
jeans, settantanni suonati, il '. 
presidente è fatto cosi. Per lui ; 
rimanere due stagioni in serie ' 
A equivale ad aver vinto il 
quarto scudetto (ovvero le tre 
precedenti promozioni). Dav- ? 
vero un grosso regalo, il suo, • 
per le terre della bassa. Eppure < 
sono 27. anni che questo presi- ' 
dente fa omaggi a Cremona . 
senza che i suo! concittadini • 
gli tributino grandi omaggi. So- ' 
no timidi, loro, per il pallone. 3 
Milletrecento ..,. abbonamenti {: 

anche quest'anno, nonostante 
la serie A. Ma non è una novi- : 
tà, pure le altre tre volte andò ' 
cosi. La citta non fa follie per la ; 

sfera a scacchi bianchi e neri. •< 
«Vede - dice Luzzara - io il ;. 

calcio lo faccio per me, non 
per gli altri. Se avessi dovuto * 
fare il presidente per gli altri, 
avrei smesso da vent'anni.For- ~ 
se continuo-a essere qui per- ;-
che il calcio mi mantiene gio-
vane». E siccome il calcio fa ',' 
bene alla salute c'alia pressio
ne arteriosa, Luzzara, che ha 
qualche problemino'alle coro- ; 
nane, quest'anno ha deciso di :v 

rischiare. Rinnegando per una ; 

volta anche la sua filosofia: il ' 
bilancio prima di tutto. Non 
l'aveva mai fatto da quando, 
nel 1966-67, divenne commis- ' 
sane della società. 

Ora, invece, nella stagione 
'93-'94 la Cremonese accuserà 
un disavanzo finanziario di ot
to miliardi: 5,5 di acquisti e 2,5 
di ingaggi. SI, Luzzara que
st'anno non ha ceduto, per la 
prima volta, i suoi gioielli: > 
Tentoni, i Colonnese, i Maspc-
ro. In tanti li volevano, e avreb
bero pagato bei quattrini con
tanti per Andrea Tentoni, cen
travanti, 16 gol l'anno scorso o 

' per Maspero, la mezza punta 
- che insieme a Cristiani e Nico-

lini ha retto la 'ascia mediana 
' del campo grigiorossa. Luzza-
1 ra non li ha venduti. Ha dato 
' tre miliardi e mezzo all'Anca-
• na per la comproprietà di Ten-
' toni e ha investito altri due mi-

. liardi per rinforzare la squadra. 
Sono arrivati De Agostini, il 
«vedo» Mannini, che farà da 
dodicesimo-balia al giovane 
Turci e Bassani, un ragazzotto 
prelevato in C. dal Chievo. La 

; voglia ò quella di rimanere in 
serie A. Ma il rischio economi
co è calcolato, come sempre 
per questo gentleman del cal
cio. Lui i conti della sua Cre
monese li ha sempre fatti tor
nare. Da industriale elettrico 
qual è, non ha voglia di rovi
narsi per il pallone. Non vuol 
fare la fine del suo predecesso
re, Mafezzòlll'è: cuH; tifosi; ple-
tosamaate .tiravano in tribuna 
cento-lire.- • r •••-• • '••••-• v : •••••.• 

-. Cosi, il cavalier Domenico 
r, spiega Che se pròprio non suc

cede un patatrac, la Creinone-
\ se si salverà Almeno econo-
, micamente «Male che vada, 

invece di vendere solo Tentoni 
(il presidente sa che questo 
centravanti e una polizza eco-.) 
nomica per la Cremonese, se •• 
segnerà anche in A e se magari : 
riceverà la convocazione da \ 
Sacchi, ndr). cederò altri due 
o tre giocatori, ma il bilancio si , 
pareggerà». —••- •••--••• •• - .-r-

E poi non c'è solo il capitale ; 
giocatori: c'è anche il fatto che • 
la serie A per una squadra co- ', 

Bilanci in rosso 
Torino, ore decisive 
Un miliardo o addio 

rne la Cremonese è una gestio
ne in utile rispetto a quella del
la serie B, dove i conti non tor
nano mai. Basta prendere Cre
monese e Reggiana, scontro al 
vertice della serie B, quello del ; 
30 maggio 1993 per capirci 
qualcosa: allo «Zini» c'erano 
6.782 spettatori. «In A è tutto 
diverso, giochi una volta a San "• 
Siro e sono centinaia di milioni ; 
per le nostre casse», spiega 

Roberto 
Goveani, -
36 anni, il 
più giovane 
presidente di A 
A sinistra. 
Luzzara, 
patron della 
Cremonese 
dal '66 

tm ROMA. Lunedi di passione per quei 
club di Calciolandia con le tasche al ver- • 
de: dalla A alla C annaspano in quindici. . 
Oggi la Lega di C (il grosso dei malati abi
ta qui) annuncerà la lista delle società : 
escluse dai campionati; i «bocciati» avran- .; 
no tempo fino a giovedì 29 per presentare . 
ricorso; sabato, il Consiglio Federale 
emetterà le sentenze definitive. Mercoledì, " 
invece, saranno compilati i calendari di A 
e B: potrebbe scapparci qualche X a sor
presa al posto di quei club che non fosse- ' 
ro riusciti a regolare in extremis le loro 
pendenze. 

Torino. E il nome eccellente della lista 
degli «irregolari». Ma il presidente Govea^ 
ni, dopo nncontro chiarificatore di yener- ;; 
di con il presidente federale Matarrese, -'• 
sembra aver trovato la chiave giusta per ri-.' 
solvere i problemi In base ai calcoli della 

Covisoc (Commissione vigilanza bilanci 
società di calcio) il Torino ha un «buco» di ' 
quattro miliardi. Il faccia a faccia di Go- , 
veani con Matarrese ha partorito questa ;: 
soluzione: estinzione del debito in tre rate. -, 
La prima dovrebbe essere pagata oggi o, 
al massimo, domani mattina. Nel suo : 
week end in Còsta Smeralda Goveani si è . 
dato da fare per rispettare l'appuntamen-:: 
to: superate le difficoltà di questa prima " 
franche, per il Toro la strada dovrebbe : 

spianarsi. • •. ; ••;• -. ••••• ..-••'- • ;..;.,. ' '•••<- •!.••--• 
Pisa. È l'unico club di B rimasto tra co

lor che son sospesi. Nelle ultjrne-oror irrfat- ;: 
ti, si sono mesa-mregola BarijXSbsHBaT'K 
Veronà,; Pescara, Vicenza e Acireale. Il 
presidente nerazzurro Anconetani ha an
nunciato che oggi, a Roma, verserà i due ' 
miliardi richiesti. 

- Inferno in C. Sono ben tredici i club in 
• difficolta. Cinque di essi hanno trascorsi in 
•' serie A: Ternana, Mantova, Messina, Cata-
• nia e Lecco. Le altre sono Taranto, Caser

tana. Giarre, Licata, Molfetta, Sambene-
dettese, Siracusa e Monopoli. Le più in-

:! guaiate sono Taranto, Casertana e Cata-
• nia che rischiano davvero di scomparire. 
" Ma c'è anche chi ha un bilancio solido, 

ma non può permettersi il campionato di 
• C2: è il caso di Varese e Castel di Sangro, 

che paiono intenzionatea chiedere l'iscri
zione tra.i.dileTOptii'UnjMrremÓto in vista, 

W a ^ ì ì p B ^ ^ l i T n ^ n t T rfanrio^già avah-x 

zato la richiesta: da sette retrocesse dalla 
• C2, ad Aquila e Lumczzane che hanno 

perduto gli spareggi per la C2, a nomi illu
stri come Livorno e Campobasso 

Luzzara divertito. Gli piace la 
. serie A. Anche se non è Berlu
sconi o Agnelli, vuole rimaner-

. ci. E quest'anno anche lui, co
me il presidente milanista, allo 
stadio sarà un presenzialista. 

: «Non c'è possibilità che mi fac
cia venire il batticuore, siamo 
in serie A, spero solo di vedere 
del bel calcio. E chissà mai che 

, non ci scappi anche qualche 
soddisfazione». Sorrìde, alza 
ginocchi al cielo e tutto diverti
to pensa a una vittoria con il 
Milan. Da gustare dal vivo, non 
come nello scorso campiona
to quando Luzzara visse ap
partato, a casa, i successi della 
sua Cremonese. Il presidente 
grigiorosso soffre soffre di cuo
re e il medico gli aveva proibito 
di frequentare lo stadio «Zini». 

Domanda d'obbligo: come 
si trova questo signore d'altri 
tempi a convivere con un cal
cio corrotto e indagato? Come 
si trova fra tanti presidenti «av
visati»? «Chi ha rubato deve an
dare in galèra», sentenzia Luz
zara anticipando la fine del di
scorso. Poi, prendendo di pet
to un giornalista che gli sta a 
fianco, spiega: «Questo mondo 
è uguale a tanti altri, riflette la 
vita. Ci sono giornalisti sul libro 
paga, ci sono giornalisti bravi, 
ci sono giornalisti poco bravi». 
Un vecchio saggio, una sorta 
di Salomone capace di divide
re in due il bambino questo 
Luzzara. E come tutti i vecchi 
anche lui comincia a ricordare 
altri tempi: la guerra, la rico
struzione e cinque anni passati 
in Unione Sovietica a lavorare. 
•Tante famiglie in un'unica ca
sa, in un'unica cucina e con un 
unico bagno. Sembrava che 
non fossero loro ad aver vinto 
la guerra. Sembrava che fossi
mo stati noi i vincitori della se
conda guerra mondiale. SI, al
lora le cose per noi comincia
vano ad andare bene,. poi 
qualcuno ha esagerato e sia
mo finiti come siamo finiti 
Nella vita e anche nel calcio» 

iZlàKuitiuutluMiii*** ,*Mh.m«dw'&*tw J 

Ricordando Brera, 
il giornalista 
erede di Gadda 

BRUNO GRAVAONUOLO 

Wm MADONNA DI CAMPIGLIO. 
«Melina», «Libero», «incoma
re», «centrocampista»: chi non 
conosce queste parole? La pri
ma, è entrata anche nel lessico 
quotidiano. E in quello politi
co, ad indicare la strategia del 
rinvio. «Melina», con le altre, è 
pane quotidiano dei cronisti 
sportivi. Le ha inventate Gianni • 
Brera, scrittore lombardo nel 
solco di Gadda, maestro 
«espressionista» : di giornali
smo, creatore di neologismi di- -
venuti patrimonio della lingua 
italiana. Per ricordare Brera e 
le sue innovazioni semantiche, 
linguisti, studiosi e giornalisti si 
sono dati appuntamento a Ma
donna di Campiglio. Con una 
tavola rotonda, in margine ad •" 
un quadrangolare di calcio in
titolato al nome dello scom-
parso. Ha aperto l'incontro la 
lettura di una lettera scritta dal 
figlio di Brera al quotidiano la ' 
Rrepubb/ica, nella quale veniva , 
rievocato un episodio: Brera • 
non avrebbe voluto che i figli ; 
seguissero le sue orme, perchè 
voleva mostrare che nella vita 
«non conta quel che si cerca, 
ma come lo si cerca». Il lingui
sta Angelo Stella ha parlato del 
lessico breriano, e delle meta- ' 
fore narrative di cui era intrisa 
la sua prosa originalisima. 
L'intento creativo, ha sostenu- r 
to Stella, era quello di fondere 
«l'alto» e il «basso», il «plebeo» e 
+'«aristocratico», «il fasullo *e 
l'euclideo nel gran teatro dello 
sport». Insomma lo sport stesso 
come metafora della vita, e il ' 
linguaggio terragno delle cose 
come rito per cucire vita e 
sport II sociologo Nicola Porro 

ha parlato della «comunicazio
ne sportiva come linguaggio 
sociale», e del nesso tra espres
sività agonistica del corpo e ,. 
scienze moderne. Poi è stata la 
volta di Andrea Muietti. il quale 
ha ricordato la sua tesi di lau
rea sui neologismi sportivi bre-
riani. Maietti, che Brera stesso 
aveva consacrato suo «biogra
fo ufficiale», ha ricordato I uo
mo, la sua passione perii cibo, 
il vino, la nostalgia per il mon
do contadino, e la sua disin
cantata concezione della vita e 
della morte. Gianni Mura, oltre 
ai famosi «neologismi», ha pas- • 
sato in rassegna le idee dello 
scrittore sul calcio, la sua visio- ;. 
ne italianista e «autarchica», da ••' 
un punto di vista tecnico ed • 
«ideologico» generale. Giulio 
Signori del Giorno ha dedicato ,; 

il suo intervento all'onestà di ; 

Brera, alla suo senso dell'ami- ' 
cizia, alla sua schiettezza.Gior-
gio Reinieri del Giorno ha dis- . 
settato su «Brera e l'atletica. : 
sottolineando come nel gior-

: nalista-scrittore vi fosse un at- ••• 
. tenzione al rapporto tra medi

cina e «regina dello sport» che ; 
• oggi «non trova imitatori», lnfi- ' 

ne Oscar Eleni del Giornale ha 
rievocato «il maestro», il fasci
no mitico di una «scuola» alla 
quale i giornalisti si formava
no, trascorrendo ore e ore in 
archivio alla ricerca di vecchi e ' 
memorabili articoli. Piccola : 
notazione: dicono che Brera • 
fosse «filoleghista», o almeno ;'• 
«filolongobardo». Tulio vero. :' 
Ma quei fantastici articoli, par
tigiani ed ariosteschi, ci hanno '. 

' unito tutti da nord a sud \'cl " 
piacere di leggerli magar/ non 
condividendoti 

I .W^.WiHE Scoglio ai box medita il grande rientro 

Il Professore cerca una cattedra 
«Le mie lezioni sono da serie A» 
Seconda tappa del nostro viaggio per visitare i «di
soccupati» della panchina. È il turno di Franco Sco
glio, siciliano, 52 anni, ex Messina, Genoa, Bologna, 
Udinese. La scorsa stagione, subentrato a Orrico a 
metà campionato, ha condotto la Lucchese ad una 
tranquilla permanenza in B. Poi, si è congedato: 
«Aspetto una chiamata in A. Ho pagato il crack d 
Bologna: ora merito un'altra chanche». • 

MIRKO BIANCAHI 

• i Inattesa di cattedra. Per
ché, profetsorScoglio? 
È stata uria mia scelta. A Lucca 
credo di aver fatto un buon la
voro, e i trasferimenti di Dell! 
Carri e Baldini a Torino e Juve 
stanno 11 a dimostrarlo. Ma 
avevo voglia di mettermi alla 
prova, dì concedermi una 
chance per tornare ad allenare 
in serie A. -v«.<.-'•:•:•-:' -r. 

Però ora è costretto a retta-
re alla finestra. . 

Sapevo che c'era questo ri
schio. Ora aspetto sino alla fi
ne dell'anno, poi vedrò se in B 
c'è un'altra Lucchese disposta 
aconcedermi fiducia. 

Perché ha preferito 11 gioco 
d'azzardo? . 

È inutile essere ipocriti: una 
volta tanto aspetterò cinica
mente che te regole del gioco 
facciano il loro corso. Lo dico
no le statistiche: dopo dieci 
partite saranno saltate, solo in 
sene A, almeno tre panchine. 
E, soprattutto in questo mo
mento, a esseme degni non 
siamo in tanti. ,-,.•..-,• 

Ce l'ha con le nuove genera
zioni? ' , : 

Ma no. Potrei dire che ci sono 
troppi improvvisatori in giro, 
che in troppi saltano la sana 
gavetta affrontata-pure dal sot
toscritto, ma credo sia meglio 
aspettare in silenzio una nuova 
occasione importante. Dopo 
tutto in nove anni di carriera 
ho sbagliato solo cinque parti
te, a Bologna... . •. 

Ehapagatomolto... 
Forse troppo, anche se mi so
no sempre assunto tutte le col
po del caso. E vero, avevo a di
sposizione una squadra me
diocre non rinforzata neppure 

- dopo precise richieste. Ma ave-
: vo accettato di allenarla, e mi 

sono tenuto anche le respon
sabilità del fallimento. Se falli
mento può essere il passaggio 

- di due turni In Coppa Italia e 
• ; uno in Coppa Uefa. ».: •-•;> ' 
' Neppure Radice salvò quel 

' B o l o g n a dalla B... 
. Si, anche se lui sapeva in par

tenza chi avrebbe allenato. 
. Turkyilmaz compreso, per 

esempio, che io non ho mai 
: potuto schierare. ... •.. ,. 
; Perché, allora, cinque parti

te l'hanno coatretta a rico-
-' mlndare quasi a zero? E lo 

' strano caao <U Udine, con 
l'esonero a un pano dalla 

: promozione, che significa? 
' Può darsi che sia per colpa dei 

miei difetti, in primis quello 
' della sincerità. La verità è un 

male negli ambienti poco ma
turi, e quello del calcio e pieno 
di bambini. ,. .^,.,-,,-.: .;--..,.• 

Lei ha fatto, come molti suoi 
colleglli, l'opinionista tv alla 
Flninvest... „.;•,:...--v _..;.-.... • 

L'esperienza è stata breve, do
dici apparizioni in tutto, per
ché c'era antipatia reciproca. 

In che senso? ;;/ri-.;-',:; V-; 
Nel senso che mi capitava 
spesso-di finire in mezzo a ba-. 
raonde artefatte e io mi sono 

' trovato a disagio. Mi spiego: 
passo per essere polemico, ma 
so anche capire quando non è 
il caso di ergersi a censore. Co
si, se capita, espnmo opinioni 
oneste (quelle a difesa di Ma-
radona, per esempio) ma 
quelli tentavano di aizzarmi.. 

Quindi lei rinnega 1 bar 
sport tv... 

Non mi appartengono. Mi pia-

Franco Scoglio, allenatore in attesa di panchina 

ce discutere, non urlare. E l'u
nico posto in cui II confronto 
pacato aveva cittadinanza era 
Fair play di Tele + 2 , quando 
ancora a dirigerla era Tomma-
si. Ora le cose sono cambiate: 

. l'arrivo di Biscardi porterà fa
talmente alla soppressione di 
quella piccola isola civile. . 
• Profemore, perdoni una cat

tiveria. Non è che preferisse 
Il fioretto anche per non 

. crearslnuovi nemici? \ -
Diciamo che avevo sotto gli 

• occhi l'esperienza di Agroppi. 
Se si assecondano le smanie 
critiche dei condutton, sarà 
impossibile tornare ad allena
re senza finire sotto severissi
mo esame E siccome il mio 
mestiere ò quello dell'allen.i'o-
re . 

Ora che succede? Pensa che 
qualcuno possa ancora rin
facciarle la battuta - «se en
tro tre anni non vinco Io scu
detto, smetto» - . che disse 
qualche stagione orsonb? 

• Spero che ci si sia finalmente 
resi conto del paradossò. Nel 
futuro remoto, invece, non vo
glio neppure guardare.'Mi ba
sta pescare nell'album dei ri-

; cordi, ricordare che per pure 
coincidenze ho perso due vol
te l'occasione di allenare gros-

: si club, e attendere. È passato 
un po' di tempo, credo di esse
re guanto dai mici microtrau-
mi da libro. Che da pallone 
non credo di averne mai subiti, 
tanto da ntcncrmi tuttora un 
tecnico molto seno. Per questo 
aspetto Con fiducia. > 

26 

27 

.Pinzolo(TN) ..\ 
Spiazzo (Tn) • •'• - . 
Valle Aurina (18.30) « 

da stabilire 

LUGLIO 

••" Troleo Brera: finale terzo posto ; ' : 
- Trofeo Brera: finale primo posto ••'•': 
'•• FOGGIA-Valle Aurina - • : 

NAPOLI-Camplglìo -.-. 

17-RAI - :. 
21-RAI 

- . . . _ , 
28 Livorno(21)- ,: 

Seefeld - , :-' 
Vipiteno - v 

Malles(18)" 
Trento (22.30) v 
Folgaria (16,30) :"." 
Chlenes(18) . ' 
Lavarono 

Livorno-GENOA . 
• Karlsruhe-LAZIO 
CAGUARI-Lodigiani 
TORINO-Val Venosta 
INTER A-INTERB 
PARMA-Ravenna 
FOGGIA-Rapp Val Pustena 
Rapp.Trentino-ROMA 

22.30-ltalia 1 

29 Trieste(20) . 
Macolln (17.30) ; 

Montepulciano (20.30) 

triangolare MILAN, SAMPDORIA, UDINESE 
Neuchatel giov -JUVENTUS 
Monterotondo-LECCE 

20-ltalia1 

30 Trieste (22.30) • 
Cavarono " ..'•> • 
Corno (20.30) '-•• • 
Campo Tures (18.30) 

KernelJ Cup con Napoli, Venezia e Triestina 
Sei. Locale-CREMONESE 
Como-MILAN 
FOGGIA-Rapp Campo Tures 

22 30-TMC -

31 Londra (14.30) ,, 

Vipiteno (20) v . 
Trento (18) .••»- '.-; 

Malles(16) ' " : 
•--• Vicenza(20.30) : 

Wakita Cup: Chelsea Ajax 
Maklta Cup: Tottenham-LAZIO 
Triangolare CAGLIARI, FOGGIA, Padova 

. Trentc-ROMA 
TORINO-Bolzano 
Vicenza-PARMA 

14 30-TMC 
22 30-TMC 

AGOSTO 

1 Londra(14.30) ' ' ,. 

Verona (20) ••"• 
Montepulciano (20.30) 

' Pinzolo •••• ;, . • 
' ; Lette(17) :•-.•• '-•': •" 

• Carpirteli (18) - ' 
Macolin(17) • 

Makita Cup: tinaie terzo posto 
Makita Cup: finale primo posto 
Troleo con INTER. Verona. Chievo 
LECCE-Palermo 
ATALANTA-Rapp Pinzolo ' 
Lette-PIACENZA 
REGGIANA-Brescello 
JUVENTUS-Neuchatel 

14 30-TMC 
17 45-TMC 
20-ltalia 1 

2 Genoa (20) -.. 
Campo Tures (17) ' 

Triangolare con GENOA, MILAN e Ramengo ; 
• Foggia-Lodlglani - - - - •--•*•• 

20-ltalia 1 

3 Cavarono " . 
: Verona(20.30) "••'.': 

Campo Tures (17) 
•"''•• Pinzolo 

CREMONESE-Avelllno 
Verona-PARMA ••,-,,.• 

• FOGGIA-SanDonà i•--.••; 
ATALANTA-Lodigianl 

4 Roma (20.30) 
Serlna(17) ..-

' Livorno 

LAZIO-Olympique Marsiglia 
Palazzolo-PIACENZA.-,.. . 
Livorno-SAMPDORIA '-• 

20.30-ltaliaV 

5 . SI. Vincent (20.30) ••'• 
.-.- Salerno (20.30) , -

Montepulciano '" 
Massa Carrara (21) '* 

•' Campo Tures (18.30) 

Trofeo Baratti: JUVENTUS-Southampton 
NAPOLI-Flamengo - . • • • . . 
LECCE-FìdelisAndrla 
Massese-GENOA ,v V . ' . -
FOGGIA-Vald'lsarco"'' 

20.30-RAI 

6 St. Vincent (20.30) -. 
• Udine -... - ..•.,,, •': 
Parma (20.30) • '" ' 

Trofeo Baratti: TORINO-CAGLIARI,....,. . 20.30-RAI 
UDINESE-ATALANTA *•• :.- :•••:> - - : , • ' 
PARMA-INTER >»'v :.• ..: '20.30-ltalia 1 

7 Aosta (17) 
St Vincent (20 30) 
Firenzuola (17) 
Pisa 
Cavarono 
Castelnovo M. (20 30) 
Oviedo (21) 

Troleo Baretti TORINO-Southampton 
Troleo Baratti JUVENTUS-CAGLIARI 
Fiorenzuola-PIACENZA 
Triangolare. GENOA, Pisa, Lucchese 
CREMONESE-Chievo 
RECGIANA-Bagnolese 
Torneo di Oviedo Oviedo-MILAN 

17-RAI 
20 30-RAI 

21-ltaha 1 

Oviedo (21) 
Avellino (20.30) ' -
Montepulciano (20.30) 
Roma (20.30) 
Campo Tures (17.30) 

Torneo di Oviedo MILAN-Barcellona 
Avellino-NAPOLI 
LECCE-Empoli • - ' ' 
ROMA-SAMPDORIA : ••'. 
FOGGIA-Rapp. Campo Tures 

21-ltaha 1 

9 

10 

11 

12 

Sestola - • 

Catanzaro (20.30) 
Palermo (20) 
Nate (18) • 

Cosenza (20.30) ^ -
Acqui Terme • 

; Cesena (20) <• 
Pavla(21) , . / 
Varsavia •'• : , 
Cuneo •»''••• " 

Collecchio-PARMA • - - • -

Troleo Ceravolo: NAPOLI-Panathinaikos 
Palermo-JUVENTUS . 
FOGGIA-S.V. Nate 

. Trofeo Ceravolo: Cosenza-ROMA 
Acqui-GENOA--

. Memorial Ghezzi: INTER. MILAN, Cesena 
Pavla-FOGGIA - • -
Logia Varsavia-CAGLIARI - ' 
Cuneo-SAMPDORIA -

-
20.30-RAI -

. 20-ltalia 1 ';. 

20.30-RAI •,.-

20-ltalia 1 .-

13 La Coruna (20.30) 
Padova (20.30) 
Cosenza (18.30) ' 
Catanzaro (20.30) ' 
Sestola(17) .»••...' 
Ferrara (20.30): 

SestoS.GIov.(18) 
Riccione 

LAZIO«. Paolo* •- • ; i . 
Padova-JUVENTUS '•••• 
Trofeo Ceravolo: finale terzo posto 
Trofeo Ceravolo: finale primo posto 
PARMA-Collecchio -
Spal-UDINESE 
ProSestc-PIACENZA'-
Triangolare: ATALANTA, REGGIANA, 
Ravenna •• -----

20.30-RAI 
20.30-ltalia 1 

18.30-RAI • 
20.30-RAI 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

La Coruna (18.30-20.30) Finale torneo •• • . ; RAI-18.30 
'>:•-•••• • • • • • , LAZIO, Barcellona. Dep. La Coruna, S. Paolo e20.30 "" 

Livorno (20.30) • Livorno-INTER 20.30-ltalia 1 
Genova (20 J0) ; - GENOA-TORINO' -

Cavarono -

Lucca (20.30) 

Milano ; " ; 

Roma '•- . "• ' • 
Alessandria (20.30) 

Milano -
Udine (20) »: 

Salsomasglore 
Napoli (20.30) 

Parma (20.30 e 22.30) 

Huelva "< -

Cecina • 
Roma (20.30) 

CREMONESE-squadra da stabilire • _ 

- Lucchese-JUVENTUS 20.30-ltalia 1 

. Trofeo «Luigi Berlusconi»: . 
MILAN-RealMadrid ' •' 20.30-ltalia 1 

Trofeo Viola: ROMA, LAZIO, CAGLIARI 20.30-RAI 
Alessandria-GENOA > • • _ • • . . 

Triangolare: INTER, Flamengo. R. Saragozza Italia 1 
Triangolare: UDINESE. JUVENTUS, 
R.Vienna 
CREMONESE-Florenzuola ;'. -
NAPOLI-Botefogo 

Trofeo Parmalafc.PARMA: Palmeiras, 
B. Junior, Penarol—-•••.-.. _ 
Trofeo Colombino: SAMP, S. Paolo, Siviglia, 
A. Madrid -

. Cecina-CREMONESE —;• , - : 
ROMA-squadradastabllire -

22 VillarPerosa(17) 
.Parma (20.30 e 22.30) 

Portici (17) -•"."• 
Reggio E. (20.30) 
Huelva 

JUVEA-JUVEB .v«.i,t:--;-. 
Trofeo Parmalat PARMA: Palmeiras, 
B. Junior, Penarol 
Portici-NAPOLI •' 
Triangolare: REGGIANA. Hajduk, Flamengo 
TrofeoColombino: SAMP, S. Paolo, Siviglia, 
A.Madrid. • -*•'•,;.--.>..•-. , 

17-ltalla 1 

23 

24 

25 

26 

S.G. Rotondo (17.30) 

Norimberga (20.15) -

Bergamo . . 

Roma (20 30) 

Cagliari 
Lecce 

Ogglono(16) 
Fidenza (16) 

FOGGIA-S.G. Rotondo 

Norlmberga-MILAN 

Triangolare: ATALANTA, Marsiglia 
e squadra da stabilire 
LAZIO-INTER • 

CAGLIARI-quadra da stabilire 
Lecce-FOGGIA 

Sei Brianza-TORINO 
Fidenzt-PIACENZA 

' -
• 20.15-ltalia1 

20.30-ltalia 1 

. . ' - .' 

' ''' _ 
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Il Giro di Francia si conclude con un altro trionfo di Miguel Indurain 
che per la terza volta consecutiva fa sua la corsa a tappe transalpina 
Ieri, nel gran finale di Parigi, nuova vittoria dell'estroso corridore 
uzbeko, che allo sprint brucia il francese Moncassin e l'italiano Colagè 

VARIA 

Abdu alla parata finale 
Sullo splendido vialone dei Campi Elisi, il Tour del 
France ha concluso la sua lunga corsa Sul podio 
più alto c'è sempre lui, Miguel Induram, padrone 
del ciclismo degli anno novanta. Ieri ha vinto per la 
terza volta consecutiva la «Grande Boucle», impo
nendo la sua implacabile legge. L'ultima tappa, cor
sa ai ritmi di una passeggiata è stata vinta dal veloci
sta uzbeko Djamolidin Abdujaparov f- _ <-

DAL NOSTRO INVIATO 
DARK» CKCCARELU 

••PARIGI «Non sono un ., 
piccione». Il titolo più bello, > 
su Djamohdin Abdujaparov, 
l'aveva scritto «L'Equipe» 
qualche giorno fa. Non sono 
un piccione Che vuol dire 
K> alleverò colombi e piccio- ' 
ni, però quando corro so -. 
usare anche la testa 

Bel finale quello dell'uz-
beko Abdujaparov Arriva a 
Parigi, imbocca l'arco di 
Tnonfo. e vince la sua terza 
tappa nel suo modo più » 
classico pedalando come , 
se fosse in groppa a un bufa- ; 

lo impazzito (secondo Mon
cassin, terzo Colagè) Non è 
bello, non è elegante, però a ' 
differenza di tutti i suoi colle
glli velocisti arriva a Pangi e 
si sbaffa anche la kermesse 
«Alla fine mi è saltato il cam
bio e ho sbandato un po' 
Comunque, non ho fatto ca
sino... Mi sembra d'aver vìn- ^ 
to in modo corretto. Ci sia
mo leggermente toccati, ma 
non è successo nulla» 

Giorno di glona anche per 
Abdu Indurain sta più in al
to ma quella pellaccia di 
Abdu si maglia il suo qua
dretto di popolarità Sarà 
spericolato sarà un po' fol
le, però ha un cuore grande 
come una montagna Gli al
tri velocisti si sgretolano solo 
vedendo le cime delle Alpi, 
lui invece stringendo i denti 
arriva a Pangi Pietro Algen, 
il suo direttore sportivo, di
ce «Come lui non c'è nessu
no È tenace, persegue i suoi 
obiettivi fino in fondo Si al
lena tantissimo per migliora
re in salita Dai e dai alla fine 
i risultati si vedono» Già Ci
pollini si abbronza in spiag
gia, Abdu sfila sotto l'Arco di 
Tnonfo con la maglia verde 
La pesca, i colombi, e la bi
cicletta. Questi sono i tre ca
pisaldi su cui ruota la vita di 
Abdu. Vive sul lago di Garda 
e tutte le mattine, alle 5,30, si 
alza per andare a pescare 

Dopo va in bicicletta Niente 
telefono, niente tv ma tanti 
amici L'unico lusso è una 
Bmw II suo grande amico è 
il polacco Jaskula a casa del 
quale va spesso a mangiare. 

Zenone Jaskula, 31 anni, 
tesserato per la GB MG 
Bianchi, terzo in classifica 
dietro a Rominger è la vera 
nvelazione, insieme al tene
broso Meija, di questo ottan
tesimo Tour «Sono felice» 
spiega allargando il suo sor-
nso vampiresco «Questa è 
una sorpresa anche per me 
Ora devo nuscire a mente-
nermi su questi livelli» 

Si torna a casa Torna an
che Tony Rominger, lo sviz
zero con la faccia da coni
glietto che si è tolto la soddi- * 
stazione di battere Indurain 
sul suo terreno prefento le 
cronometro Complimenti, 
non capita tutti • giorni. • 

Infine, una citazione per il 
colombiano Alvaro Meija. 
Nella più totale indifferenza, 
è nuscito, come una formi-
china, a scalare la classifica, 
conclude in quarta posizio
ne a circa sette minuti da In
durain. Piccolo, mingherli
no, quasi incorporeo, nesce 
a incunearsi in tutti gli inter
stizi del gruppo Nato a Stra 
Rosa de Cabal 26 anni fa, di 
lui si conosce solo il suo 
grande amore per la chitar
ra Non ama parlare e vive 
nell'ombra- di Indurain 

Sfida all'ultimo 
sprint 
Abdujaparova 
(a sinistra) 
brucia sulla 
fettuccia 
d arrivo uno 
stizzito 
Moncassin 
Sotto Gianni 
Bugno in 
edizione 
«saluti e baci» 
da foto ricordo 

Bugno, anatomia di una sconfitta 
Il grande deluso spiega la sua crisi 

( U } \ O T \ <. MJ-»| t ( - l t »t «T J -

«Io un leader? 
vorrei fare l'autista» 

DAL NOSTRO INVIATO 

••PARIGI Altro che Ville Lu
mière La Parigi di Gianni Bu
gno è buia come una città in 
coprifuoco che attende un at
tacco aereo Le feste, gli ap-
Elausi, la kermesse sui Campi 

lisi, quell'ingenua atmosfera 
da ultimo giorno di scuola ul 
cerano la sua pelle come un 
aguzzo rampino E le doman- ' 
de, che restano sospese fanno 
ancora più male Difficile otte
nere, da Bugno, o anche dal 
suo entourage, delle risposte 
vere, che sappiano spiegare 
quali misteriosi corti circuiti 
abbiano fatto inceppare uno 
dei motori più perfetti del cicli
smo degli anni Novanta. «I suoi 
valon» npete sempre France
sco Conconi, il discusso bio
chimico ferrarese sono quasi 
uguali a quelli di Miguel Indu
rain. Ma lo spagnolo ha vinto il 
suo terzo tour consecutivo, 
mentre Gianni, a parte i due ti
toli mondiali e qualche classi
ca di secondo piano, è a secco 
da almeno due anni» 

Bugno risponde senza n-
spondere «Non so, è tutto mot- • 
to strano È dall'Inizio della sta
gione che vado a corrente al- • 
ternata Al Giro d'Italia parto 
bene e poi mi affloscio nel mo
mento più delicato cioè nella 

cronometro di Senigallia 11 
Tour è ancora più contraddit
torio mi difendo ottimamente 
nella cronometro di Madine, e 
subito dopo vado a picco nella 
Alpi. Molti mi accusano di 
crearmi dei problemi da solo 
Di essere un fissato, quasi mi 
danno del matto Può darsi, 
non voglio negare Comunque 
voglio rispondere una cosa a 
volte i matti hanno più ragione 
dei savi» 

Nell'anatomia della sconfit
ta di Bugno, emergono con 
evidenza due problemi In pri
ma luogo la tormentata psico
logia dell'uomo, fragile ma 
profondamente insondabile, 
che ha sempre messo in diffi
coltà ì suoi direttori sportivi A 
parte Stanga e Corti, anche un 
tecnico acuto e sperimentato 
come Franco Cribion dopo 
due anni di difficile convivenza 
nell'Atala con Bugno ha dovu
to gettare la spugna «Gianni è 
imprevedibile quando deve 
arrivare non arriva, mentre poi 
vince quando non ci fai più 
conto I gradi di capitano e le 
responsabilità gli pesano Un 
vero peccato perchè fisica
mente è il nostro corridore mi
gliore» 

Mettiamo pure che nelle pa

role di Cnbiori ci sia l'amarez
za di un progetto fallito, resta 
comunque valido il discorso di 
una difficoltà di Bugno a sop
portare senza troppi scon-
Suassi il peso del comando 

ice Bugno «Indurain è cre
sciuto poco alla volta Davanti 
a lui, a insegnargli il mestiere e 
a fargli da paraurti, c'era un 
campione come Fedro Delga-
do, non so mi spiego Io invece 
ho dovuto subito vestire i pan
ni da leader, assumermi re
sponsabilità pesanti Questo è 
uno dei mei rammanchi» 

«Cosa vorrei fare nella vita' 
Mah, mi piacerebbe guidare 
un pullman Dico sul seno an
dare in giro, pensare ai fatti 
miei, seguire i miei percorsi» 
Le risposte di Bugno, alla fati
dica domanda sul «dopo», cor
rono sul sottile filo del para
dosso Eppure chi lo conosce 
bene sa che lui ama davvero 
vivere cosi Lontano dai rumo
ri, dalle aspettative dagli ap
plausi e dai fischi Alcuni coni-
don vivono per la vittoria, nu
trendola di gesti d'egoismo si
gnificativi Bugno no, lui non si 
porta neppure a casa tutte le 
coppe che ha vinto «Sono ri
maste nella sua camera da ra
gazzo» conferma con un sorri
so il padre di Bugno Uno psi
cologo, e Bugno ne ha avuti 

1 Abdoujaparov (Uzb -
Lampre) 196,50 km in 5 h 
27'20" 

2 Moncassin (Fra) s t 
3 Colagè (Ita) , s t 
4 Raab (Ger) » s t 
5 Sciandri (Ita) s t 
6 Anderson (Aus) s t 
7 Museeuw (Bel) s t 
8 Fidanza (Ita) s t 
9 Capello (Fra) s t 

10 Sergeant (Bel) s t 
11 Colottl (Fra) s t 
12 Riis(Dan) s t 
13 Simon (Fra) s t 
14 Holm (Dan) s t 
15 Frlson (Bel) s t 
16 Durand(Fra) s t 
17 Aldag(Ger) s t 
18 Nijdam (Ola) s t 

1 Miguel Indurain (Spa -
Ba nesto) 95 h 57'9 ' 
2 Rominger (Svi) a4'59" 
3 Jaskula (Poi) 5'48' 
4 Mejia(Col) 7'29' 
5 Rlls(Oan) 16'26" 
6 Chiappucci (Ita) 17'18 
7 Bruyneel (Bel) 18'04" 
8 Hampsten (Usa) 20'14" 
9 Delgado(Spa) 23'57" 

10 Poulnikov (Ukr) 25'29 
11 Faresin(lta)-• 29'05 ' 
12 Martin (Spa) i 29'51" 
13 Roche (tri) 29'53' 
U Conti (Ita) * 30'05" 
15Do]wa(Fra) 30 24" 
16 Rincon (Col) * 331«" 
17 EHI (Ita) 33'29" 
18 Unzaga(Spa) 38'09' 

i > n 

E alla fine 
Schiappucci 
tornò Chiappucci 

DAL NOSTRO INVIATO 

tanti (tutu hanno gettato la 
spugna) potrebbe dire che gli 
manca «Il fisico del ruolo» che 
non è mentalmente tagliato 
per fare il grande campione di 
ciclismo Dove bisogna essere 
cattivi, possedere «Tistint tal- . 
ler», odiare l'avversano Bugno 
quando vince quasi si scusa 
«Non so, gli altri sono rimasti 
indietro » Memorabile a Be-
nidorm, dopo aver vinto il 
campionato del mondo Rivol
gendosi a Indurain gli dice «Mi 
dispiace Miguel d'averti battu
to davanti ai tuoi tifosi» il futu
ro di Bugno ruota, in tutti i sen
si, attorno al suo rapporto con 
Stanga, il team manager ber
gamasco Lui è propnetano 
del suo «cartellino» e lui intrat
tiene con Bugno un rapporto 
più da padre addottoro che da 
dirigente Passando sul Gali-
bier, durante la pnma crisi di 
Bugno, tra ì due erano volate 
parole pesanti «Gianni deve 
capire - spiega Stanga - che 
deve assumersi le sue respon

sabilità Non si può sempre ca
pirlo coccolarlo Comunque 
se lui vuole scindere il contrat
to non ha che da chiederme
lo» Bugno, che era nmasto of
feso, ora non sa cosa fare Sul 
mercato è nehiesto (Mecair, 
Gan e altre) ma attorno alla 
sua figura, per questi problemi, 
crescono le perplessità Stac
carsi da Stanga, nonostante gli 
screzi continui, non è facile E 
come una coppia in crisi. In 
due litigano ma da soli non 
vogliono stare Si parla dell'in
gresso di un nuovo grande 
sponsor (la Upton), ma le 
opinioni sono contrastanti 
Propno come in un matrimo
nio in cnsi, forse è meglio dare 
un taglio definitivo con il pas
sato Ana nuova, vita nuova 
Magan affiancando a Bugno 
un comdore di valore e di 
esperienza che possa condivi
dere, anche psicologicamente, 
il peso di una stagione Quale 
non sappiamo Possiamo dire 
quale non deve essere Fi-
gnon O Da Ce 

_ 1 PARICI Niente podio 
Claudio Chiappucci, per la 
pnma volta dopo tre anni, 
nentra nei ranghi Secondo 
nel '90 e nel '92. terzo nel 
91, il capitano della Camera 
deve accontentarsi di un di- -
gmtoso sesto posto dietro al 
danese Rijs Più impressio
nante, però, il distacco in 
minuti da Indurain oltre 17 ' 
Pesante, come altrettanto 
pesanti sono state le sue cn
si nella cronometro di Madi- ' 
ne e nella pnma tappa alpi
na Il riscatto arriva alla fine, 
con la vittona di Pau. Una 
vittoria chiappucciana, con 
le unghie e coi denti visto > 
che il motore girava a mezzo ' 
cilindro J~ 

«Non mi lamento Questo 
per me è stato un Tour ano
malo. Troppo veloce all'ini
zio e senza il solito caldo 
che lo rende più selettivo 
Dopo la batosta di Madine, 
ho cercato'di risollevarmi 
ma anche in montagna ho 
avuto dei problemi Alla fine 

mi sono npreso e questo mi 
fa ben sperare per il futuro 
A parte Indurain ho visto 
della gente che andava for
tissimo Cominciato il mio ' 
declino? «Non direi Non 
sempre si può andare forte 
Poi volete sapere una cosa7 

Alle kermesse vengo pagato 
di più di Indurain» .. 

E gli altn italiani7 Bene 
Gianni Faresin in undicesi
ma posizione, discreto Elli ' 
(17°) e poi sempre giù Era
vamo in 35 siamo nmast. in 
23 La truppa comunque si è 
difesa bene. Sono i colon
nelli che non sono stati al
l'altezza Alla distanza, ne 
esce male anche Mano Ci
pollini Belio come un apol
lo ( e maglia gialla; nelle 
tappe di pianura e fesso co
me un pollo appena sono 
arrivate le montagne Fuon 
tempo massimo nelle Alpi. 
Cipollini avrà visto in tv 11 suo 
rivale Abdujaparov vincere a 
Parigi Alla lunga l'ha spun
tata lui DDaCe 

Gioioso Indurain, il «Giro» era solo rodaggio! 
Oramai è certo: Indurain vince da due anni le mag
giori corse a tappe con una tattica ben precisa. A 
maggio, in Italia «prepara la gamba» per ottenere 
poi, a luglio, il trionfo parigino. II navarro, nettamen
te il più forte di tutti, è aiutato dalla mancanza di un 
vero scalatore, tipo Van Impe. Bugno e Chiappucci 
dovrebbero imitare Miguel, in pianura occorre ri
sparmiarsi pedalando in agilità. 

amo SALA 
M Come volevano i prono
stici, anzi al di là delle previsio
ni Adesso si può dire che Mi
guel Indurain fa del Giro d'Ita
lia una specie di rodaggio per 
il Tour. Prima s'aggiudica la 
maglia rosa senza strafare, poi 
domina la competizione per la 
maglia gialla e realizza la se
conda doppietta consecutiva 
Chi lo voleva deboluccio in sa
lita è servito di barba e capelli 

Un pedalatore completo nel 
contesto di un ciclismo senza 
«gnmpeur», un regolarista per
fetto Potenza, classe e intelli
genza, grandi doti fisiche e 
grande talento, una supenontà 
a cronometro che lo esalta e 
una buona tenuta in monta
gna dove è fra i migliori con 
una pedalata che blocca scatti 
e allunghi degli avversari più 
pericolosi, quelli da non mol

lare (vede Rominger) per evi
tare brutti scherzi In classifica 

Ripeto un Indurain che pre
para il Tour vincendo il Giro 
Sulle nostre strade si fa un gran 
chiasso perchè Miguel è messo 
alle strette da Ugrumov lungo i 
tornanti di Oropa e si pensa 
che sul tracciato francese il ca- '• 
pitano della Banesto troverà 
pane duro nello scenario delle 
Alpi e dei Pirenei Un bel nien
te, perché lo spagnolo è in pie
na forma, perché Bugno fa da 
comparsa e Chiappucci ha 
scarsa voce in capitolo, perché 
gli altn non hanno i numen per 
impedire la tombola del signo
re di Navarro 

La grande delusione viene 
dagli italiani, da un Bugno che 
precipita, da un Chiappucci 
che non è quello degli anni 
precedenti E qui sottolineo 
dubbi, perplessità e timon già 
nmarcati in altre occasioni In
sisto sull'uso dei rapporti che ' 

logorano, che accorciano le 
camere e non capisco perché 
si snobbano gì insegnamenti 
di Indurain che in pianura ri
sparmia le gambe offrendo le
zioni d'agilità Miguel ha pure 
il vantaggio di essere cresciuto 
in sordina, senza fretta, con la 
mente rivolta esclusivamente 
alle prove di lunga resistenza, 
mentre Bugno potrebbe aver 
esaurito le pile per colpa di 
programmi troppo pesanti Un 
discorso che riguarda anche 
Chiappucci e se in questa sin
tesi mi auguro di sbagliare, di 
rivedere presto i nostn ragazzi 
in pnma linea, resta il fatto che 
•I ciclismo italiano sta perden
do quota e posizioni dopo la 
smagliante pnmavera di Mau
rizio Fondnest Una tristezza se 
mettiamo insieme i risultati del 
Giro e del Tour, un orizzonte 
che si oscura e che ci preoccu
pa per l'avvenire 

Tornando al gioioso Indu

rain è chiaro che il suo domi
nio è favonio dalla scomparsa 
dei ven scalaton, non dico di 
un Coppi, di un Banali, di un 
Gaul, di un Bahamontes, di 
grandi aquile e di grandi voli, 
ma alludo semplicemente ad 
un Van Impe, ad un Thcvenet, 
ad un Zoetemelk, ad un Lopez 
Carni, a tipi capaci di scattare 
npetutamente e di completare 
l'azione anche quando il tra
guardo era lontano Un ploto
ne diverso se andiamo indietro 
di pochi anni, cioè ai tempi di 
Bernard Hinault e di Vladimiro 
Panizza. 

Vengono discussi anche ì 
percorsi Criticato il Tour per 
metà pianeggiante, con una 
tappa a cronometro che lancia 
Indurain e demoralizza gli av-
versan, ma tirando le somme 
non ci sono scuse per gli scon
fitti Un tnonfo dopo l'altro, un 
tns che dal '91 al '93 porta Mi
guel nel regno dei campioni • 

„ _ _ ?„_" J&&Ì 

Miguel Indurain, dopo il bis al Giro d'Italia, ha fatto tris al Giro di Francia 

Caso-Marsiglia 
J.P. Bernes 
non è più 
direttore generale 

Atletica 
ACopenaghen 
Chelimo fallisce 
record dei 5000 

Il direttore generale del Marsiglia Jean-Pierre Berne", (nella 
foto), in carcere per due settimane e attualmente sotto con
trollo giudiziano ha rassegnalo le dimissioni 11 dirigente del 
la società di Bernard Tapie indiziato di corruzione per il ca-
so-Valenuennes del maggio scorso ha dichiatato «finché 
non verrà riconosciuta la mia innocenza 1 Om non deve es
sere 1 ostaggio di coloro che attraveiso me cercano di di
struggere la squadra» 

li fondista keniano Richard 
Chelimo non ce I ha fatta. 
L atleta africano si era pre-
«er.lato al meeting di Cope
nhagen deciso a tentare di 
migliorare il pnmato mon
diale di Said Aouita sui 5000 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ (12 58"39) ma non ha avu
to fortuna. Chelimo ha vinto 

la gara ma il suo tempo è stato di 13 13"85 A! secondo po
sto 1 altro keniano Ismail Kiwi Nelle altre gare da segnalare 
le vittonedi Calvin Smith sui 100 (10"22) e di William Tanui 
nei 1500 (3 38"03) 

Dopo tre ore e tre minuU, lo 
svedese Magnus Gustafsson 
(testa di sene n 16) ha 
sconfitto Michael Stich (n 7 
del mondo e testa di sene 
n 3) in cinque set aggiudi
candosi il torneo «Mercedes 
Cup» di Stoccarda Èilpnmo 
svedese a portare a casa la 

Coppa Mercedes dopo Bjom Borg nel 1981 L'incontro è 
parso un anticipo della semifinale di Coppa Davis che vedrà 
svedesi e tedeschi in campo gli uni contro gli altn a settem
bre 

TennisL Stoccarda 
Gustafsson batte 
Michael Stich 
dopo tre ore 

Tennis2.Tirìac 
«Sono ancora 
il manager» 
Becker smentisce 

La clamorosa separazione 
tra il tennista tedesco Boris 
Becker ed il suo manager il 
rumeno Ion Tinac non fini
sce di suscitare polemiche 
Mentre quest ultimo, smen
tendo «Boom-Boom», ha 
confermato di essere a tut-
t oggi, e fino al 96 il nume 

tutelare degli interessi economia del triplo campione di 
Wimbledon il legale del n 1 tedesco l'avvocato Axel Meyer- •, 
Woelden, ha affermato che i contratti alati dal rumeno non 
reggono a un esame legale Meyer-Woelden, inoltre ha fatto 
sapere che Becker lo ha autorizzato a «rappresentare i suoi "-
interessi» 

J A Samaranch 
alla rievocazione 
delle Olimpiadi 
di Barcellona 

Marco Formentìnr 
vince nel nuoto 
Ma non è il sindaco 
di Milano 

Con la fiamma olimpica 
riaccesa eccezionalmente 
per il solo giorno di oggi, è 
stato celebrato il pnmo an-
niversano dell'inizio dei Gio
chi della 25* Olimpiade Per 
la cenmona della nevoca-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ zione sono state allestite ai-
verse manifestaaoni 1 inau

gurazione del Museo Olimpico nella gallena dello Stadio 
Montluic. la presentazione del film sulle Olimpiadi di Barcel
lona realizzato dal regista iberico Carlos Saura e lo sciogli-
r"ento del Comitato Organizzatore Alla cenmonia sono in
tervenuti il presidente del Ciò, Samaranch ed il sindaco di 
Barcellona, Maragall 

_ w i i ! i . i> <• -» 
Evidentemente di questi 
tempi chiamarsi Marco For-,. 
menuni porta fortuna. Cosi 
un carabiniere, omonimo 
del nuovo sindaco di Mila
no, ha vinto la maratona na-
tatona «Baia delle Ninfe» 

« _ _ _ _ _ _ _ _ _ > Nella classifica finale Marco 
Formentim ha preceduto il 

compagno di squadra Distiano Rossetti (Carabimen Napo
li) e Sergio Chiarandini (Fiamme Oro) . * 

L'australiano Kieren Perkins 
ha stabilito, con 7 34 "90, il 
nuovo record mondiale de
gli 800 si vasca corta Perkins 
ha ottenuto il nuovo Umile 
infenore di quasi 4" a) prece
dente pnmato (T28~75 di 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Michael Gross nel) 85). 
nuotando la distanza nella 

gara dei 1 500 si al Gp di Sydney E' il secondo mondiale mi
gliorato da Perkins in 11 giorni dopo il suo stesso nomato 
mondiale dei 1500 si in vasca corta 

È partita len mattina da Cro
tone 111* tappa de) quinto 
Giro d'Italia a vela. La frazio
ne, di 220 miglia, porterà 115 
equipaggi fino a Tram con 
arrivo previsto per domani 
Al comando sempre lim-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ barcazione «Mosca» Nella 
Venezia-Montecarlo di mo

tonautica l'argentino Daniel Saoli. alla guida di «Nuova Ar
gentina» si è aggiudicato la Crotone-Vibo Valentia realizzan
do il quarto successo consecutivo 

Nuoto 
Perkins ottiene 
record 800 si 
in vasca corta 

Vela, il Giro 
arriva a Trani 
Off-shore, Scìoli 
primo a Vibo 

Beach volley 
«Bvotour'93» 
A Cesenatico 
sorpresa-Norvegia 

re hanno assistito oltre 4 500 persone 

Si è concluso len pomeng-
gio a Cesenatico il «Bvo bea
ch volley tour '93» con l'ina
spettata vittona della coppia 
norvegese Maaseide-Kva-
lheim su Walser (Svi) e Fal-
lowfield (U«s) per 15-13. 
15-10 Alla finale del torneo, 
dotato di ben 20 milioni di li-

Volley. Italia ancora ok (3-1) 
Nessuno sconto ai cubani 
E venerdì c'è il Brasile 
_ • L'AVANA L Italia del vol
ley concede il bis len notte gli 
uomini di Velasco si sono im
posti di nuovo sui rivali cuba
ni, sempre con il punteggio di 
3-1 (15-11,8-15,15-12,15-6) 
Gli azzum hanno cosi conclu
so il girone di qualificazione 
dominandolo su 20 gare gio
cate, 19 successi ed una sola 
sconfitta, rimediata propno 
da Cuba (22-20 al tie-break 
del 5° set) In quella arco-
stanza scese m campo la co
siddetta «Italia B», una forma
zione che ha dimostrato di 
non meritare tale appellativo 
avendo sconfìtto 1 volta i cu
bani e ben 4 volle gli olandesi 
Nei due match di ntomo con 
Cuba, Velasco ha comunque 
schierato la migliore forma

zione attuale Tofoli in regia e 
Pasinato opposto, Gardini e 
Giani centrali, Bracci e Canta-
galli attaccanti-nceviton «Zor-
ro» Zorzi, tenuto precauzio
nalmente a riposo in gara-
uno, ha giocato dal 2° set di 
gara 2 (4+10 per lui), nce-
vendo un'ovazione dal pub
blico cubano al momento del-
I ingresso sul terreno di gioco v 

Le final-four di questa ouar-
ta edizione della World Lea- • 
gue (le tre precedenti sono 
andate all'Italia) si svolgeran
no venerdì e sabato prossimi 
all'lbirapuera di San Paolo in 
Brasile Gli azzum ir. semifina
le incontreranno ì campioni 
olimpici padroni di casa men
tre la Russia affronterà Cuba. 
Sabato le finali ' j 
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VARIA 
Il mondiale di Formula uno ad alta tensione 
Damon domina il G.P. di Germania, ma deve 
arrendersi al penultimo giro per lo scoppio 
di un pneumatico, dando via libera ad Alain 

Colpo dì fortuna 
Una gomma tradisce Hill, vince Prost 
Una ruota bucata toglie a Damon Hill la soddisfazio
ne del suo primo successo in Formula Uno e regala 
ad Alain Prost la vittoria numero cinquantuno, la 
settima della stagione. Dietro la Williams del vincito
re uno scatenato Schumacher con la Benetton, 
mentre Senna dopo una grande rimonta deve ac
contentarsi del quarto posto. La Ferrari di Berger è 
sesta, quella di Alesi settima 

CARLO BRACCINI 

i(*«*p X'B»' «ifAxp. 

•ir 

• • HOCKENHEIM. Vittoria nu
mero sette per'Alain Prost, v 
sempre più solo al comando di 
Formula Uno che in pochi mo
menti della sua storia ha subito 
una supremazia tanto schiac
ciante come quella del trance- • 
se e della sua Williams-Re- ;,", 
nault. Sette successi in dieci •; 
Gran Prèmi finora disputati e a 
sei gare dal termine della sta-, ' 
gione (in Australia, il 7 novem- ;"• 
brc). ben ventisette punti di;.; 
vantaggio sul nemico di sem- ; 
prc, Ayrton Senna. Che Prost e .,.-. 
la Williams in condizioni nor- . : 
mali (cioè quando non piove) »•'. 
losscro praticamente imbatti
bili lo si sapeva da tempo; a 
Hockenheim pero è emerso ':-. 
un Alain Prost in versione «pat- S 
to col Diavolo», in grado di rea
gire agli attacchi personali con ' 
determinazione ma soprattut

to con tanta fortuna. Ne sa 
qualcosa Damon Hill, scalpi
tante compagno di scuderia 
del Professore che a due gin 
dal suo primo traguardo da 
vincitore in Formula Uno fora il 
pneumatico posteriore sinistro 
e regala a Prost, dodici secondi 
più dietro, l'ennesimo Gran 
Premio. E dire che stavolta , 
contro il francese dal grosso 
naso ci si erano messi in tanti. 
Appena dopo la partenza, una 
manovra azzardata di Senna fi
nisce in un contatto con la Wil
liams dell'odiato Prost. Tocca '. 
però al brasiliano della McLa
ren avere la peggio e ripartire 
tra gli ultimi dopo una uscita di 
pista senza gravi conseguenze : 
per la vettura. Qualche giro più 
tardi i commissari di gara attri
buiscono inspiegabilmente a • 
Prost la responsabilità dell'ac-

1. Alain Prost, (Fra) Williams-Henault, 1h 18' 40,885" 
(233.861 km/h). 
2. Michael Schumacher, (Ger) Benetton-Ford, a 16,664" 
3. MarkBlundel l , (G.B.) Ligier-Renault, a59,349". 
4. Ayrton Senna, (Bra) McLaren-Ford, a V 8,229" 
5. Riccardo Patrese, (Ita) Benetton-Ford, 1'31.516" 
6. Gerhard Berger, (Ausi Ferrari, 1'34.754" 
7. JeanAlesi,(Fra)Ferrari,1'35,841". S : ' l ' . ' 
8. Martin Brundle, (G.B.) Ligier-Renault, a 1 giro. 
9. Karl Wendllnger, (Aus) Sauber, a 1 giro. 

10. Johnny Herbert, (G.B.) Lotus-Ford. a 1 giro. 
11. Christian Fittipaldi, (Bra) Minardi-Ford, a 1 giro. 
12. Philippe Alllot, (Fra) Larrousè-Lamborghlni, a 1 giro. 
13. Thierry Boutsen, (Bel) Jordan-Hart, a 1 giro. 
14. Pierluigi Martini. (Ita) Minardi, a 1 giro. 
15. DamonHill,(G.B.)Willlams-Renault,a2giri. . 
16. Michele Alboreto. (Ita) Lola-Ferrarl, a 2 giri. 
17 DerekWarwick (G B ) Footwork-Mugen-Honda a 3 giri 

1) Williams Renault 105 punti 2) McLaren Ford 53 3) Benetton 
Ford 47 4) Ligier Renault 19 5) Lotus Ford e Ferrari 10 7) Minardi 
Ford 7; 8) Sauber 6:9) Larrousse Lamborghini 2:10) Footwork Mu-
gen Honda 1. 

caduto e lo penalizzano con 
uno «Stop and Go» (sosta for
zata ai box) di dieci secondi, 
che tra decelerazione e acce-
lerazioe ne valgoono in classi
fica almeno il doppio. Tutti 
contro Prost dunque (magari 
con un pizzico di malafede, 
cosi tanto per riaccendere un 
po' lo spettacolo agonizzan
te) , ma lui vince lo stesso 

Ieri in Germania la Formula 
Uno ha dimenticato per un at
timo la crisi e le incertezze del
le ultime stagioni e il merito 
non è solo di quel minimo di 
bagarre che si e vista in pista 
quanto della ottima gara di Mi
chael Schumacher, idolo di 
casa per I 120.000 di Hocke
nheim. Il pilota della Benetton 
e finito secondo a sedici se

condi da Prost e ce l'ha messa 
proprio tutta per ben figurare. 
Alle sue spalle la Ligier di Mark 
Blundell, con la squadra fran
cese tornala ai vertici grazie al
la competitività del suo V10 
Renault, mentre Ayrton Senna, 
quarto davanti a.Patrese. ha ri
mediato tre punti mondiali da 
una gara che già al primo giro 
poteva essere irrimediabil
mente compromessa. Puntici-
no mondiale, quello del sesto 
posto, anche per la Ferrari di 
Gerhard Berger ma il vero ca
polavoro dell'austriaco e stata 
la lunga battaglia con il rimon
tante Senna. Più rapida della 
Ferrari sul misto, la Mcl̂ aren 
del brasiliano non lo era altret
tanto sui veloci rettilinei del-
l'Hockenheimring e Senna, vi
sta la difficoltà di passare Ber
ger ha addirittura preferito an
ticipare il suo cambio di pneu
matici. Il settimo posto di Jean 
Alesi completa la trasferta te
desca delle «rosse» e. sempre 
in tema di squadre di casa no
stra, le due Minardi di Fittipaldi 
e Martini hanno entrambe ter
minato la gara, rispettivamente 
undicesima e quattordicesima. 
Giornata no, l'ennesima, perla 
Lola della Scuderia Italia, con 
Michele Alboreto e Luca Ba-
doercostretti al ritiro. ' . . 
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Campionati Da giovedì la rassegna continentale a Sheffield. Italia con molti assenti e pochi assi 
europei 
di nuoto Gli azzurri senza salvagente 
M Da giovedì prossimo Sheffield (Gran 
Bretagna) ospiterà i campionati europei di 
nuoto, 'uno degli appuntamenti cardine di • 
questa estate sportiva. L'Italia acquatica si 
presenta alla manifestazione in tono dimes- ,. 
so, puntando quasi tutto sulla pallanuoto con 
il «Settebello» campione olimpico. Non parti
colarmente accreditata nei tuffi e nel sincro
nizzato, la spedizione azzurra rischia di delu
dere nelle gare di nuoto, da sempre l'asse • 
portante della rassegna continentale. Assenti ' 
per vari motivi Lamberti, Sacchi e Gleria, i 
tecnici si affidano soprattutto all'esperto Ste

fano Battistelli che punta ad una medaglia 
nei 200 dorso. Speranze da podio anche per 
la rivelazione italo-argentina, Luis Alberto 
Laera, nei 100 farfalla. Assai debole la rap
presentativa femminile, con la trentenne Dal
ia Valle che si appresta a recitare ancora una 
volta il ruolo della «capitana». Una situazione 
di involuzione che chiama in causa anche le 
responsabilità della Federazione. Ne parlia-. 
mo con Bubi Dennerlein, per un decennio et 
della squadra azzurra, oggi direttore tecnico 
deH'«Aniene», una delle più prestigiose socie
tà natatorie italiane. 

l*&ùuC£'Sl$!> ri%^4wi»Hfi&U<^htti<W. Vii mvitati£L:i ^l»**tid&tìiuit&iiwl*^^ 

L'ex et Dennerlein 
«Laera il nome nuovo» 
• • ROMA. Allora Dennerlein, 
come vede la squadra azzurra 
In questi Europei di nuoto? 
Indubbiamente non ci possia
mo aspettare dei risultati all'al
tezza di quelli ottenuti negli ul-
timi anni. Le defezioni di Lam- : 
berti. Sacchi e Gleria si faranno ' 
sentire. Vedo due uomini in 
grado di lottare per una meda
glia, Battistelli e il delfinista ' 
Laera. Un altro buon elemento 
è il dorsista Melisi, senza di- . 
monticare Trevisan nei 200 sti-;. 
le libero. Nel settoie femminile ; 
il discorso è più preoccupante. 
Bisognerà affidarsi alle «vec-
chie bandiere» Dalla Valle, Vi- •' 
garanieTocchini. ^ ,?«• . MS 

Battateli! è l'uomo di punta. 
Quali possibilità avrà nel 
200dorso? ;,,'• ,;.;;•.•.•..>,;;•;; 

Bisognerà vedere in quali con
dizioni si presenterà agli Euro
pei il campione olimpico Lo-
pez-Zubcro, in piena forma lo ' 
spagnolo e l'unico che potreb- , 
bc essere inattaccabile. Molto '• 
dipenderà anche dallo stesso 
Battistelli. Lui ha l'handicap 
della bassa statura che lo pc-
nalizza alla partenza e nelle vi-
rate. Ma, vada come vada, bi- ; 
sognerà comunque dirgli gra- !• 
/ic: Stefano 6 un atleta che 
nuota a livelli mondiali dal 
1986. e c'è nuscilo a costo di 
grandi sacrifici. i . i 

L'unica novità della spedi-

MARCO VENTIMIQLIA 

zione è l'Italo-argentlno 
Laera. Qualcuno lo vede sul 
podio dei 100 farfalla. 

È un ragazzo che ha fatto dei 
progressi enormi. Me lo ricor
do quando si presentò da me 
al circolo «Aniene» appena ar
rivato in Italia. Poi perse un an
no andando a nuotare a Ta
ranto. Infine, è arrivato a Tori
no dove ha trovato 11 giusto . 
equilibrio fra sport e studio. 
Quest'anno ha realizzato dei ; 

tempi di valore mondiale, oc
correrà vedere come assorbirà 
l'impatto con una grande ma
nifestazione intemazionale. 

Nel settore femminile è not
te (onda. Le poche speranze 
di medaglia sono affidate al-

;•••' la trentenne Manuela Dalla 
;•' Valle. .;.•:•: ;..;••:,;.;' 
Fra le donne è mancato il ri
cambio generazionale. È un 
po' l'opposto di quanto acca
deva nel passato: prima le ra
gazze si ritiravano a 16-17 anni 
d'età ed il ricambio era in un 
certo senso obbligato. Adesso, . 
anche per le maggiori oppor
tunità economiche, la camera 
agonistica ha una durata mag
giore, però c'è difficoltà a far 
emergere le nuove leve. -

Agli Europei di Bonn '89 gli 
azzurri si proposero come la 
squadra-novità del conti-

- nente. Un patrimonio che 
sembra essere stato dlssipa-

. to in pochi anni. 
Io credo che nell'emergere di 
una grande squadra ci sia an
che una componente casuale. 
Gli Europei di Bonn coincisero 
con l'esplosione di Lamberti e ' 
Gleria e, nel settore femminile, 
le atlete oggi troppo «mature» 
si trovarono invece all'apice. 
delle loro possibilità. Bisogna -
poi considerare il livello degli ' 
avversari. Nel 1989 la grande 
Germania Est era ormai giunta 
al capolinea e c'era sicura-. 
mente una concorrenza mino
re rispetto all'attuale. 

CI sono, però, delle respon
sabilità federali. Tecnici che 
che dopo aver «formato» un 
atleta di alto livello hanno ti
rato i remi In barca. Magari 
preferendo gestire una pi
scina piuttosto che conti
nuare ad allenare a bordo 
vasca. 

Sono cambiati i tempi. Oggi i 
tecnici di nuoto sonp numero
si e soltopagati. Se un allenato
re di livello si accorge di gua
dagnare meno di un istruttore 
che Insegna i primi rudimenti 
ai bambini, è naturale che fini
sca col porsi una domanda. E 
se non lo fa lui, lo stesso inter
rogativo glielo pone la sua fa
miglia 

UOMINI 
Battistelli Stefano 
Bensi Massimiliano 
Bianchini Luca 
Cocchi Andrea ; 
GluspertiRené 
Idini Emanuele 
Laera Luis Alberto 
Merisi Emanuele •»'• • 
Siciliano Pier Maria • 
Trevisan Massimo 
Zorzan Bruno • - . . . 

DONNE \ 
Bianconi Lara 
Borgato Caterina 
Dalla Valle Manuela 
Donati Elena r • -
Salvalaio Francesca 
Tocchlni Ilaria -
Vallorini Cecilia 
Vianini Cecilia 
Vlgarani Lorenza 

Manuela Dalla Valle, 30 anni, è 
l'azzurra più accreditata per gli ' 
Europei. In basso, Stefano ; 
Battistelli. In alto a destra,-
Massimo Trevisan ...- -•.,." 

?'?«*.!«*%>«'• 

Martedì 3 agosto Venerdì 6 agosto 
100m 
100m 
4 0 0 m 4 

' 200m,' 
4x200m • 

st. l i b e r o . . 
- r a n a • 

mis t i 
: st. l ibero 

st. l ibero • 

F 
M 
F 

M 
F 

Merco led ì 4 agosto 

100m : 
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4C0m 
200m • 
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mist i s ; 

;rana > 
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Giovedì 5 agosto 

400m • 
100m ; 
100m 
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F 
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F 

M 
F 

400m st. libero 
100m • far fa l la ,••;• 

rana • 
rana '': •.': 

200m 
100m 

4x100m st. libero 

S a b a t o 7 agosto 

200rru far fa l la M 
200m '•.'-.•• mist i >:•-. F 

50m st. l ibero M 
800m .; st. l ibero F 
100m: y dorso;•„.,•; M 

4x100m' " mista ' " F 

D o m e n i c a 8 agosto 

200m farfa l la F 
200m '• mist i ••!•- M 

50m ' st. l ibero F 
I500m st. l ibero ' M 
200m •• dorso F 

4x100m mista ; . M 

1* giro: nel tentativo di attaccare il francese, la McLaren 
di Senna tocca la Williams di Prost all'ingresso della prima 
chicane. Il brasiliano ha la peggio e finisce fuori pista. 
6° giro: Prost supera la Benetton di Schumacher e si porta 
in seconda posizione, all'inseguimento del compagno di 
squadra Hill. • 
8*giro:dopoSchumacherèlavoltadi Hill e Prost si porta 
in testa alla corsa. 
10° giro: lo «Stop and Go» di 10 secondi inflitto dai com
missari a Prost fa tornare Hill al comando. Dopo la sosta 
obbligata Prost riparte in settima posizione. •• 
19* giro: Senna in rimonta arriva alle costole della Ferrari 
di Berger. Ma l'austriaco resiste e alla fine Senna preferisce 
fermarsi ai box per il cambio dei pneumatici. 
28* giro: Senna conquista il sesto posto e rientra in zona 
punti. • ' -. • •.-• ••-., .-• .-•_• - • . 
42* giro: a due soli giri dal termine la Williams di Hill, che 
non aveva cambiato le gomme, fora il pneumatico poste
riore sinistro e l'inglese deve lasciare la prima posizione a 
Prost. -.—...: ..:,,• - -,••,•..-• •-- .': • -•:. •:.- >i,r • 
45° giro: dopo 306 chilometri di gara Alain Prost taglia vit
torioso il traguardo di Hockenheim davanti a Schumacher 
e Blundell. - . • , .. •••--•;• "..• 

imUIVU..- fi. 

M: maschili; F: femminili 
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Trevisan ritrovato 
fissa Tappuntamento 
«Vediamoci in finale» 

• • C'era una volta una staffetta veloce, giovane e veloce. 
Messi insieme. Lamberti. Gleria, Battistelli e Trevisan non su- • 
peravano gli ottant'anni d'età quando vinsero alla grande la 
4x200 stile libero dei campionati europei di Bonn '89. Poteva 
essere l'inizio di un ciclo storico per il nuoto nazionale, ed in
vece... Passò una stagione e al termine di una visita medica 
una brutta notizia oscurò il volto sempre sorridente di Massi
mo Trevisan: «Si riscontra un'aritmia cardiaca che rende ne
cessaria la sospensione dell'attività agonistica». Un fulmine a , 
ciel sereno per l'atleta lombardo, praticamente la parola fine : 
alla sua carriera e al sogno di una staffetta in cima al mondo. • 
Ed in effetti, quel quartetto sul gradino più alto del podio ri- ; 
mase un'immagine non più replicata. Ma, e qui sta la sorpre-
sa, non è stato Trevisan l'incolpevole responsabile del dissol- ' 
versi di quell'aureo quartetto. Lui, quasi contro l'evidenza, '. 
continuò a non darsi per vinto nonostante lo scetticismo dei 
dottori. E dopo un'odissea di altri controlli - mentre Gleria 
smetteva, Lamberti entrava in crisi agonistica e fisica, Batti
stelli doveva fare i conti con una spalla fuori uso - Massimo è 
infine riuscito a vincere la sua battaglia ottenendodi nuovo l'i
doneità agonistica. ..;. • .' ' V.. •<;..-: .•. ' • . , . . ; - ; 
.- • «I problemi di allora sono definitivamente cancellati - ricor
da Trevisan -. Anzi, quella vicenda forse mi ha dato le motiva
zioni per continuare che invece sono mancate ad alcuni miei 
compagni di squadra. E mentre il lungo stop medico aveva in
fluenzato il mio rendimento alle Olimpiadi di Barcellona, co
stringendomi ad affrettare ia preparazione nei mesi prece
denti, in questa stagione tutto 6 andato secondo i programmi. ' 
Posso dire che mi presento agli Europei conscio di essermi al
lenato al meglio». Un Trevisan fiducioso, quindi, che però non 
si sbottona più di tanto quando si tratta di fare pronostici su 
Sheffield: «Agli Europei disputerò 200 e 400 stile libero, anche 
se la gara su cui punto è quella più breve. Obbiettivi? Soltanto 
uno. arrivare alla finale. Una volta entrato fra i migliori otto, il • 
resto si vedrà». Quali saranno i più accreditati pretcndedenti » 
al titolo dei 200? «In questa specialità il meglio dell'Europa ' 
coincide con il meglio del mondo. I favoriti sono il russo Sa-
doviy, lo svedese Holmertz e il finlandese Kasvio. i primi tre 
delle Olimpiadi». •••• •••.•;••;••, •.-.••" :•-,•»••,.• ÒM.V. 
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«L'odio deve rendere produttivi. Altrimenti è più intelligente amare». 
KARL KRAUS 

TORNA GANDHI: l'India in due romanzi che evocano la figura del 
Mahatma, VIA CORELLI: dopo gli immigrati della letteratura ecco quelli 
del centro di prima accoglienza a Milano, CONOSCERE LA LEGA: analisi 
di un'affermazione, ASPETTANDO ARAFAT: la pace in Palestina vista 
dagli isrealiani. CERAMI: un'idea della gente, FARE GLI ITALIANI: son
daggi e scuola, DOPO IL MURO: tanti medici per la Germania, NARRA
TORI D'EUROPA: così parlò Montalban. 

Settimanale di cultura e libri a cura di Oretta Rivetta. Redazione: Antonella Fiori, Mart'na Giusti, Giorgio Capuccl 

POESIA: BORIS PASTERNAK 

AMLETO 

S'è spento il brusio. Sono entrato in scena. 
Poggiato allo stipite della porta, 
vado cogliendo nell'eco lontana 
quanto la vita mi riserva. 

Un'oscurità notturna mi punta contro 
mille binocoli allineati. 
Se solo è possibile, abba padre, 
allontana questo calice da me. 

Amo il tuo ostinato disegno, 
e reciterò, d'accordo, questa parte. 
Ma ora si sta dando un altro dramma 
e per questa volta almeno dispensami. 

Ma l'ordine degli atti è già fissato, ' 
e ineluttabile e il viaggio, sino in fondo. 
Sono solo, tutto affonda ne! fariseismo. 
Vivere una vita non e attraversare un campo. 

(da Poeti russi del novecento, Lucarini) 

TRENTARIGHE 
GIOVANNI GIUDICI 

Aspettando 
il capolavoro 

el congedarmi da 
questa rubrichetta 
per quello che eu
femisticamente si 
usa definire . un 
«breve periodo di 

riposo», vorrei sfatare la pre
sunzione che i poeti leggano 
molte poesie e non piuttosto, • 
quando ne sentano il bisogno, 
appena quei tre o quattro 
grandi e defunti «colleghi» 
prediletti. Poiché io stesso ho 
scritto alcuni volumi di versi 
mi accade che quasi quotidia
namente altri di altri (sia ma
noscritti che a stampa) ne af
fluiscano alla mia già angusta 
abitazione. So bene che a 
ognuno di essi si affida un ca
rico di esperienze, di oscura ' 
passione e anche di speranze 
per il quale non può non nu
trirsi una giusta, umana dose 
di rispetto: almeno una scorsa 
non riesco a fare a meno di • 
dargliela. Quando si può (mi 
dico) porche non accusarne 
ricevuta con due o tre righe di 
incoraggiamento: il guaio è 

che molto spesso proprio non 
, si può o, addirittura, non si de
ve-, e tuttavia, anche escluden
do questi estremi casi, l'impe
gno epistolare diventerebbe 
soverchiarne. Ma ciò che più 
mi sgomenta, lo confesso, è la 
richiesta esplicita di «giudizio» 
chp quasi sempre accompa
gna i suddetti invìi, proprio 
per il senso vagamente sacra
le che alla parola «giudizio» si 
associa nella mia personale 
esperienza: per via, forse, del 
•giudizio particolare» che, alla 
lezione di catechismo, si an
noverava fra i cosiddetti «No
vissimi» (Morte, Giudizio, In
ferno, Paradiso); per tacere, 
poi, del «giudizio universale» 
(vedi Michelangelo). Forse è 
per questo che mi è successo 
ora, davanti a una richiesta di 
«giudizio» particolarmente in
calzante, di rispondere con 
un famoso verso di Ezra 
Pound: «A prima vista • esso 
dice - nessuno riconosce un 
capolavoro». Cosi contenti tut
ti e buone vacanze. 

AGOSTO FORTUNATO 

Cinema, canzoni, 
fumetti, teatro 
Agosto. Concediamoci qualche variazione mi tema. L'Inserto 
Libri si presenterà, da lunedi prossimo, un po' diverso dai so
lito, occupandosi di cinema, canzoni, fumetti e teatro. Alcuni 
autori risponderanno circa le prospettive del loro lavoro. Cri
tici e studiosi scaveranno nella loro memoria e confesseran
no I loro primi approcci alla «materia». Inoltre testi inediti, 
canzoni, materiali di teatro e di cinema (molti Inediti). In ul
tima pagina un cruciverba un po' demenziale ideato da Gio
vanni Venosta (non a caso lo chiameremo «Crucdoverba»). 

Tra le •firme» troveremo quelle di Francesca Archibugi, 
SIMo Soldini, Daniele Segre, Andrea Barzlnl, Fabrizio De An
dré, Ivano Fossati, Mauro Pagani, Staino, Mario Martone, Lu
ca Ronconi, Milo Manara, Sergio Bonelli, Enzo Lunari, Leo De 
Berardlnls, Aggeo Savloll, Maria Grazia Gregori, Giancarlo 
Ascari, Antonio FaetJ, Alberto Farassino, Roberto Silvestri, 
Roberto Dulz, Piera Detassls, Peppo Del Conte, Marcello Lor-
rai, Darlo Fo. Con la preziosa collaborazione di Enrico Uvra-
ghl e Bruno Vecchi. , . . . , , 

Buona lettura a tutti. 

UN LIBRO PER L/ESTATE/3. Melville o Twain, Tozzi o.Ghosh, Stevenson o Baricco: 
comunque una bella compagnia per le vostre vacanze. Ed ecco i consigli di alcuni (non 
tutti, purtroppo) tra i collaboratori di questo Inserto Libri 

Sotto l'ombrellone 
MARTINA GIUSTI 

GIANFRANCO BETTIN 
Pensando alle nostre spiagge, 
«Oceano mare» (Rizzoli) di 
Alessandro Baricco, per quello 
che racconta e per come lo rac
conta. Poi «Balkan Express» (il 
Saggiatore) di Slavenka Draku-
lic, per non dimenticare che co
sa sta accadendo dall'altra par
te dell'Adnatico. E inline le poe
sie di Patrizia Cavalli. 

GRAZIA CHERCH1 
Incredibile ma vero: nessun re
censore, a quel che mi risulta, si 
è ancora accorto dell'uscita di 
•Giocatori» di Don DeLillo, edito 
da Pironti (traduzione di Maria 
Teresa Marenco). Il quale Pi-
ronti. ha, negli anni, pubblicato 
altri libri di questo americano 
(nato nel 193G) che è uno dei 
maggiori scrittori contempora
nei, e non solo tra gli americani. 
Ricordo almeno altri due suoi 
romanzi, sempre editi da Piron-
ti: «Rumore bianco» (secondo 
molti il suo capolavoro) e «Li
bra» (sull'assassinio di John 
Kennedy)'. È difficile trovare 
uno scrittore che come DeLillo 
sappia ritrarre cosi elficamente 
la violenza e la pencolosità dei 
media e non solo dei media. Ci
to dalla prefazione di Fernanda 
Pivano a «Giocatori»: «Considero 
la violenza contemporanea - di
ce DeLillo intervistato • una spe
cie di risposta sardonica alla 
promessa di appagamento con
sumistico in America». Il tema di 
fondo di «Giocatori» è il terrori
smo, visto anche come ricerca 
di evasione: «Il libro • dice sem
pre De Lillo - tratta del bisogno 
di segretezza e di strutture: Un 
bisogno che può venir soddi
sfatto anche da un gruppo di 
terroristi». Da non perdere, as
solutamente. Come gli altri ro
manzi di DeLillo, a partire dai 
due già citati, • 

ANTONIO FAETI 
Credo che l'estate lasci più tem
po alla lettura e quindi consiglio 
tre libri ponderosi oltreché pen
sosi (ma anche di robusto in
trattenimento)' Antonia Byatt, 
«Possessione» (Einaudi), Don
na Tart, «Dio di illusioni» (Rizzo
li), Mark Twain. «In cerca di 
guai» Adelphi. La Byatt ci regala 
l'appassionata ricostruzione 
della vita di una poetessa e di 
un poeta (entrambi immagina
ri) , di età vittoriana. «Dio di illu
sioni» è un perfetto libro «acca
demico»: è una cronaca di vita 
universitaria, cioè, cronaca del
l'amore di un gruppo di studenti 
nei confronti'del loro insegnan
te. Amore, si vedrà alla fine, mal 
riposto. Mark Twain per seicen
to pagine ripercorre la sua vita 
dal Nevada a San Francisco ad ' 
Honolulu. Succede di tutto 
compresa la corsa all'argento 
negli anni sessanta nel Nevada. 

GIAN CARLO FERRETTI 
Di Federigo Tozzi, in un libro re
cente, Luigi Baldacci ha illumi
nato la grande modernità e al 
tempo stesso la fortuna inade
guata. Un'occasione per verifi
care l'una e risarcire l'altra è la 
pubblicazione di «Con gli occhi 
chiusi», in uno degli ultimi Gran
di Libri Garzanti (introduzione 
e note di Giuseppe Nicoletti), 

MARCO FINI 
Sono due libri sulla classe diri
gente italiana. Quello di Florio 
Fiorini, «Ricordati...da lontano» 
(Video • Pool Educational) • è . 
una sonda immersa nel fetido 
mare della Finanza Eni, anni 
1967-1982. Grossetano, figlio di 
contadini, braccio destro dei 
grandi manager finanziapartiti 
Corsi e Di Donna. Fiorini, nel 
corso di una carriera ora finita 

in un carcere ginevrino, ha in
contrato Andreotti, De Michelis, 
Craxi, Calvi, Berlusconi, Ghed-

. dafi, Reagan e Parretti, l'impro
babile conquistatore di Holly
wood. Nel racconto, intitolato 
esplicitamente «La nostra classe 
dirigente», Oreste del Buono 
(Baldini & Castoldi) narra di 
uno dei rarissimi eroi italiani 
della seconda guerra mondiale, 
suo zio Teseo Tesei e di sé me
desimo, ventenne imbarazzato 
testimone della rotta finale del 
fascismo nel luglio 1943. 

GOFFREDO POR 
Vado ripetendo da tempo che 
questo è stato un anno fortuna
to e ricco, grazie a quattro ro
manzi di diverso impianto, di 
diversa ispirazione, tutti molto 
felici e quindi da non perdere: 
Anna Maria Ortese, «Il cardillo 
addolorato» (Adelphi), Clara 
Sereni, «Il gioco dei regni» 
(Giunti), Emilio Tadini, «La 
tempesta» (Einaudi), Alessan
dro Baricco, «Oceano mare» 
(Rizzoli). 

BRUNO GAMBAROTTA 
La mia modesta proposta di let
tura vale per colo?o • non so se 
pochi o tanti • che amano i 
grandi affreschi storici, quei 
grandi fiumi maestosi che lenta
mente scendono a valle ; per 
capirci, Michelet, Gibbon, Gre-
gorovius, Tocqueville. Caldeg
gio la lettura di un vasto saggio 
di Hippohfe Taine, «Le origini 
della Francia contemporanea. 
L'antico regime», pubblicato da 
Adelphi nella meravigliosa col
lana dei Classici. Sono 700 pagi
ne fruito di una ricerca immen
sa negli archiviche descrivono 
la Francia che ha preceduto la 
Rivoluzione. Discutibile e supe
rato nell'impostazione - Taine 
racconta il Settecento come 
una lunga e disastrosa marcia 
verso una malattia quasi morta
le chiamata Rivoluzione - vale 
nondimeno pena di essere letto 
per la bellezza dello stile, per 
questa scrittura ampia, maesto
sa e duttile nello stesso tempo, 
una musica che si vorrebbe non ' 
smettesse mai di risuonare nelle -
nostre orecchie di lettori feriti 
da un uso. miserabile della lin
gua. Vorrei dame un piccolo as- : 
saggio, aprendo a caso il libro. 
Ecco, qui descrive l'incontro fra 
gli uomini di Chiesa e i barbari 
dell'Alto Medioevo, «Davanti al 
vescovo in cappa dorata, da
vanti al monaco vestito di pelli, 
magro, smunto, più sporco e 
coperto di macchie di un cama
leonte, il Germano convertito 
ha paura come davanti a uno 
stregone. Nelle ore calme, dopo 
la caccia e l'ebbrezza l'intuizio
ne vaga di un al di là misterioso 
e grandioso, il sentimento oscu
ro di una giustizia sconosciuta, i 
rudimenti di coscienza che già > 
possedeva nelle sue foreste < 
d'oltre Reno, si risvegliano in lui 
sotto forma di allarmi improvvi
si, di oscure visioni minacciose. 
Al momento di violare un san
tuario, egli si chiede se non ca
drà sulla soglia, colpito dalla 
vertigine e col collo torto». 

PAOLO PEZZINO 
Se siete in vacanza, magari in 
barca vela, vi consiglio di rileg
gere (o leggere per la prima 
volta) «Moby Dick», di Herman 
Melville: un grande romanzo di 
mare, e anche un'affascinante 
riflessione sui limiti (e la gran
dezza) della natura umana. Vi 
farà dimenticare, almeno un 
po', la meschinità di Tangento
poli. 

FOLCO PORTINARI 
Non mi fa difetto certamente la 
snobistica presunzione di indi
care, come lettura per l'estate, 

Vacanze di lettura? Ce lo 
auguriamo. Negli ultimi 
due numeri dell'Inserto 
Libri vi abbiamo 
presentato 1 consigli di chi 
produce materialmente i 
libri (direttori editoriali di 
molte tra le principali case 
editrici Italiane...non tutte 
ovviamente). In questo 
numero vi presentiamo i 
«nostri» consigli: 1 consigli 
cioè di alcuni tra gli amici 
che su queste pagine ci 
hanno accompagnato nel 
corso di un anno con i loro 
interventi. 

sh (Einaudi). Se poi vi piace, 
leggendo, ridere e divertirvi pro
prio tanto, e appena uscita una 
bella edizione a cura di Ludovi
co Terzi de «La cassa sbagliata» 
di R.L.Stevenson e Lloyd 
Osbourne (Mondadori). (Spia-
ce soltanto che vi si elica, nel
l'Introduzione, che questa è la 
prima traduzione italiana, il che 
mi pare poco gentile verso l'edi
tore Mursia, che ne pubblicò 
una nel 1989. oltre che verso 
1 lenry Furst, che ne fu il tradut
tore, e Luigi Sampietro, che la 
presentò). In ogni caso, mai 
un'estate senza Stevenson. 

re del Medio Oriente» di Dale F. 
Eickelman (Rosenberg & Sel-
lier), una analisi antropologica 
del Medio Oriente, tra l'Atlanti
co e l'Indo, che una volta tanto 
non assume come punto di par
tenza l'Islam, bensì la vita di 
questi popoli. Ad esempio ci so
no pagine bellissime sui cristia
ni e sugli ebrei. Mi sembra la let
tura più affascinante che mi sia 
capitata sulla realtà contempo
ranea, non tanto politologica, • 
quanto riferita alle questioni 
concrete e quotidiane d'esisten
za di quei popoli. 

"NON TK&/ANPO SPCCÓLI NELLA BORSETTA (ALLE S/CNORE 
/VGrV CAPhA PI RAPO.LA f£RAX&rAQ?h RAGAZZO CVELè 
AVEVA PROCURATO LA MACCHJW fMKXilJ' 7pRcm5C£NPE'NTE 
BUFFETTO 5ULLÀ COANCfA CONÌL L/PRETTO PE$UA&EQN!" 

Il consiglio di Elfo: «Snob» di Jasper Griffln (Adelphi) 

un testo della Fondazione Val
la, che so, la «Storia dei Franchi» 
di Gregorio di Tours, o le anco
ra incompiute storie di Erodoto. 
Per chi va in montagna, col fre
sco, beninteso. Perù credo che 
per lettura estiva si debba cor
rettamente intendere quella da 
farsi sotto l'ombrellone canico
lare. E allora consiglio i «Navi in 
bottiglia» (Mondadori) di Ga
briele Romagnoli. Perchè? In
tanto perchè piacevoli e adatti a 
più piani di interpretazione e 
poi perchè è uno dei rari tentati
vi di affrontare il problema del 
racconto in modo originale og
gi. La scommessa di Romagnoli 
è quella di contenere le sue av
venture nello spazio di una pa
gina e mezzo. Eppure riesce 
sempre a concentrarvi un alto 
tasso di invenzione e di tensio
ne, con finali spesso a sorpresa 
Tra II surreale e il neobarocco. 

GIANNI SOFRJ 
Posso dame tre di consigli? Se 
un'alta qualità letteraria accre
sce in voi la gioia della lettura, vi 
suggerisco (se ancora non lo 
avete lette) un libro straordina
rio, «La vera vita di Scbastian 
Knight» di Vladimir Nabokov 
(Adelphi). Se a differenza del 
Presidente Ford (dicui si diceva 
che non sapesse pensare e 
camminare contemporanea
mente) , amate trovare nella let
tura, insieme un bel racconto 
(In questo caso, due fra loro in
trecciati) e qualcosa su cui me
ditare, ecco per voi «Lo schiavo 
del manoscritto» di Amitav Gho-

VUTORIO SPINAZZOLA 
Per prima cosa, ai lettori dell'V-
nilù suggerirei di portare in va
canza, se non li hanno già letti 
tutti, i volumetti della collana 
«Centopagine». curata da Italo 
Calvino, che sono stati npropo-, 
sti nei mesi scorsi in allegato al 
giornale. Qualunque sia il titolo -
prescelto, si casca bene. • 

Poi, sempre a quei lettori, 
consiglierei un autore che è sta
to una «grande firma» del loro 
quotidiano: Mario Melloni, alias 
Fortebraccio. Il titolo suona «Av
visi di garanzia recapitati da Gi
no e Michele» (Editori Riuniti); 
m effetti il maggior polemista 
satirico del dopoguerra viene ; 
qui rivisitato e antologizzato da -
due esponenti della nuova sati
ra di costume, più corposa e 
spiccia. L'incontro è felice, il di-
ventimento assicurato. • • , 

Una • menzione onorevole 
spetterebbe anche a «Candido 
Nord», editore , Feltrinelli. Ma 
poiché l'autore è il responsabile 
di questo supplemento libri, po
trebbe parere poco elegante 
parlarne. Segnalerò allora «La 
vita agra di un anarchico», di Pi
no Corrias (Baldini e Castoldi). 
Si tratta della bella biografia 
dello scrittore Luciano Bianciar-
di, tra passione civile e smarri
menti esistenziali, che si allarga 
a comporre un quadro molto -
suggestivo degli usi e costumi 
dell'intellettualità di sinistra mi
lanese negli anni del boom. 

GIORGIO VERCELUN 
Vorrei segnalare «Popoli e cultu-

GIAMPIERO COMOLU 
Tre libri, tre punti di vista nuovi 
su temi che appartengono a tut
ti. Il primo è un romanzo di Eli
zabeth Bowen «Nel cuore del 
giorno» (La Tartaruga) che rac
conta una vicenda amorosa sul
lo sfondo della Londra che vive 
sotto i bombardamenti. Quindi. 
la guerra da un punto di vista 
molto «interno». Secondo consi
glio: «Passaggi-Paesaggi. Guida 
per amatori della notte» di Ma
rio Fortunato (Theoria): Fortu
nato è un giornalista dell'E
spresso ma anche un narratore 
e in questo libro ha raccontalo 
città come Tangen, New York, 

' Madrid, guardando a quello che 
accade nei 'locali aperti dopo 
mezzanotte. Terzo libro «La 
strada per l'Oxiana» di Robert 
Byron (pubblicato in contem
poranea da Adelphi e Cierre), 
uno degli autori ispiratori di 
Chatwin. Un racconto che è la 
cronaca, ambientata negli anni 
'20 di un viaggio dal Mediterra
neo fino all'Afghanistan, chia
mato appunto Oxus, allora. E 
dunque quella per arrivarvi era 
la «via per l'Oxiana». 

MARCO REVELU 
Segnalo tre titoli. Il primo: «Ri
tomo a Pechino» (Feltrinelli) di 
Edoarda Masi, una riflessione 
non conciliata sul fallimento del 
comunismo cinese di ieri e in
sieme sulle mostruosità della 
mercantilizzazione di oggi. Il se
condo: «Il pianeta dei naulra-
ghi» (Bollati Boriunghieri) di 
Serge Latouche: l'indicazione 
dell'informale, dei «residui» eco

nomici tradizionali come zatte
ra di salvataggio per noi, lutun 
naufraghi dello sviluppo, e co
me reale via d'uscita dall'Occi
dente. E infine: «Uomini ex» (Ei
naudi) di Giuseppe Fiori, una 
testimonianza lacerante della 
durezza della storia e la fragilità 
delle solidarietà ideali nell'e
sperienza del fuonuscitismo co
munista a Praga. 

ALBERTO ROLLO 
Consiglierei, di andare a vedere 
«Heimat» (il film a puntate di 
Edgar Reitz n.d.r) il più grande 
romanzo sul mistero della giovi
nezza che sia mai stato realizza
to nella letteratura e ne! cine
ma. E poi, per restare in tema 
suggerisco di leggere «L'ultimo 
tocco di Lubitsch» di Samson 
Raphaelson (Adelplu), in cui 
l'autore racconta del suo rap> 
porto con il grande regista). In
fine, per una nuova discesa nel 
sud degli Stati Uniti «Il cuore è 
un cacciatore solitario» di Car-
sonMcCullogh (Il Corbaccio). 

RINO GENOVESE 
Consiglio quattro libri in un mo
do o nell'altro legati da un uni
co filo conduttore. In primis 
«Candido Nord» di Oreste Pivet-
ta (Feltrinelli), racconto-repor
tage che è anche un grande in
vito alla tolleranza. Poi «Sinistra 
punto zero» a cura di Gian Carlo 
Bosetti (Donzelli), uh libro 
buono con le cui tesi molte vol
te non concordo. E poi. ancora 
sulla tolleranza «La grande mi
grazione» di Hans Magnus En-
zensberger (Einaudi). E infine 
Gunther Andeis «L'uomo è anti
quato» (Bollati Boringhieri), 
una cntica alla civiltà della tec
nica con mezzi meno speculati
vi di quelli di Heidegger ma for
se più efficaci. 

MAURIZIO MAGGIANI 
E' estate. Se avete una pupa cal
da con poco ve la fate. Regala
tele questi «Racconti dal mon
do» (Stampa Alternativa) dieci 
millelire in formato speciale do
ve troverete racconti galeghi, 
spagnoli, neogreci, cubani, spa
gnoli: benissimo curati, ben 
confezionati e soprattutto di po
ca spesa. Passando a un roman
zo suggerisco «Dov'è finita Dul-
ce Vega» di Caio , Fernando 
Abreu (Zanzibar), ambientato 
a San Paolo Del Brasile, città di 
otto milioni di abitanti', piena di 
smog che ti fa capire che tutto il 
mondo è orrendamente paese 

. visto che la potresti tranquilla
mente scambiare per Biella o 
Asti. Un libro che credo adatto a 
questa stagione: ci sono azioni 
e ingredienti giusti, dall'insegui
mento, ai travestiti 3ll'eroina. 
Buon divertimento sennò... ar
rangiatevi. 

STEFANO VELOTTI 
Due romanzi, forse accomunati 
da un tema analogo: quello del 
conflitto tra appartenenza e di
stacco, tra ebrezza e orrore del-
l'anonimità: il primo, per chi ha 
voglia di leggere in inglese è 
•The English Patient» di un auto
re canadese nato a Ceylon, Mi
chael Ondaatje (edito da Knopf 
in America e_ da Bloomsbury in 
Gran Bretagna; in Italia è stato 
finora pubblicato il romanzo 
precedente, anch'esso molto 
bello «Nella pelle del leone», da 
Garzanti): è l'esplorazione del
la complicata rete di amore e 
odio stesa tra gli estremi della 
perdita di sé e dell'identilicazio-
ne forzata: il secondo è «Rituali» 
dell'olandese • Cees Noote-
boom, ironico manuale di so
pravvivenza per chi si rifiuta, 
nella vita, di "diventare qualco
sa". 

PER LEGGERE 
GRAZIA CHERCHI 

Guardare 
comprare 

« 0 ggi raramente 
il pubblico 
menziona un 
libro, anche se 

_ « _ - • _ _ la gente chiac
chiera sovente 

degli adattamenti cinemato
grafici di romanzi non letti... 
Nell'anno 2091 prodotti del 
genere romanzi e poesia non 
esisteranno più, se non come 
oggetto di interesse monaca
le... Parlare oggi di un famo
so romanziere è come parla
re di un famoso ebanista o di 
un famoso progettista di mo
toscafi... Il romanzo in quan
to tale è di nessuna inciden
za sulla gente civile, e ancor 
meno sul resto...». Così Gore 
Vidal in Remotamente sui no
stri schermi (Anabasi). 

Eppure, eppure... Sì, i libri 
vanno sempre meno, ci sono 
valanghe di rese, la gente 
che lavora nell'editoria è 
mol'o allarmata e spesso 
scoraggiata (come chi si oc
cupa con passione di qual
cosa che non appassiona più 
quasi nessuno). Eppure, ep
pure... Non praeualebunt!. ,.. 

Nel mio piccolo, ho so
stanzialmente - lodato qui, 
sconcertando diversi amici, 
le principali trasmissioni li
brarie tv (e sarebbe auspica
bile che ce ne fosse un'altra 
ancora: il meglio, secondo 
me, è che fosse Beniamino 
Placido a condurla), cosi co
me mi è capitato di lodarne 
alcune radiofoniche: oltre a 
quelle specificamente libra
ne, anche quelle in cui il li
bro ha un suo civilissimo an
golino. Ma, a parte questi 
spazi diciamo istituzionali: 
Tv-Rai-supp!crnenti culturali 
dei giornali (sui quali ci sa
rebbero un'infinità di cose da 
dire, anche non belle, ma so
prassediamo) , ci sono tante 
microrealtà culturali nelle 
nostre città e cittadine che, 
sempre secondo me, fanno 
molto, moltissimo per il libro. 
Soltanto che pochi ne parla
no, non fanno «notizia», e se 
te ne occupi, passi subito per 
provinciale (quasi fosse un 
insulto). . 

Eppure, eppure... Un 
«viaggio in Italia» oggi non 
può ignorare queste microat
tività culturali (non solo li
brarie, ovviamente), orga
nizzate da gente eroica (e 
forse disperata), che coin
volgono le strade (come a 
Sarzana), le cooperative 
(come a Genova) o anche le 
discoteche (come è succes
so a Rovereto). Oggi mi in
formano, col debito ritardo, 
che anche a Roma, a Campo 
de' fiori, fino al 30 del mese 
la piazza è invasa - dalle 21 
alle 24 - da una mostra-mer
cato di libri (organizzata dal
la Libreria Fahrenheit, asses
sorato alla Cultura, associa
zione Ciak, ecc) : sono espo
sti i libri di ventiquattro case 
editrici romane. La gente, mi 
dicono, passeggia, guarda e 
- udite, udite! - anche com
pra! . 

Bene, forse, anziché discu
tere per la trecentesima volta 
di premi letterari o delle clas
sifiche librarie, o darsi a ra
chitiche polemiche per «ad
detti ai lavori», sarebbe au
spicabile si desse più spazio 
a queste iniziative, e magari 
riuscire, grazie a loro, a capi
re chi 6 che ancora compra : 
libri. Tutto questo prima di ri
dursi, per via degli anni e de
gli affanni, nella condizione 
di quel vecchio letterato can
tato da Benni: cito a memo
ria: «È un vecchio letterato, 
vive di poche cose: ghiande, 
mirtilli secchi, spremute di 
Kraus, tisane di Canotti». 

A tutti, buone vacanze. Ci 
rivediamo - si spera, chissà -
a settembre. 
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DAL SUDAFRICA 

Zoe Wicomb: 
doppio esilio 

PAOLO BERTINETTI 

Z oe VvVonib suda
fricano meticcia, è 
una iniqua appar
tiene cioè a un et-

_ „ ^ ma della zona del 
Capo che si me

scolò fortemente con i primi 
coloni olandesi e che inquan 
to «ra/Ai mista» e stata privata 
prima della sua terra e poi di 
quei diritti cu ili che I apartheid 
negava ai «non bianchi» Per i 
griqiiii comunque e era la 
possibilità di accedere allo 
Università of Western Cape 
I università per meticci di Citta 
del Capo 11 Zoe Wicomb si e 
laureata per poi lasciare il Su 
dafrica e andare a vivere in In
ghilterra e II è tornata oltre 
ventanni dopo nel 1381 a in 
segnarvi letteratura inglese 

Su questi dati di fondo ù co 
struita Cenere sulla mia manica 
la raccolta di racconti con cui 
la Wicomb ha esordito nel 
1987 e che ora compare in tra 
du/ione italiana nelle Edizioni 
Lavoro È ovvio che lo spunto 
autobiografico e molto forte 
anche se l'autrice lo vuole ridi
mensionare drasticamente in 
sistendo sul! autonomia della 
finzione narrativa Se mai con 
un procedimento metalettera-
rio caro ai postmoderni lo 
sposta ali interno della finzio
ne stessa per cui nell'ultimo 
racconto la madre della prota
gonista la rimprovera per i "tre 
mendi racconti' che ha scritto 
in pasvito e che sono quelli 
che abbiamo letto ali inizio del 
libro 

Cenere sulla mia manica e 
una raccolta fortemente unita 
ria con una narratrice (a volte 
protagonista a volte sullo 
sfondo) che è presente in tutti 
i racconti E questi seguono in 
ordine cronologico • diversi 
momenti della vita di Frieda 
Shenton dall infanzia nel veld 
ai turbamenti dell adolescen
za dai primi amori agli studi 
ali università dalla partenza 
per 1 Inghilterra ai suoi ritorni, 
con gli amici invecchiati e i pa
renti che non riescono a capi 
re ' 

L introduzione di Dorothy 
Driver spiega benissimo i riferi
menti, per noi a volte oscuri 
alla vita e agli avvenimenti su
dafricani, ma prima si premura 
di ricordare come Zoe W.-
comb abbia vigorosamente 
combattuto I idea di leggere la 
narrativa sudafricana in termi
ni di documento Basta capirsi 
È un fatto indiscutibile che 
molta narrativa africana e su
dafricana è di natura realistica 
nel senso documentaristico 
della parola È vero che questi 
racconti non lo sono Ma non è 
una diminuzione leggerli co 
me un esempio di invenzione 
letteraria che sa essere anche 
documento che ci intriga per 
le sue qualità narrative e per la 
sua capacità di illustrare la 
realtà 

Un tema che percorre buo

na parte dei racconti e quello 
dell esilio aspetto centrale 
delle «nuove letterature in in 
glese in particolare di quelle 
africane e caraibiche Qui poi 
I esilio è duplice F, I esilio di 
chi vive in un paese straniero 
lontano dalla propria gente 
dalle proprie radici e quindi da 
una parte di sé ed esso a sua 
volta si innesta su una condì 
/ione permanente di esilio 
perchè anche nel loro paese i 
sudafricani -non bianchi sono 
esiliati dalla loro terra natale 
costretti a vivere dove I apar 
theid li ha relegati 

I racconti sono di presa dise 
guale ma due si distinguono 
tra tutti U n o e Cenere sulla mia 
manica che deser te I incon
tro dopo molti anni di Frieda 
con Moira I amica e compa 
gna di università avvilita dal 
rapporto con un marito che la 
umilia e da una vita "borghese» 
che la imbarazza e che comu 
nicacon mirabile sintesi il sen
so di confusione e di spiazza 
mento della sua gente "Non è 
molto che esistono i meticci 
forse e per questo che siamo 
cosi smarriti Pensa quan era
vamo giovani volevamo essere 
bianchi ora vogliamo essere 
africani al cento per cento 
Non abbiamo mai voluto esse 
re noi stessi ed e per questo 
che siamo smarriti» L altro 
racconto 6 Non li puoi perdere 
a Ciltù del Capo che forniva il 
titolo alla raccolta nell origina
le inglese in cui spiccano i ri
flessi dei due fenomeni che la 
Wicomb addita come basilari 
per la sua esperienza di suda
fricana e di donna il Movimen
to della Coscienza Nera che 
toglieva a «nero» il connotato 
di vittima per dargli quello di 
antagonista del dominio dei 
bianchi e il femminismo con 
cui anche se a fianco del mo
vimento politico "maschile» 
veniva affermata I autonomia 
della donna dm due differenti 
domimi 

II r a c c o n t o ali inizio n a s c o n 
de la drammaticità della situa
zione di Fneda, che viaggia su 
un autobus diretto verso il cen
tro di Città del Capo L ansia 
sembra dettata soltanto dalla 
paura di perdevi di non saper 
scendere alla fermala giusta 
Non ci si può sbagliare le ha 
detto Michael che I aspetta al
le cinque davanti alla posta 
Per lui è facile pensa Frieda 
perché lui non va mai in auto
bus viaggia sempre in macchi
na, perché lui è bianco, men
tre lei deve fingere di essere 
bianca per poter abortire Alle 
sei è tutto finito Frieda è sola 
le strade sono deserte, e lei 
sollevata aspetta il primo tre
no, -che passerà esattamente 
alle 6 e 22» 

Zoe Wicomb 
•Cenere sulla mia manica» 
Frizioni Lavoro pagg 184 lire 
25 000 

GIALLONERO 

Intrigo nel cuore 
della famiglia 

AUGUSTO FASOLA 

A confronto con le 
persone «norma
li» che si dilania
no a vicenda in 

• " " " » _ • una mostruosa 
convivenza nella 

grande, vetusta casa di Ber
gamo alta, il personaggio 
che più si avvicina nell ulti
mo romanzo di Laura Gri
maldi La paura alla dolente 
identità di un essere umano 
e proprio Genio, il «diverso», 
che non potendo sopportare 
il contatto con i tessuti si ve
ste di abiti di carta, e vive na
scosto dal padre-padrone in 
un seminterrato da cui I ordi
ne di non uscire mai Egli ha 
concentrato le ataviche pau
re nella sua singolare ano
malia e l'isolamento nel 
quale con qualche eccezio
ne, lo tengono i parenti gli 
consente di concedersi -
unico della famiglia - una vi
ta esterna segreta, che essen
do forzatamente soltanto 
notturna lo porta a cono
scenze e frequentazioni inu
suali 

Il resto della sgradevole 
comunità vive nellavccchia 
casa, oppresso da crudeli 
rapporti di reciproca suddi
tanza, con l'unico vincolo di 
un diffuso terrore II capofa
miglia, avvocato danaroso, 
esercita un potere assoluto 
basato su una cieca conce
zione perbenista ma ù os
sessionato dal timore che 
qualche segreto trapeli ali e-
sterno, la moglie si incaponi
sce a tar riferimento ai sacri 
va'on ma vegeta in un totale 

annullamento della persona
lità la figlia maggiore esterna 
conati di ribellione ma in 
concreto si limita poi a perio
diche fughe da casa dalle 
quali viene puntualmente re
cuperata dall'imbelle manto 
la figlia minore cerca amici
zia ma si rifugia in una ma
niacale ricerca del cibo, la 
governante usa i suoi ambi
gui rapporti col capofamiglia 
per imporre il suo ordino, ma 
a sua volta vive nel terrore 
che da un momento ali altro 
il suo futuro subisca il tracol
lo Es-3 insomma conduco
no agli occhi del mondo una 
vita normale ma sotto l'ap
parente ordine regnano sot
tomissione senza speranza, 
efferata incomunicabilità, 
terrore del presente e del fu
turo 

Laura Grimaldi, con la ri
conosciuta maestria muove i 
suoi personaggi vigorosa
mente t'atteggiati facendoli 
scontrare come animali im
pazzili all'interno di una cu
pa atmosfera da incubo, fino 
al drammatico finale, inatte
so anche se non del tutto im
prevedibile 

Giallo o «noir»? L'uno e 
l altro si potrebbe dire, con 
ampie possibilità per il letto
re di ricamarci sopra anche 
varie allegorie sui guasti della 
famiglia e del nostro vivere 
quotidiano Una buona lettu
ra peri giorni di festa 

Laura Grimaldi 
«La paura», Mondadori pagg 
228, lire 29 000 

INDIA. Il Mahatma nella narrativa indo-inglese. Due romanzi che riflettono mo
menti diversi della società indiana. Una mutazione che si legge nella condizione 
dei paria, da «figli di Dio» a «dalit», gli oppressi... 

Torna Gandhi 
Due romanzi che parlano dell'India, richiamandosi alla figura 
del Mahatma Gandhi. Due scrittori quasi coetanei, ugualmente 
longevi, fra loro diversissimi, Mulk Raj Anand e R.K. Narayan. 
Del primo è appena apparso «Intoccabile» (Edizioni dell'Arco, 
pagg. 212, lire 24 .000) . Del secondo l'editrice Zanzibar ha pre
sentato «Aspettando il Mahatma» (pagg.286, lire 24.000) . 

A spellando il Mahatma 
È il titolo dell ultimo 
tra i romanzi di R K 
Naravan che sia ap 

mmmmm— parso in traduzione 
italiana In Intoccabile 

di Mulk Rai Anand la scena con 
elusiva é aperta da una folla che 
grida con entusiasmo «f arrivato 
il Mahatma'i Ma la presenza an
che fisica di Gandhi tra i protago
nisti ò il solo tratto (o quasi") che 
unisca questi due romanzi e i loro 
autori scrittori quasi coetanei e 
ugualmente longevi entrambi tra i 
più rappresentativi della lettcratu 
ra indo-inglese ma fra loro diver 
sissinn 

Cominciamo da Anand Nato a 
Peshawar (ora nel Pakistan) nel 
1905 studiò a Londra e a Cam 
bridge e fece in Inghilterra i suoi 
esordi letterari legandosi al «grup
po di Bloomsbury Fu E M For 

ster a favorire nel 35 la pubblica 
zione di Intoccabile il suo roman
zo più famoso Per molti anni 
Anand fu un vero «gentiluomo 
orientale occidentalizzato» (un 
won abbreviazione di western!-
zed orientai gentleman") e un im
pegnato intellettuale di sinistra 
andò anche in Spagna durante la 
guerra civile Più tardi tornato sta
bilmente in India avrebbe accom
pagnato I attività di romanziere a 
quella di insegnante di stona del-
1 arte in più università La genesi di 
Intoccabile è raccontata da lui 
stesso in una «nota» interessante e 
ricca di humour che è riportala 
nell edizione italiana, assieme al
la prefazione di Forster e a una 

nuova introduzione di L Willis 
Anand scrisse in Inghilterra una 
prima stesura del romanzo poi 
andò a trovare Gandhi nel suo 
ashram di Sabarmati per fargliela 
leggere Ci rimase tre mesi dopo 
aver accettato di smettere i SJOI 
abiti di gentiluomo britannico per 
indossarne di più dimessi e tradì 
zionali, aver promesso al Vlahat 
ma castità e sobrietà quanto me 
no temporanee ed essersi impe 
guato a pulire le latrine una volta 
la settimana In compenso Gan
dhi prese il posto di Joyce nella 
sua poetica Gli fece riscrivere in 
pratica il romanzo lo indusse a 
tagliarne più di un terzo delle pa
gine e lo costrinse a una scrittura 
più scarna realistica e priva di 
fronzoli letterari 

Anche se Intoccabile é un ro 
manzo e non un saggio politico 
sociologico Anand se ne serve 
per raccontare e denunciare la vi 
ta e la condizione intollerabili di 
quella categoria di indiani vana 
mente noti come intoccabili pa
na o più correttamente fuori ca 
sta Gandhi li chiamò Hanjan «fi 
gli di Dio» e questo nome ebbe 
grande fortuna Oggi i fuori casta 
preferiscono definirsi dalit «gli op
pressi» un termine che vuol se
gnalare il passaggio da oggetti di 
un atteggiamento umano e canta 
tevole a soggetti attivi di una riven
dicazione di diritti Sono attual
mente poco meno di cento milio
ni e cioè poco meno di un india
no su nove L'intoccabihtà è stala 
da tempo ufficialmente abohla e 
le condizioni economiche dei fuo-

CIANNI SOFRI 

ri easta si sono almeno i certe 
regioni nolevolnii lite* tli'lc re nzia 
te grazie'ani he a una levislazion-
i una politica protettivi uri loro 
conlronti i soprattutto rimi irdo ai 
posti di lavoro) Alenili di issi 
[ialino [lottilo fare brillanti earne 
re e raggiunga ani he ille lari 
elle governarne ( io nonostante 
nasiere fuori uis1 i e HUtora un i 
maledizione d ie comporta tira 
gì discriminazioni soci ili persino 
ricorrenti minane ali i vila d i par 
te di gruppi integrasti e I iseisten 
gianti Da questo punto di \ista il 
libro di Mulk Ra] Anand conserva 
ancora il suo valore 'li lesinilo 
manza e ili denuncia 

Intoccabili e 11 sturi i di una 
giornata nella vita di Bikha un 
giovane fuori e asta spazzino figlio 
di spazzini il cui compito e quello 
di pulire i gabinetti pubblici Da 
un eerto punto disisi i e una gior 
nata come le altre fati i di opera 
zioni sensazioni ed esperienze 
pili o meno normali pt r il piota 
gonisla Bakha si alza nella sua 
umile casa di fango lavora gira 
per la citta incontra due unici ri 
eeve in regalo (con grande sua 
gioia) una mazza da hoc kev gio 
ea una partila Ma questa «nonna 
lita» comprende anche per un in 
toccabile una serie di umili izioni 
La sua sorellina non può attingere 
acqua dal pozzo che diverrebbe 
in tal modo impuro e deve aspet 
tare pazientemente e he un indù di 
casta le riempia il secchio dalla 
propria brocca II negoziante ria 
cui Bakha compra delle sigarette 
gli getta il pacchetto per evitare il 
contatto e prende la mone! ì con 
cui viene pagato solo dopo averla 
purificata versandovi sopra del 
I acqua l ra la (olla del bazar Bu 
kha viene schiaffeggiato da un uo 
mo arrabbiassimo per essere sta 
to sdorato inavvertitamente da lui 
Stanco, si siede per terra e si ad
dormenta col capo appoggiato al 

porlonc di un i e is,i ni i il nsve 
cjio t assi brusco perche I inqui 
Ini i e hi nlieiic 11 t isa intcr i or 
lll.ll colllalliinala lo issale ned 
prendolo di ingiurie Infine Bakha 
riceve un analogo Irati,iniento eia 
un i in idre e tu riporta dopo ave r 
lo ginerosaminte si ni orso un 
li imbiuti lento illa lesi i ri i una 
sassai i 

Il Bakha elle1 incon riamo ali ini 
zio dellibro e un giov ine- dolce e 
sensibile i he «imuovi la durezza 
eie Ila propri t condizione (e eli un 
lavoro snelle io che Anand desen 
ve etm inconsueto realismo i eoli 
una lllgt mia disposizione a so 
guari i fantasticate i goden 
de III ainicizieo cki raggi del sole 
lìikh, e «un pulito de Ila Insinui 
I e e ioe dell i fashion ) e* si sforza 
tu imitare i saftitt inglesi che ani 
min l na p issione ijuc sta elle si 
e sprinti" soprattutto nell abbiglia 
mento ditto di abiti europei rai 
cogliticc i per lo pai pezzi di divise 
smesse e ivute tn demo pintaloni 

d i cavallerizzo tasce uniti in e sii 
v ili d ordmanz i persino un e ip 
pollo regolamentare eli e tu Bt 
kha non si hlxr i neppure perdor 
mire \11 gli ine identi dell ì giom i 
11 provocano una crisi ini prota 
gollisti ne rendono mquu 11 e 
dolorante la coscienza Benché 
ancora confusamente Bakha non 
può p u condividere la rassern i 
zioiv* del padre II giovane e proli 
to a un t se rie eli inioiilrieon nuovi 
personaggi cui Anand affida la 
conclusione problematica della 
sua stori i II primo e un nussiona 
no dell Esercito delia salvezz.i 
Ascoltandolo Bakha e colpito 
dall idea che il C rislo si sta sacrifi 
calo sulla i ro ie 1 ulto per t brami 
ni quanto per gli spizzmi Si sente 
invile intimamente lontaiioda lui 
- e alla line fuggirà - per 1 nisislen 
/.\ sul peccalo originale e sul giù 
dizio linale due concetti che il 
giov ine indiano non put°> coni 
prendere 

Due immagini del Mahatma Gandhi 

Dove il cuore s'apre alla rivolta 
B akha finisce poi ca

sualmente in mezzo 
a una folla che atten
de I arrivo del Mahat-

mm^^^^ ma e ne ascolta un 
discorso Quando 

Gandhi dice di considerare 1 in
toccabile come«l'onla più gran
de di cui si sia macchiato I indui
smo» il giovane ne è conquistato 
Ma mentre la gente sfolla a radu
no finito Bakha si trova ad assiste
re a un animata discussione tra 
due indiani istruiti un altezzoso 
avvocato musulmano occidenta
lizzante con il monocolo e un gio
vane e affascinante poeta II pn 
mo è radicalmente critico delle 
idee di Gandhi in particolare del 
suo atteggiamento ostile verso la 
modernità II poeta, più equilibra
to e invece fautore di una sintesi 
fra tradizione e modernità fra va
lori occidentali e indiani, vuole ac
cogliere le macchine senza deifi
care il denaro Saranno le macchi
ne appunto -sostiene il poeta - , i 
gabinetti e gli impianti idraulici 
moderni a permettere un giorno 
che non debbano più esserci gli 
spazzini per lavare le latrine Col
pito da quest ultima rivelazione, 
Bakha si avvia verso casa medi
tando faticosamente sui diversi 
messaggi ricevuti benché li abbia 
compresi solo in parte essi ri
spondono al risveglio della sua 
coscienza e aprono uno spiraglio 
sul futuro alla fine della giornata e 
del romanzo 

Si può dire che Anand abbia 
proiettato le proprie incertezze, 
lasciandole aperte sui quattro 
personaggi del finale su due di es
si almeno il Mahatma e il poeta 
Di Gandhi Anand ammirava l'a

more per la venta e per I egua
glianza fra gli uomini, e il metodo 
della non-violenza Tuttavia e 
benché molti critici abbiano so 
prawalutato I influenza del marxi 
smo su di lui era anche un pro
gressista e questo lo allontanava 
dal Gandhi critico della civiltà mo 
derna e delle sue tecnologie In In
toccabile si è tentati di identificare 
l'autore nel poeta della finzione 
letteraria Dopo questo primo e 
più celebre tra i suoi romanzi 
Mulk Rai Anand rimase sempre un 
narratore a forte impronta sociale 
e populista in altri libri, ad esem
pio descrisse la vita dei contadini 
del Punjab (E come accade in 
questo tipo di letteratura alcune 
pagine di Intoccabile, meno sec
che di altre, risentono di un tono 
un pò predicatorio) R K Na 
rayan, nato a Madras nel 1907 è 
stato invece per tutta la sua vita un 
sostenitore dell autonomia della 
letteratura e un avversario dell ec
cessiva intrusione della politica 
nella creazione artistica 

Tra i grandi romanzien indiani 
del nostro secolo Narayan 6 forse 
il più noto in Italia Di lui, fra il 59 
e il 70, Frassinelli (e poi Adelphi) 
pubblicarono IM grande frode e 
Rizzoli Malqudi e Un matrimonio 
indiano (tradotto da Bianciardi) 
Tutti e tre sono purtroppo esauriti 
da tempo Di recente e è stato un 
revival ad opera di Zanzibar un 
piccolo editore milanese che ha 
pubblicato II pittore di insegne e // 
mondo di Nanara] e che ci pre
senta ora Aspettando il Mahatma 
la cui edizione originale è del 
1955 Va detto per inciso che 
questo volume è piuttosto ben cu
rato editorialmente (con un ap
prezzabile progresso sui due pre
cedenti) e presentato in ottima 
veste grafica (In Intoccabile e è 

qualche piccola menda come il 
tradurre «filarello» anziché «arco 
laio» o il con'ondere la rivista di 
Gandhi «Young India» con una gè 
nerica «giovane» Indi i») 

Naravan non condivideva su 
molli punti il programma gan 
dhiano ma nutriva grande nspet 
to e simpatia per 1 uomo e per il 
suo amore della venta Introdusse 
spesso n''i suoi romanzi dei per 
sonaggi «gand'uani» come Jagan 
protagonista di Un matrimonio iti 
diano (nell originale Pie Siveet 
Vendor) In Aspettando il Mahal 
mai. è qualcosa di più i e come 
in Intoccabile Gandhi in persona 
Ma la distanza da Anand si misura 
subito Per quanto geloso dell au 
tonomia della letteratura Naravan 
è stato sempre attento alle vicen
de della grande Stona solo 1e ha 
confinate per lo più sullo sfondo 
mettendo alla ribalta sione di per 
sone comuni Qui il Mahatma 
compare assai più che nel libro di 
Anand ma in un aspetto intimo e 
sorridente F in primo piano e e 
una storia che mescola amore e 
politica ma con una dee isa previ 
lenza del primo nelle inquietudini 
e nel comportamenti del protago 
nista Semmai un aspetto che uni 
sce Anand a Naravan e la capaci 
tà di entrambi di coglie re e rende 
re la semplicità ma anche le con 
traddiziom dell impatto di Gan 
dht sui singoli individui o sulle 
masse al di la delle rappresenta 
zioni coTenti spesso astratte e 
mitiche 

Protagonista di Aspettando il 
Mahatma è Snram un ventenne 
pigro e sognatore un pò viziato 
dalla nonna con cui vive essendo 
orfano dei genitori a Malgudi la 
citta immaginaria del Sud dell In
dia nella quale Naravan ha ani 
bientalo tutti i suoi romanzi Una 

sera mentre passeggia tr.i la folla 
Snram e accostato da una bella 
r ìgazza che sia facendo una que 
stua politica il Mahatma sta per 
irniare i Malgudi e occorre orga 
nizzare il raduno Snram si in-a 
inora subito della rjnj.//.i di cui 
scopriamo che si chiama Bharati 
ed e una figlioccia di Gandhi e sua 
collaboratrice Quando il Mahat 
ma arriva Snram va ad use oliarlo 
ma non ha occhi che per la ragaz
za elle sia sul paleo Più tardi Bha 
rati lo conduce nella capanna di 
Gandhi al quale Snram promette 
di cambiare il proprio stile di vita e 
di consacrarsi ali espulsione degli 
inglesi dall India Gandhi al let ta 
di metterlo alla prova e incarica la 
ragazza di fargli da unni In realtà 
la conversione di Snram e piulto 
sto superficiale niosvi ioni e es 
scnzialmente dal desiderio di re 
slare vicino alla ragazza La quale 
pur confessandogli la sua simpa 
tia gli fa capire* assai decisamente* 
che occorre aspettare la militai, 
/j viene prima dei sentimenti per 
sonali e» in ogni easo ci vorrà a 
tempo debito i approvazione di 
Gandhi 

C e poi una separazione Bha 
rati (siamo nel l'M2) accetta I in 
Vito di Gandhi a consegnarsi insie 
me ad altri come* atto pollino di 
niostr itilo alle prigioni inglesi 
Snram ioli se la sente (andrebbe 
roeomunque coni e ovvio in pn 
giom diverse) e continui a per 
correre i villaggi riempiendoli di 
scritte antinglesi e diffondendovi il 
messaggio gandhiano e il boicot-
t Igino dei prodotti stranieri Ma la 
sua pnparazione di non violento 
mostra Li eorda molto presto 
quando lo raggiunse lagadish un 
seguace ili Subhas diandra Bose 
e fautore di melodi di lotta più de* 
e ist e violenti Plagiato da lui Sri 

rum si dedica a piccoli atti di terrò 
nsmo giungendo a mala pena a 
sospettare che questo contraddi 
ea I insegnamento gandhiano Sri 
rim 'intsee in prigione e perde le 
tracce di Bharali Liberato qualche 
anno dopo la ritrova a Delhi I 
due vanno da Gandhi Snram é 
perdonato per i suoi trascorsi e la 
loro unione viene finalmente be 
nedetta Subito dopo il Mahatma 
viene chiamato perche deve in 
centrare i fedeli che lo aspettano 
numerosi nel giardino Ma appe 
na esce un attentatore gli spara 
«Il Mahatma cadile sul palco Do 
pò pochi secondi era morto' 

Malgrado questo finale dram
matico nel quale I autore sembra 
rendere un sobrio omaggio alla 
grande* Stona e a un suo eroe la 
cifra complessiva del romanzo è 
ionie ser"p'e in Naravan I ironia 
T al centro dell attenzione restano 
le piciole vicende* di persone co
muni spesso sopraffatte dal caso 
o da forze più grandi di loro che 
non sono in grado di controllare 
Non mancano pagine in cui que
sta ironia sempre animata da soli 
darieta e compassione si fa umo 
nsmo autentico come nella sce
na non pnva i momenti esilaranti, 
della resurrezione della nonna 
già al cimitero data per morta con 
eccessiva precipitazione o in 
quella che vede Gandhi arrivato a 
Malgudi scegliere per sua dimora 
la capanna di uno spazzino gene
rando delusione e frustrazione nei 
maggiorenti della ulta che aveva
no preparato per lui un ospitalità 
ben altrimenti lussuosa e quasi re 
gale Lo spazzino dunque ritorna 
anche qui e Gandhi parla anche 
qui contro I intoccabile ma in un 
contesto assai diverso nel quale il 
rapporto con i mali del mondo e 
più mediatele pacalo più suggerì 
to dall interno slesso del racconto 
che reso oggetto di esplicita de
nuncia 

INCROCI 
FRANCO RELLA 

Più randagio 
e terribile 

U no de i gr indi poeti della moderni 
la Aleksandr Blok ha scritto nel 
suo pcH ma \aitesi che il secolo 
XIX liniva senza aver risolto I 

^^^^^M suoi enigmi tormentosi Anche il 
nostro secolo il secolo \X che si 

eri allori presentato sulla scena storna collie 
dice anioni Blok più randagio ancora e più 
terribile- Finisce insieme al millennio senza 
aver risolto i suoienismi tormentosi 

Quali sono questi e nigmi e he tormentano og 
gì le* nostre cosi lenze7 

\X) «spinto d Furopa sembrava essersi atrofiz 
zito dietro i lili spinati dei gulag sovie' ci seni 
briv.i t ssi-'i' iffondato fino alla sua invisibilità 
nel fumo nero i h e si alzava ionie una mobile 
ma interminabile e infinita stele funereo dai 
forni di \uschwitz Quanto orrore può sopporta 
re 1 uomo per poter tontinuare a vedere mal 
grido tutto come dice ancora Blok «contestu 
pendo ti mondo' ' Quanto orrore può sopporta 
re il genere umano prima che anche la speran 
/^ s inabissi in un buio torpore' 

Eppure nell orrore dei Gulag e dei Lager e 
delle guerre i e ilu ha scoperto che anche un 
volto segnato o devastato dal dolore può rac 
contare una stona proprio attraverso le pieghe e 
li piaghe che* lo hanno segnato 

Milli un ebrea italiana scrive ne /. uomo di 
Ironie al silenzio di Dio di essere giovanissima 
ad Auschwitz e di esserne uscita con qualcosa 
di più Ora s e afferma oggi ottantenne «che 
non vorrei rinunciare a quella esperienza supre 
ma esperienza di convivenza con la morte 
esperienza delle reazioni clic* la convivenza con 
la morte produce in noi stessi e negli altri espe 
rienza di ciò che e e può diventare 1 uomo» In 
t h e cosa consiste questa esperienza terribile 
ma irrinunciabile7 

Questa esperienza può essere spiegata con 
un episodio che e chiuso in un ricordo nettissi 
ino due* Milli «È il -icordo di un pomeriggio di 
domenica in cui non si lavorava tra la zona del
le baracche* e la zona dei crematori e era un 
grande spiazzo erboso E mi rivedo quella do
menica sdraiata a terni e fissa a guardare una 
catena di montagne viola che si profilava ali o-
nzzonte Non pensavo a nulla però mi sentivo 
affascinata come se dalle lontane montagne mi 
raggiungesse qualcosa e capivo che io ero li 
nell ombra dei crematori ma oltre la pianura e 
oltre le montagne e era amora qualcosa' 

Fermiamoci a riflettere su questa testimo 
manza perche in essa e è (orse il punto più prò 
fondo di ciò che chiamiamo «lo spinto dell Eu 
ropa» come esso ha iniziato a formarsi nel pen 
siero umano prima ancora che questo pensiero 
prendesse il nome di "ilosofia Eraclito nel V se 
colo a C avesti individuato la specificità del 
1 essere umano nel fatto che egli 1 uomo e I es
sere che è contiguo alla luce e alla notte alla 
vecchiaia e alla giovinezza alla vita e alla mor
te L uomo é dunque «contesa» porta dentro di 
se tontraddiziom ultime quelle contraddizioni 
non negoziabili e non risolvibili che ne costitui
scono 1 essere Per questo nessuno potrà mai 
trovare confini dell anima umana tanto è pro
fondo il logos - I insieme dei contraddittori -
che le e proprio I confini dell anima umana 
non si possono trovare perché I uomo stesso e 
con'ine è soglia II suo sapere dice Eraclito «é 
ciò in cui si concatenavano tutte le cose 

Nella stona di Milli ad Auschwitz troviamo ciò 
che si e affacciato ali alba del pensiero euro 
peo Troviamo la contiguità oi vita e di morte e 
troviamo anche la capacita di sporgersi oltre i 
confini della situazione presente verso 1 altro 
un altro misterioso ma che da la certezza che 
I orror« del mondo presente non è I unica con 
dizione possibile Che al di la di questa condi
zione possono esserci altre condizioni come ci 
dice il profi'o viola delle montagne che si staglia 
olimi profilo dei crematori 

L uomo ha sempre guardato oltre Lo spinto 
europeo é in realta I intreccio e 1 arabesco di 
questi sguardi che hanno sempre guardato oltre 
le frontiere anche se la volontà di potenza del 
pensiero e della pratica politica ha reso quasi 
sempre incomprensibile questo arabesco ha 
spesso tradotto il conllitto di culture che apriva 
la strada a nuovi orizzonti e a nuovi poteri in 
conflitti distruttivi 

E oggi' Oggi sono cadute molte frontiere ep 
pure ci trov lamo in mezzo a guerre monetane e 
a guerre combattute tra riunioni di nazioni e 
massacri Ira aperture e chiusure violente e di
struttive E oggi ci chiediamo con quali parole 
possiamo parlare del nostro mondo mentre 
nel momento stesso in cui le pronunciamo sap 
piamo che il sangue che corre si impasta con la 
polvere sollevata dai cannoni in Africa nell I 
slam nella ex Jugoslavia nella e \ Unione So
vietica E non vorremmo dover aggiungere ali e-
lenco qua'eosa come le ex democrazie occi
dentali dal momento che in Germania si chiu
dono le frontiere e in Francia si votano leggi 
razziali e 1 America decide unilateralmente 
bombardamenti a scopo pedagogico E mentre 
su questo sfondo sembra affermarsi ovunque la 
nostalgia della «piccola patria» con delle solide 
frontiere armate che protegga la razza la lin
gua la religione dall altro 

Slavanka Draculic ha scritto uri bellissimo li
bre Balkun Express Slavenka è un intellettuale 
croata II racconto che da il titolo al volume par
la di un viaggio in treno Tutti gli occupanti dello 
scompartimento tacciono per non rivelare con 
il loro accento la loro origine serba o croata o 
bosniaca 11 mondo in cui la grande frontiera fra 
Est e Ovest e caduta può d.ventare il mondo 
delle mille frontiere Un mondo di glaciale silen 
zio perché la parola può rivelare una diversità 
e la diversità può diventare mortale 

Non si tratta di abbattere frontiere Questo è 
un antico sogno universalistico illuminista Le 
diversità esistono e I Europa e nata nella diver 
sita da un intreccio di diversità Si tratta invece 
di trasformare le frontiere che dividono la no
stra piccola patria da altre piccole patne in so 
glie luoghi di transito in cui le differenze non 
vengono smorzate o rimosse ma si mostrano in 
tutta la loro forza e evidenza Nessuna rinunca 
dunque alle proprie peculiarità etniche nazio 
nali o religiose Ma dobbiamo aver sempre pre 
sente che é proprio a partire da questa peculia
rità che dobbiamo aprirci alla coscienza che 
noi il nostro gruppo, siamo parte di un sistema 
di interazioni complesse che ha estensione or 
mai planetaria che influenzano profondamen
te la vita quotidiana di ogni individuo che abita 
sulla terra 

L. MiUi 
«Testimonianza» in «Chi •-• come le fra i inuU7 

L uomo di fronte al silenzio di Dio» Lezioni prò 
mosse e coordinate da C M Martini Garzanti 
Milano 1993 
S. Drakulic 
Balcan Express II Saggiatore pagg 168 lire 
1 (j 000 
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STEFANO VELOTTI 

Uomo d'impulso 
in cerca di se 

S alvo qualche fram
mentario residuo 
del passato o qual
che nuovo tentati-

. . „ . _ _ vo artificiale, 6 no
to che le grandi e 

medie citta americane sono 
concepite per spostarsi in au
tomobile. Se vedi qualcuno 
che cammina, ti chiedi che co
sa gli sarà successo. Chi si spo
sta a piedi, di solito, non e solo 
un senza-automobile, ma un 
senza-casa. Ogni spostamen
to, allora, diventa strettamente 
finalizzato. La passeggiata, lo 
«struscio», la sosta non pro
grammata in un caffé, non esi
stono, o si riducono alla visita 
domenicale > allo «shopping 
mail», triste paradiso del con
sumatore, con bambini obesi 
che mangiano pinte di gelati 
su panchine da giardino nella 
luce del neon, qualche mode
sta fontana sbrillucicante e. 
magari, un finto bistrot popo
lato da coppiette slavate tirate 
a lucido (lei di solito porta 
scarpe, calze e borsetta bian
che) circondate da famigliole 
mute in tuta da ginnastica mul
ticolore ed enormi scarpe da 
pallacanestro. Gli incontri ca
suali sono eventi unici in una 
vita. I ritrovi, i bar. sono setto- ' 
riali, finalizzati a funzioni pre
viste: per «single» eterosessuali • 
bianchi o neri, per travestiti di • 
diversi colori, per gay maschi, ' 
gay femmine ecc. Non c'è da 
stupirsi che fiorisca la più gran
de varietà di agenzie matrimo
niali e simili. 

Persino i giovani, -i quindi
cenni, i ventenni, se vogliono 
incontrare una ragazza o un 
ragazzo, passano attraverso 
quell'orrendo rito che è il «da- -
te», l'appuntamento con invito 
a cena (dopo un paio di «date» 
o si smette o ci si fidanza), 
contrassegnato da indicibile 
tensione, specie se è un «blind 
date» (la coppia non si è mai 
incontrata prima), che si risol
ve spesso In un particolare ge
nere di stupro, il «date rape». 
Chi per vari motivi ha difficolta 
ad avere un «date» o non si i 
vuole ' affidare alle apposite 
agenzie, può affidarsi agli an
nunci sui giornali cittadini, di
visi in categorie ormai codifi
cate. Le sigle sono spesso, per 
lo straniero, enigmi. Un'intera 
colonna con richieste di part
ner inizia per esempio con 
BGW o WSMM (che stanno, ri
spettivamente, per «donna ne
ra gay» e per «maschio sado
maso») , a cui si aggiunge spes
so un'avvertenza salutista. NS 
(«non smoker»), secondo una 
combinatoria e un principio di 
progressiva specificazione in
terminabili. Ma anche in questi 
casi, mi domando, che si fa 
prima di finire a letto? Si ripro
duce il «date» nel ristorante per 
non fumatori, la passeggiata al 
•mail»? L'ebbrezza data . da ' 
questa fungibilità totalizzante, • 
con le sue illusioni di liberta di 
scelta, si capovolge, con un rit
mo oscillatorio, nella malinco
nia per una mancanza di luo
ghi di convivenza civile, di di
sinteressata conversazione, di -
inesplicabile senso di comu
nanza e appartenenza. La ra- • 
zionalizzazione dei rapporti. 
sociali, la loro massimizzazio-, 
ne nel senso del profitto, della ' 
fungibilità, porta con sé la sua 
nemesi, il suo controaltare ir
razionalistico, con tanto di mi-. 
sticismi d'accatto e sacralizza
zione di luoghi e ritualizzazio-
ne di legami di gruppo. Sacra
lizzazione * e • ritualizzazione 
che devono essere inventale e 
non possono esserlo, come se ' 
fosse possibile - mediante la 
coscienza - saltare al di qua 
della coscienza, reimmergersi, 
per scelta in un sentire mitico 
che di per sé esclude il senso 

della scelta. - -. i-
Tutto questo può aiutare a 

capire come mai una rivista 
che mi è capitata tra le mani, 
•Wingspan. Journal of theMale 
Spirìb» («Apertura d'ala. Rivista 
dello Spirito Maschile»), è pas
sata in un anno dalle 9000 alle 

100.000 copie (né è l'unica nel 
suo genere: esiste anche 
«Man!», organo del «Men's Cen
ter» di Austin, e intere case edi
trici specializzate in «mitologia 
maschile», come la «Alry 
Press», un nome programmati
co, in cui si pubblicano titoli 
come «Ecomasculinity», «Il mo
do di sentire del maschio», «Il 
maschio naif», «11 bambino nel 
maschio» e cosi via). Lo scopo 
dichiarato di queste pubblica
zioni è di creare un rifugio mi-
tologico-splrituale per il ma
schio disorientato o, con l'aiu
to di un «mitologo» come Jose
ph Campbell, di coltivare una 
nuova «mitopoiesi» che risa
cralizzi i legami di gruppo, i 
luoghi di riunione (con «semi
nari» di fine settimana nelle fo
reste americane in cui si impa
ra a ballare nudi al suono dei 
tamburi, ad abbracciare gli al
beri, o si sperimentano i «sette 
gradini» per «riconoscere» i 
luoghi «sacri»). Accanto a un 
articolo straziante di un giova
ne che racconta come è stato 
sistematicamente sodomizza-
to in prigione, e come sta cer
cando di ricostruirsi una vita 
creando un «Comitato contro 
lo stupro maschile nelle carce
ri», troviamo due paginoni sul
le società segrete maschili in 
America dal 1890 al 1990: il to
no è il seguente: «In gran parte 
ciò che dichiariamo, per man
canza di un termine migliore, il 
movimento mitopoietico degli 
uomini, è solo l'ultima manife
stazione dell'istinto degli uo
mini di passare de! tempo in 
gruppi strettamente maschili 
[...] Il movimento si manifesta 
in forme differenti che posso
no apparire a prima vista in
coerenti l'una con l'altra, ma 
ciò è dovuto ai fatto che al di 
sotto di queste attività non ci 
sono idee, ma impulsi... Alcuni 
sostengono che gli impulsi so-

' no archetipi, altri, come Lionel 
Tiger [!] nel suo Uomini in 
gruppo, sostiene che potreb-

. bero essere almeno In parte 
, biologici». , 

/ Ecco: il bisogno mitopoieti
co (gli «impulsi» e non le abor-

- rite «idee») incapace di resu
scitare, cerca di ancorarsi alla 

' biologia, secondo uno schema 
mostruosamente ricorrente nel 

' nostro secolo. Subito dopo se
gue la protesta contro la storia 
ufficiale, la vittimizzazione di 
gruppo, il senso di esclusione 
che lega più di ogni altra cosa: 

. «La maggior parte di noi non 
sanno che significa "cultura 
maschile" perché i dettagli del
la vita quotidiana di noi uomi
ni sono stati esclùsi dai libri di 
storia quasi quanto lo sono sta
ti esclusi dai libri di storia quasi 
quanto lo sono stati quelli del
la vita delle donne». Se persino 
il famigerato «maschio bianco» 
si sente trascurato dalla storia 
ufficiale, non si capisce più chi 
l'ha scritta, questa storia. La 
preoccupazione di mostrare ri
spetto per l'altro sesso, per il 
movimento femminista, è mo
tivata da un'ambiguità eviden
te e strumentale: il nuovo «mo
vimento maschile» vuole rica
vare la propria dignità dal mo-

' vimento femminista, contrap-
ponendovisi specularmente. E 
poi c'è la pseudoricerca stori
ca: «I nostri bisnonni compiva
no delle cerimonie che, in 

, confronto, fanno apparire le 
nostre riunioni prive di imma
ginazione, addomesticate». 

Nonostante il tono spesso 
umile e prudente, frammisto di 
raggelanti storie personali e 
buone intenzioni ecologiche, 
riaffiorano qua e là «il sangue e 
il suolo» di tristissima memo
ria. Questi dichiarati nemici 
della tecnica e della modernità 
sradicata, a cui dicono di voler 
opporre le radici del mito, so
no in realtà I più spregiudicati 

• tecnologici della mitologia, re
sa fungibile ed acquistabile 
nello spazio di un «seminario» 

' di fine settimana. La cosa più 
• spaventosa è che molti di que

sti «adepti» sembrano persino 
in buona fede. 

• • • COLT MOVIE • • • 
I FERMENTI DI FORMENTINI - Scheda nato a Spezia, 63 anni, 
sposalo, 3 figli, socialista dal '63 al 72, ex funzionario della Cee e 
della Regione, capogruppo della Lega alla Camera/ -Ha rastrella
lo voti perché ha il sorriso ha rastrello' (Panorama, 4-7-93) ' 
Indietro non si toma, sepolto il vecchio (,11 Messaggero 21-6-93) 
Non ci fermerà nessuno, nemmeno Rosy Bindi in chador (L'Uni
ta. 19-6-93) . ,..-
GII spacciatori sono liberi di agire. Voglio mettermi d'accordo 
con il Questore e le altre automa. Basta, avviamo una bonifica 
(L'Indipendente, 18-6-93) 
Oltre che di erba tagliata, Milano ha anche bisogno di un ideale 

VIA CORELLI - Abusivi e regolari, droga e buste paga, disperazione e 
rassegnazione. Tra i containers, in mezzo agli immigrati del centro acco
glienza alla periferia di Milano che, dopo tre anni, la Lega vuol chiudere. 

Dietro il muro 
C icche. Dieci, cen

to, mille, diecimi
la mozziconi di si
garette consumati 

^^^mmmm al filtro, da lonta
no coriandoli, 

striscioline di festa. E invece 
cicche, pezzetti di carta aran
cione marcia davanti alla ca
serma dove le macchine pas
sano senza fermarsi. Sopra, i 
piloni grigi della tangenziale. 
E i tir. Più in alto, in volo, gli 
aerei - ogni dieci minuti un ae
reo che parte da Linate - aerei 
argento, che nessuno guarda. 
Nessuno qui, dietro il muro 
delia caserma grigio e giallo, 
alza gli occhi quando passano 
boeing e charter e lasciano, a 
volte, una striscia di fumo cur
va, nemmeno il bambino in 
piedi sulla bicicletta che salta 
sulla ghiaia piena di mozzico
ni. Nessuno sente il ronzio del
l'aereo, uguale a quello delle 
fabbriche, dei camion, dei 
motorini. 

Via Corelli 38, una vecchia 
caserma col muro alto e, so
pra il muro, il filo spinato, po
che centinaia di metri dalle 
belle palazzine, dal verde di 
Città Studi, da Largo Murani e 
da Cascina Rosa, luoghi dove 
verremmo che i nostri figli po
tessero andare a passeggiare e 
non che ci stessero •loro' am
massati come delle bestie, Ca
scina Rosa, ripulita dagli im
migrati e lasciata nello sporco 
e nel fango da tre anni, ma, al
meno, i marocchini non ci so
no più. 

I militari e i poveri, solo loro 
rumano cosi tanto, mi ha detto 
qualcuno. La piccola porta 
della ex caserma è grigia, di 
ferro, una scritta col pennarel
lo accanto, sul muro. «Entrata ' 
ospiti dalle 18,30 alle 24.00». 
Ma nessuno da mesi, rispetta 
più il regolamento, nessuno 
riesce a Tarlo rispettare. Non 
ce la fa la cooperativa «La Bai
ta» o Mohamed che sta nell'ex 
guardiola con il vetro rotto e 
tiene un ordinato registro in 
pelle rossa dove sono segnati i 
nomi e le generalità e gli spo
stamenti di duecentottanta 
ospiti, duecento con un lavoro 
regolare e busta paga, almeno 
trecento abusivi a notte, e sono 
loro quelli che comandano, or
mai. 

La polizia viene una volta al 
giorno, fa un giro con la mac
china, da fuori, e se ne va. E' 
tutto. Per le risse non li chia
mano più. «Solo se c'è il mor
to, ci hanno raccomandato -
dice Mohamed - Per un ferito 
da coltellata o per overdose 
non si muovono». Il motto. Un 
giorno d'aprile il morto c'è sta
to. Una coltellata, appunto. 
Erano sempre stati amici, era
no vissuti a Casablanca, cre
sciuti assieme. Questioni di sol-

ANTONELLA FIORI 

L'Immigrato è diventato presenza ormai abituale (non solo nelle vesti di venditore se-
miclandesrJno o di lavavetri o per tragici episodi, come le aggressioni di Genova). E ha 
lasciato le pagine delle Inchieste sociologiche o delle storie-verità, da «Io venditore di 
elefanti» (Garzanti) a «Immigrato» (Theoria), per entrare In quelle del romanzo. Un 
Immigrato dal Kenia era uno dei due protagonisti del romanzo di Giulio Angloni «Una 
ignota compagnia» (Feltrinelli). Un senegalese è il compagno di sventura di Prospero, 
personaggio centrale de «La tempesta» di Emilio Tadini (Einaudi). L'Immigrato è dal 
suo arrivo in Italia anche oggetto di contese politiche, 11 nuovo «nemico» del programmi 
leghisti. Abbiano voluto vedere come vivono gli immigrati In uno dei centri di prima ac
coglienza, che la Lega vorrebbe. Ecco il resoconto di un breve viaggio tra 1 container di 
via Coralli. Milano. 

Nordafricano venditore ambulante 

di. Un vecchio debito. L'assas
sino lo hanno trovato a Venti-
miglia. Era quasi riuscito a rag
giungere la frontiera. Sembra
va pazzo, un po' felice. 

La polizia, quando arriva, è 
notte o mattina prestissimo 
Ha 29 anni, egiziano, il nome 
non importa, «lo sono a letto 
che donno. Mi devo alzare al
le sei pet andare a lavorare. Fi
no alle quattro non sono riu
scito ad addormentarmi, c'è 
sempre gente fuori. No, non 
sono i regolari, ma quegli altri, 
che entrano con le macchine, 
urlano, litigano, lo sto dentro 
la baracca, non esce. Poi ver
so le cinque ecco la polizia, 
spaccano la porta, che se bus
sassero io gliela aprirei, la por
ta. Le borse, gli armadietti, ro
vesciano tutto e se ne vanno. 
La polizia non fa distinzione. 
Eseguono i loro ordini. Siamo 
tutti uguali, per loro. Sembra 
una recita, un film. Sigarette. 
Sequestrano sigarette. Chissà 
cosa cercano. La droga? SI, 
forse la droga». 

Sono le 18,30 e per mezz'o
ra è venuto giù il nubifragio a 
Milano. Sembrava che spaz
zasse via la caserma e il muro 
e anche le macchine giù dalla 
tangenziale, la pioggia. Gli 
«ospiti» aspettano sotto il ce
mento del cavalcavia. Qualcu
no sta al riparo in una macchi
na, una Ritmo arancione con 
la scritta windsurf color arco
baleno. Il temporale non fini
sce. In testa i pezzi di cartone 
presi dai cassonetti dell'im
mondizia, cominciano a en
trare. Il centro è allagato. Cic
che e grandine. E bastata 
mezz'ora di acqua e tra i con
tainers bianchi e grigi a due 
piani c'è un unico lago su cui 
galleggiano lo sporco e i moz
ziconi di sigarette. Non c'è un 
impianto fognario, uno scolo, 
la nettezza urbana passa una 
volta la settimana e poi sono 
due anni e mezzo che il Comu
ne non fa una riparazione. Per 
entrare nelle scatole di lamie
ra ci vorrebbero le ali o i pom
pieri. «Vedrai come vengono. 
Aspetta. Aspetta». 115, 31901, 
vigili del fuoco e poi anche il 

113, il commissariato di zona. 
Al lupo, al lupo. Ma non arriva 
nessuno e allora devono ba
stare dieci assi di legno, picco
li ponti che traballano e qual
cuno cade, si fa male, tanto 
quello è uno che tutte le sere 
torna completamente fatto e se 
non cascava nell'acqua, finiva 
sulla ghiaia ed era peggio. 

Via Coralli, il primo centro 
accoglienza, il più grande, 
quello costruito con orgoglio 
finalmente gli diamo una siste
mazione dopo lo sgombero di 
via Palmanova, Cascina Rosa, 
in quel '90 in cui molti immi
grati erano morti dal freddo 
nelle macchine, l'anno in cui 
la Lega, solo tre anni fa, aveva 
cominciato a raccoglier firme 

Container e polizia in Via Corelli a Milano 

in via Mecenate o in Largo Mu
rani, piccoli capannelli all'ini
zio poi processioni che si in
grossavano contro la tendopo
li o i ghetti per i disperati, che 
se li metta Pillitteri sotto casa, a 
Palazzo Manno, se vuole. 

Adesso, a Palazzo Marino, 
c'è la Lega. «Lo chiuderanno il 
centro dopo l'estate. Ma noi 
dove andiamo? Formentini, 
ha detto che la Lega chiude i 
centri, o che qui restiamo solo 
in cento. Ma gli altri dove van
no. Qui c'è gente che lavora...» 
// suo nome non importa ma 
lui è uno di quelli che ha la bu
sta paga regolare, me la fa ve
dere, le ore segnate e una stri-
sciolina lunga, che indica die-
cimilalire per volta «è arrivato 
anche a tremilioni un mese, 
adesso è in cassa integrazio
ne» dice il suo amico mentre 
l'acqua bolle sul fuoco, sul ta
volo sono già preparati tagliati 
a pezzettini piccoli fagiolini e 
zucchini. Fa il tornitore, per ar
rivare al lavoro tutti i giorni tre 
ore e mezzo di bus e tram. In 
dieci anni, da quando è a Mi
lano, non ha mai conosciuto 
una donna. «Ma ci terrei a co
noscerla, una ragazza. Una 
come me. Magari quando tor
no al mio paese. Le italiane. 
No. Non ci guardano, siamo 
tutti uguali per loro. Non dico 
che sono razziste, nessuno lo 
è di principio, credo, però an
che noi non sappiamo bene 
cosa dire. A stare qui passa la 
voglia di tutto. E' solo vergo
gna. E fatica». 

L'acqua bolle, la pentola è 
nera. Nero il pavimento e le 
pareti di lamiera del contai
ner. A cena due ospiti, un pa
lestinese e un marocchino col 
caffettano lungo. In via Coralli 
ci sono quasi solo marocchini, 
pochi egiziani, sudanesi, tuni
sini. E' un centro di prima e se
conda accoglienza. Si può star 
Il sei mesi se si dimostra che si 
ha un lavoro: sessantamilalire 
al mese ma poi bisogna tro
varsi un'altra sistemazione. 
Due anni, per chi ha un lavoro 
stabile. Regole. Vuote. Saltate. 
Non c'è stato ricambio e da 
novembre scorso il centro non 
accetta più nessuno. La matti
na quando passa il postino, 
oltre alle cartoline, lettere, al
meno dieci a! giorno, le comu
nicazioni del Comune. Per chi 
ha fatto domanda di casa po
polare o per chi deve abban
donare il centro perchè non 
paga da mesi. Lettere inutili. 
La solita recita. Arriva la pattu
glia, li manda via, loro scappa
no e la sera stessa, rientrano 
perchè quelli, i non regolari, 
fanno quello che vogliono. 

La baracca dell'egiziano è 
una delle più pulite, a metà 
del cortile, uguale agli altri set
tanta container. Una cameret
ta con due letti, un bagno pic
colissimo, l'angolo cucina. 
Uguale a tutte, col frigo scro

stato, i mobiletti di plastica da 
poco prezzo rovinati, ma me
no delle altre, le tapparelle di 
plastica dell'unica finestra 
quasi a posto: uguale a tutte 
perchè spoglia, senza adesivi. 
poster, pupazzi, foto, cuscini, 
tanto // nome non importa. 
Qui dentro dicono che ci sono 
spacciatori, tanta droga che 
entra e esce, troppi che tolle
rano, ne approfittano. 

«Qui dentro c'è gente di tutti 
i livelli - dice Rida, tunisino 
che parla meglio e sa più quel
lo che dice- laureati in fisica e 
in informatica che fanno i mu
ratori. Laureati in medicina 
che lavorano negli ospedali, 
due ragazzi sono al San Raf
faele come volanUni. La legge 
Martelli ha regolarizzato, ma, 
anche con un lavoro, non po
tremo mai avere una casa. Set-
tecentomilalire per un buco e 
poi, a noi, marocchini, tunisi
ni, non la danno. Tornare al 
nostro paese7 U non c'è nien
te, le risorse ce le avete suc
chiate tutte. Ma è meglio an
dare là e far qualcosa e morire 
per qualcosa che una vita da 
cani. Alzarsi presto la mattina, 
lavorare, rientrare in questo 
porcile. La religione serve a 
quello, Dio serve a quello, che 
preghiamo e siamo uomini, 
sennò non c'è differenza con 
le bestie». 

La moschea è pulita, alle 
pareti disegnati in verde sulla 
plastica le sagome stilizzate 
dei minareti. Dentro c'è posto 
per cinquanta persone, ci po
trebbero dormire in cinquan
ta, ma nessuno entra se non 
all'ora della preghiera, nessu
no sporca il pavimento chiaro. 
Appoggiati fuon, le gambe in
crociate quattro abusivi di pri-

• mo livello, i più pericolosi. 
Nessuno lo dice se sono quel li 
che la polizia cerca, quelli che 
non hanno lavoro e rubano e 
spacciano. Loro sono li da sta
mani, controllano, guardano, 
commentano. La politica, que
sto d'interessa. «Ah, giornalisti, 
giornalisti, scrivono scrivono e 
non cambia nulla. Qui non 
cambia nulla. Mi chiamo Ah-
med e non ho paura della Le
ga, non ho paura di Formenti
ni. Hanno ragione. E' giusto. 
Noi siamo qua e non abbiamo 
lavoro e l'uomo senza lavoro è 
prigioniero della sua testa e 
schiavo come in una prigione, 
una prigione peggio di questo 
posto dove viviamo come ca
ni, dove manca tutto. Poi suc
cedono casini e i casini anche 
i più piccoli hanno grande in
fluenza sulla gente. Colpa dei 
giornali. 1 giornalisti scrivono 
ma non sanno niente, io leg
go, guardo la tv, Piero Angela. 
Tgl. Tg2, Tg3. i documentari. 
Gli immigrati. Nessuno ne par
la. Solo per i casini. Giusto co
si». 

Lega: il razzismo fa la differenza 
MARCO REVELLI 

(L'Indipendente, 12-5-93) • 
lìr ' ""' " Il Sindaco? Diventerà una vespa, pungerà è morirà (L'Indipen
dente, 1 -5-93) >- -
Milano non sarà leghista. Sarà una città dove finalmente toma la 
democrazia e finalmente muore la partitocrazia (// Messaggero, 
21-6-93) . , , . . - . .~ . 
//Leoncavallo non è un centro sociale (Giorno. 20-7-93) 

, ,, D Fitti Si Vespa 

S
e ancora vi fosse bisogno 
di una prova di quanto 
vuota sia stata la cultura 
prevalente negli anni Ot-

^ ^ ^ ^ tanta, e di quanto ottuso 
sia stato il ceto politico 

che vi dominò, il libro di Ilvo Diamanti 
ce la fornisce ampiamente. Non solo 
perché.in effetti la Lega si presenta, 
nell'analisi attenta che ce ne è qui for
nita, come il prodotto sociale più pro
prio , e in qualche modo «naturale», di 
quel decennio di «rivoluzione passi
va»: come l'esito per certi aspetti pre
vedibile dei processi di destrutturazio
ne delle identità sociali che in quella 
fase furono condotti con inconsape
vole baldanza da una classe dirigente 
che nella propria ansia di arraffare fi
ni per erodere le stesse basi del pro
prio consenso. Ma anche perché le 
reazioni al fenomeno, il modo con 
cui esso, alle sue origini, fu percepito 
e interpretato, ci rivelano un mondo 
politico chiuso nell'autocompiaci
mento della propria insostituibilità di 
ceto, tanto arrogante quanto cieco 
nei confronti dell'universo sociale cir
costante, e per questo incapace or
mai di leggerne i linguaggi, d'interpre
tarne i sintomi. 

Quando nel 1983 il fenomeno le
ghista fece la propria prima appari
zione, ottenendo un imprevisto 4% in 
Veneto, fu liquidato secondo i canoni 
più propri della retorica industrialista 
del tempo (quelli stessi che andava
no producendo l'antropologia craxia-
na e il mito dell'Italia quinta potenza 

mondiale) come «residuo pre-indu
striale»: come forma di nostalgia loca-
listica sopravvissuta allo sviluppo. So
prattutto - aberrazione somma nell'I
talia approdata appena allora al culto 
della modernità -, come forma inra
zionale di resistenza alla modernizza
zione da parte di soggetti marginali. E 
ne fu preconizzato il rapido riassorbi
mento nell'ambito delle tradizionali 
forze politiche, considerando quello . 
alle Leghe come «un voto in libera 
uscita», una sorta di «parentesi» riduci
bile alla categoria del voto di protesta. 
Né i politici di professione, né (il che 
è più grave) i politologi si soffermaro
no più di tanto su quella che appariva 
una trascurabile smagliatura nel tes
suto compatto di un sistema politico 
come quello italiano che finalmente, 
sull'onda della sconfitta operaia e 
della crisi delle ideologie, si poteva 
considerare destinato al riallinea
mento con le «democrazie mature» di 
matrice anglosassone. 

Eppure sarebbe bastato un sguar
do ai dati per capire quanto falsa fos
se quella rappresentazione. Le aree di 
primitiva e più intensa insorgenza le
ghista - i «luoghi originari della Lega» 
- non sono quelle marginali a residuo 
agrario, ma le zone a più elevato di
namismo industriale: le province ve
nete e lombarde in cui i processi di 
riorganizzazione industriale degli an
ni Settanta e dei primi anni Ottanta 
hanno indotto le forme più intense e 
radicali di innovazione sociale. Bellu
no, Treviso, Vicenza (dove già nei 

1983 la Liga veneta ottiene percen
tuali di consenso oscillanti tra il 7,4% 
e il 5,9%), e poi Bergamo, Varese, Co
mo (dove nel 1987 l'ondata leghista 
fa segnare percentuali tra il 6% e il 
TX,), disegnano un arco compren
dente tutte le province più settentrio
nali della penisola: quelle in cui si 
concentrano quei comuni di medie 
dimensioni che hanno visto nell'ulti
mo ventennio diffondersi massiccia
mente la piccola impresa industriale, 
facendo registrare tassi di crescita del 
tessuto economico e del reddito ele
vatissimi, trainati essenzialmente dal 
settore privato. • . • 

In queste aree l'insorgenza della 
Lega più che un residuo del passato 
sembra esprimere una confusa, certo, 
ma inequivocabile anticipazione del- ' 
l'avvenire. La sua radicalità esisten
ziale prefigura una sorta di «ntorno al 
futuro» che affonda le radici nelle 
contraddizioni più proprie dello svi
luppo: in quei fenomeni di dissoluzio
ne delle identità consolidate, di crisi' 
delle forme pregresse della solidarie
tà e di «spostamento esistenziale» che • 
erano state presentate come «vittoria 
modernista», come espressione di un 
definitivo «compimento» e condizione 
di una «conciliazione», e che invece , 
non facevano che spostare in avanti il 
livello della domanda politica, po
nendo nuove esigenze, più radicali ri
chieste di senso che proprio per la lo
ro origine, non possono essere rias
sorbite e risolte dallo sviluppo stesso. ; 
La territorializzazione del tema della ' 

comunità, l'individuazione del raggio 
ristretto del riferimento locale come 
base per la ricostruzione di vincoli mi
cro-solidaristici, il radicamento del te
ma dell'identità nel contesto duro, so
lido, dell'efVinos, irriducibile alla mo
bilita mercantile e per questo capace 
di sorreggerla e alimentarla, sono tut
te forme di risposta alla secolarizza
zione, alla crisi delle ideologie e dei 
tradizionali sistemi di riconoscimento 
e di costruzione dell'agire collettivo • 
che stanno invece scavando dram
maticamente il terreno sotto i piedi al
le altre forze politiche, allentando le 
consolidate «fedeltà partitiche» e di; 
sgregando i modelli organizzativi su 
di esse fondati. 

Sono questi i «valori» che alimenta
no la fase «genetica» del leghismo 
(1983-1987), quella più specifica
mente veneta (la Liga veneta si auto
definisce «la madre di tutte le leghe»), 
dominata da quello che si potrebbe ' 
definire il «nazionalismo regionale» o 
r«etno-regionalismo»: una forma forte ' 
di richiamo alla tradizione, alla co
munità locale e alla identità territoria
le fondata sulla condivisione del dia
letto, dei riferimenti folkiorici, dei per
corsi storici, come fondamento per 
una contrapposizione fondante allo 
spazio politico circostante, secondo 
un modello di «inclusione-esclusione» 
che ridefinisce intorno alla coppia 
«omologo-estraneo» l'intero comples
so dei valori politici. • • " • 

Ad essa seguirà una seconda fase 
(1987-1990), dominata invece dall'ir

ruzione prepotente del leghismo lom
bardo, e da un significativo sposta
mento d'orizzonte: dalla «comunità 
etnica» (esclusiva e ascrittiva) alla 
«comunità d'interessi» (inclusiva ed 
elettiva), dall'etno-regionalismo alla 
tematica del «popolo dei produttori», 
dall'organicismo delle origini al mer
cantilismo dell'età matura. È la condi
zione per trasformarsi da «partito del
l'autonomia regionale» a «partito del
la protesta del Nord»: da struttura del
l'identità chiusa, determinata per na
scita e contrapposta all'esterno, a 
struttura dell'identità aperta, votata al
l'egemonia e a un ruolo politico «na
zionale». 

Sarà questo il tema dominante nel 
terzo periodo (1990-1992). quello in 
cui ormai dispiegata è l'egemonia 
lombarda e consolidato 11 successo 
elettorale: l'antagonismo al sistema 
partitico e alle istituzioni tradizionali. 
Un tema che la dissoluzione accele
rata del vecchio regime viene brusca
mente enfatizzando e in qualche mo
do mutando, fino a fare della Lega il 
partito per eccellenza della Riforma 
istituzionale. Ed è proprio in questo 
passaggio che sembrano concentrar
si le sfide più esplicite dell'identità 
della Lega: il rischio di una sua omo
logazione all'universo politico che ne 
dissolverebbe la risorsa più radicale, 
la «diversità». Sono significativi da 
questo punto di vista i dati di un re
cente sondaggio sugli atteggiamenti 
dell'elettorato leghista realizzato nel 
periodo tra il dicembre del '92 e il 

gennaio del '93, e nprodotti nel volu
me: da essi risulta che man mano che 
cresce il seguito elettorale della Lega, 
essa si assimila in termini di valori e di 
composizione all'universo sociale cir
costante. Cosi è per i caratten socio-
grafici (età. sesso, ecc.). per l'atteg
giamento nei confronti di alcuni pro
blemi cruciali (cnminalità, droga, oc
cupazione, corruzione), per le per
centuali di fiducia a organismi e istitu
zioni (Chiesa, partiti, governo, ecc.). 
In tutti si registrano distribuzioni pres
soché simili nella popolazione e tra i 
simpatizzanti della Lega, con un'im
pennata di fiducia di questi ultimi nei 
confronti degli enti locali e dei mass 
media. Lo scarto vero, significativo, si 
manifesta in realtà su un solo tema: 
quello dell'immigrazione extracomu
nitaria e dei rapporti Nord-Sud. Allora 
l'elettorato leghista ha uno scatto: il 
50% 6 per limitare ta presenza di meri
dionali nella propna regione (contro 
il 26% della popolazione nel suo com
plesso), e il 72% è ostile all'immigra
zione dal terzo mondo (contro il 
58%). È questa la residua risorsa di 
differenziazione: il razzismo. La rottu
ra della solidarietà. Su! ruole che essa 
giocherà in questa confusa fase di 
transizione si deciderà, in buona par
te, la natura della seconda repubbli
ca. 

Ove Diamanti 
«La lega. Geografia, storia e sociolo
gia dì un nuovo soggetto politico», 
Donzelli, pagg. 127, lire 28.000 
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CERAMI 

Per farsi un'idea 
della «gente» 
T BRUNO QAMBAROTTA 

S
i fa presto a dire 
«gente». Ancor più ; 
presto si fa a dire . 
•la gggcnte» cosi ; 

_ _ come lo dicono i : 
giornalisti dei vari . 

tiggi e i politici out, come Cos- ; 
siga & C. È molto difficile rac
contarla, la gente, senza tradir-
la e senza farsene scudo -per ' 
operazioni inconfessabili. Di- ' 
ciamosubito che Cerami, con '. 
questi 37 racconti, ci riesce be
nissimo, s*'-': • "v .:>i'f"'5«.-.-..-', :,'. 

L'esordio folgorante di Vin- • 
cenzo Cerami . nel lontano 
1976 con Un borghese piccolo 
piccolo aveva subito annuncia-
to la nascita di uno scrittore • 
adulto, dai tratti marcati e in
confondibili e quel primo ro- -
manzo, che divenne presto un •• 
film e che avviò Cerami verso ; 
la parallela e fortunata carriera 
di sceneggiatore, fece pensare, ' 
per l'acutezza e la freddezza 
dello sguardo posato sui per
sonaggi, all'occhio dell'ento
mologo che osserva, descrive, << 
cataloga ma non giudica. Non '• 
a caso quell'esordio ebbe co- • 
me padrino un entusiasta Italo ; 
Calvino. Da allora Vincenzo ; 
Cerami ha esplorato, con il pi- ,'• 
glio di chi ha il sicuro possesso : 
dei mezzi espressivi, s molte \ 
province della letteratura, toc- ' 
cando lontani confini, come il ; 
poemetto - (Addio ^ Lenin '•• 
dell'81), il teatro (Sua maestà ; 
dell'86) e il romanzo storico ': 
(La /epredell'88). In queste fé- -
liei scorribande. Cerami non : 

ha mai abdicato a due sue feli
ci caratteristiche: il passo della : 
sua prosa che È quello del . 
grande camminatore, rapido ; 
ma non frettoloso, che fa respi- : 
rare il lettore e pieni polmoni e 
quel suo sguardo fermo, pene- ; 
trame, un laser che penetra e , 
esplora le più riposte pieghe, i 
moventi più oscuri, un laser '-
che è insieme strumento di < 
diagnosi e di terapia, in nome 
di una salute che resta pur 
sempre un bbbiettvo desidera- ; 
bile anche se difficile da rag- > 
giùngere, tramato e tarlato dal
le nevrosi che ci aiutano a tira
re avanti. .T.,..; . . 

Diciamo che il Cerami mi
gliore si ritrova in questa rac
colta di racconti che segue ; 
quella del '91, L'ipocrita. Con , 
in più la voglia e il divertimento \ 
di saggiare tutte le possibilità e \ 
i registri narrativi della storia 
breve, dall'apologo all'aned-
dotico, all'epifanico, al caso ' 
clinico, alla confessione. Cos'è -
allora che unisce questi testi e : 

che ne fa una raccolta organi- • 
ca? Per scoprirlo analizziamo il ; 
racconto che l'autore mette a : 
inizio del libro, gesto che, lo 
voglia o no l'autore, è anche 
una dichiarazione implicita di ; 
poetica. Il primo racconto si ' 
intitola «L'uomo del microsco-
pio» e narra la storia di Aurelio, 
uno studioso abilissimo nel-
l'osservazione dei microbi e , 
dei virus: «Aurelio il male lo '. 
cercava dentro una lacrima, in ' 
una stilla di sangue, in una : 

goccia di sudore. La mattina ' 
alle otto poggiava l'occhio de- • 
stro contro l'oculare del micro- ; 
scopio e in quella posizione di -
estrema, morbosa curiosità, se 
ne restava fino a sera». È una 

domenica mattina e Aurelio, 
cercando nella borsetta della 
moglie ancora addormentata 
le monete che gli mancano 
per comprare il giornale, sco
pre una lettera con cui lei con
geda il suo amante con parole 
che sono in realtà una dichia
razione d'amore per il marito. 
Ma Aurelio è sconvolto: per 
tutta la vita ha fatto attenzione 
a non scendere troppo in pro
fondità nei rapporti umani per 
non avere brutte sorprese: a 
osservare la realtà con troppi 
ingrandimenti si finisce per ve
dere solo mostri. Aurelio non 
sa cosa fare, passeggiando per 
la città ancora addormentata 
sente il bisogno di vedere le 
cose dall'alto. Sale in cima al 
Duomo e, osservando il formi
colio delle persone, gli pare di 
vedere uscire dai portoni e dai 
negozi «virus e batteri, esseri 
portentosi, grifoni, orchi, mi-
notauri. Riscese giù in strada 
per tornare indietro. Si fermò a 
specchiarsi in una vetrina: ave
va la faccia disfatta e il cerchio 
rosso intomo all'occhio s'era 
infiammato ancora di più. Non 
si trovò affatto bello, anzi si 
sentiva un microbo». . • 

Cosi termina questo raccon
to, tra i suoi più (elici, perfetto 
nella concisione. Averlo mes
so come incipit ci pare che val
ga per Cerami come un esorci
smo, un prendere le distanze 
dalla tentazione sempre pre
sente di essere lui «l'uomo de! 
microscopio». Perché. :• come 
scrive Oscar Wilde citato nel 
racconto «Ceci n'est pas une 
pipe» ispirato dal celebre qua
dro di Magritte: «Coloro che 
penetrano al di sotto della su
perficie lo fanno a proprio ri
schio e pericolo». Fra queste 
due polarità - la superficie e la 

. profondità - si muovono gli al-
'• tri racconti, che non analizze
remo uno per uno per lasciare 

: al lettore il piacere di scoprirli 
da.se. Come .nel caso di Mau-
pàssant e di Pirandello, molte 
di.quèste.stbrietiànnp nel'loro 
Dna il codice per generare un 
romanzo o un film, cioè con
tengono in nucc un universo 
narrativo autosufficiente. ••••'•.. 

Chi vorrà un giorno farsi 
un'idea di cos'era l'Italia del 
'93, nevrotica, confusa, scom-

; pigliata, indignata e molle, ri-
; (onanista e rintanata nel pro-
. prio particolare, capace di as
sorbire e tollerare rivelazioni 
che in anni non lontani avreb
bero provocato le barricate, 

. dovrà cercarla anche in questo 
piccolo e prezioso libro. Nel 
racconto «L'uovo di Colombo», 
di genere fantasociologico, c'è 
la prova di quanto ho appena 

•affermato: «Questo aneddoto 
rivela che Demetrio Trivelli 

: aveva ingordamente avuto tut
to: sia la trasgressione che il 
conformismo (...) E tanta ca-

• pacità di passare dal giusto al
l'ingiusto, dal buono al cattivo, 

• dal bello al brutto, portava alla 
ribalta per la prima volta faccia 

- della terra l'immagine dell'uo
mo moderno, perfetto come 
unpunto». ;•:>.;.•...-•','.': -,..'• 

: Vincenzo Cerami ; 
«La gente», Einaudi, pagg. 198. 
lire 20 000 • 

MEDIO ORIENTE. «Lo specchio dell'altro», una raccolta di scritti di 
quindici israeliani sulla situazione mediorientale. La fine del sogno della 
Grande Israele. Gli scontri nei territori. Rabin, la pace e le elezioni 

JANIKI CINGOLI 

J
aniki Cingoli, diret
tore del Centro ita
liano per la pace in 
Medio Oriente, ha 

_ _ _ intervistato .. in 
...,-•..- Israele Arieh Yaari, 

esperto di problemi della na
zionalità, già direttore accade
mico del Centro internaziona
le per la pace in Medio Oriente 
di Tel Aviv. Insieme hanno cu
rato il volume «Lo specchio 
dell'altro». ...•' 
. Ciò che mi Impressiona di 

più e l'enorme accelerazio
ne della situazione. Srvan, 
per esemplo, analizza nel 
suo saggio le diverse fasi at-

'••. traverso cui una situazione 
coloniale diviene Insoppor
tabile per la società coloniz
zatrice, ma afferma che il 
costo dell'occupazione non 

: è ancora divenuta insosteni
bile per gli Israeliani. Eppu
re, nelle settimane scorse, 
abbiamo sentito Rabin fare 
appello al suol concittadini 
perché non si rechino nei 
Territori occupati, neanche 
per affari, mettendo a re
pentaglio la vita per qualche 
dollaro. Ciò è avvenuto do
po l'uccisione del quattro 
commercianti Israeliani e 
palestinesi a Gaza, da parte 
del terroristi di Hamas. Il so
gno della Grande Israele è 
totalmente svanito. • • .* 

Sono d'accordo. La situazione 
è andata molto, avanti. Se ne 
sono accorti anche i nemici 
della pace, che hanno lanciato, 
un'offensiva generalizzata:. In-i : 
nanzitUttO'glrtHezbollah in.ii-s 
bario.' legati organicamentoal-. 
l'Iran» postikórrtfteinÌ9ta. Qùe--
sto Stato fondamentalista cer- ; 
ca di strumentalizzare la causa ' 
palestinese per destabilizzare I -
regimi arabi pro-occidentali 
della regione. La Siria, che pu-
re controlla il Libano, lascia fa
re; ma chi muove i (ili del terro
rismo è l'Iran. ,..',, -.,. 

Anche nel Territori la situa
zione si è aggravata. -

È una corsa contro la pace. 
Nelle ultime settimane vi è sta
to un crescendo di azioni ar
mate sempre più brutali, a col
pi di coltello, di bombe, di mi
traglia. Sono i gruppi di Hamas 
, legati anch'essi all'Iran, che li 
finanzia abbondantemente , 
dopo l'iniziale appoggio sau-
dita. Sentono che la pace è 
possibile, forse vicina, e si sca
tenano per far fallire il nego
ziato. Poiché non vi sono an
cora progressi visibili nel nego-. 
ziato, nella vita quotidiana del
la gente, a Gaza e altrove, lo 
scontro cresce, e gli estremisti . 
si rafforzano. . 

n processo di pace non è un 
processo semplice e lineare, 
ma un percorso difficile, tor-

JT> -.?S}^F'"> ''' 

Preghiera a Gerusalemme 

, mentalo, doloroso per en-
l -io-ambe le parti^coaflttto. 
;... Anche, ini IsrtóÉyT Dejnlcl • 
':•«• o^UapacesonóalntpMa. '•'• 
Certamente, soprattutto tra i 
coloni nei' Territori occupati. 
Già oggi essi cercano di provo
care in ogni modo i palestine
si, e cercano di creare una si- ; 
tuazione di ingovernabilità, di 
causare la caduta del governo. 
Se si arriva all'autonomia, le 

• provocazioni si moltìpliche-
ranno, per ottenere l'interven
to dell'esercito israeliano. An- : 
che la destra, che sta riorganiz
zandosi intomo al suo nuovo 
leader, «Bibi» Nethaniau, ha 
cercato di promuovere mani
festazioni di massa, contro 

, ogni ipolesi di ritiro dal Golan 
, e contro la trattativa, che se-
• condo loro dà spazio al terrori-
, smo. La destra agita lo spettro 
: delle pugnalate dei terroristi 
arabi, chiede la sospensione 
pregiudiziale degli atti di terro
rismo per proseguire il nego
ziato. Ma sono riusciti a radu
nare solo poche migliaia di ; 
persone. \ . , . . : . , •,.•,..•_..;-;:';.-

Malgrado tutti questi osta
coli, la pace ora e possibile, 
forse è vicina. Anche se non 
mancano le difficoltà. 

Per la prima volta, tutte le parti 
in conflitto vogliono la pace, e 

non è stato sempre cosi. Tutti . 
•. sanno che l'alternativa è il peg
gio. Certo ^palestinesi non 
• hanno ottenuto tutto quello ? 
che volevano. Vogliono sapere • 

: quali possibilità vi sono che il 
negoziato definitivo possa dar 
loro uno Stato. E poi hanno 
chiesto assicurazioni su Geni- , 
salemme. Arafat vuole mante- ; 

. nere in vita il processo di pace, • 
ma vuole anche ottenere la ' 
partecipazione ufficiale : del-
l'Olp al negoziato. Altrimenti, . 
non firmerà alcun accordo. E . 
se luì non firma, non firmeran- , 
no neanche i leader dei Terri
tori, perché non avranno il be- , 
neplacito della popolazione. ! 
Si tratta di un compromesso ' 
doloroso, solo Arafat può farlo " 
accettare. -,:. ,.\-::j^ •„,/'•.':•••• „> 

È di questi giorni la notizia 
del contatti segreti con ; 

l'Olp. SI parla di «comincia
re da Gaza» l'esperienza del
l'autogoverno . transitorio 
palestinese. Anche con la 
presenza diretta di Arafat. 
Israele vuole sbarazzarsi di 
Gaza, dove la situazione 
economica è insopportabi-
le, la disoccupazione arriva 
al60*. •;;-;.;, :.:;-,•;;„.,,-.. 

Contatti ce ne sono stati, in 
Egitto e altrove, soprattutto 
con Nabcel Shaath, l'uomo ' 

«Lo specchio dell'altro» 
(Baldini & Castoldi, 
pagg.280, lire 35.000) 
raccoglie a cura di Janikt 
Cingoli e di Arieh Yaari, gU 
scritti di quindici israeliani 
«alla ricerca della pace 
possibile con 11 nemico». 
Gli autori sono politici :. 
(come Shulamlt Aloni, • 
ministro delle £..--•••'-•:•. 
comunicazioni, della 
cultura e della scienza), ' 
intellettuali, docenti 
universitari, studiosi di 
storia ebraica (come 
Emanuel Srvan, Saul 
Friedlfinder, Gideon 
Flshelson, Avishai -
Margallt, Leah Shakdicl), 
giornalisti (come Danny 
Rublnstein e Zeev Shlff ) . 
Sono Interventi che ' 
toccano vari aspetti della 
questione isareliana • 
(dall'identità d'Israele al 
ruolo dell'Olp, dalle • 
questioni economiche alla 
presenza della donna nella 
costruzione di un dialogo). 
Soprattutto disegnano i 
tentativi di evoluzione, i :. 
mutamenti intervenuti In • 
Israele dopo le elezioni del 
1992 e I nuovi confini della 
speranza di pace, in una 
situazione che mal come ',..' 
oggi sembra aperta ad una 
soluzione positiva del -
rapporto finora . •'• ••r~.-y-y •• 
conflittuale con arabi e ; 
palestinesi. • ; • >• 

dell'Olp che sta seguendo il 
negoziato. Anche Rabin ha 
ammesso di averejun proprio 

'• intermediarlo diretto con Tuni
si. Gli israeliani hanno detto di ; 
essere disposti a ritirarsi subito • 
da Gaza, chiedendo però in 
cambio l'arresto dell'intifada e 
delle azioni armate. Ma Arafat 
ha risposto: «lo non voglio fare 
il sindaco di Gaza, voglio esse
re il presidente dello Stato pa- i 
lestinese. Se non esercito ii pò- : 
tere sui Territori, non ho i mez- • 
zi per bloccare l'inlifada». Ara
fat avrebbe comunque chiesto, 
che, insieme a Gaza, l'autogo
verno palestinese comprenda ; 
la città di Gerico, in Cisgiorda-

• nia, per evitare ogni idea di di- ; 
stacco con ì restanti Territori ' 
occupati. Ma non si è raggiun
to l'accordo. La realtà è che 
Rabin non può ufficializzare le 
trattative con l'Olp, se non ha 
in mano assicurazioni sui risul
tati che può ottenere. È stato 
cosi anche con gli egiziani. • 
Quando Sadat è venuto alla 
Knesset, gli accordi di princi
pio erano stati già raggiunti nel 
corso delle trattative segrete. ->.. 

Rabin appare comunque de
ciso a raggiungere la pace. .;. 

Certamente, perché altrimenti 
è sicuro di perdere le prossime 
elezioni. Ma non può arrivare 

alla pace in una sola tappa, 
perché per avere una pace de
finitiva dovrebbe pagare tutto il 
prezzo, e si troverebbe coaliz
zate tutte le opposizioni. Per 
questo insiste sul periodo tran
sitorio di autonomia, ed è di
sposto a dare poteri importanti 
ai palestinesi, e anche soldi. 1 
palestinesi saranno dotati di 
un loro corpo di polizia, e sa
ranno impegnati in prima per
sona contro i terroristi di Ha
mas. L'intifada non sarà certo 
eliminata, ma fortemente di
minuita. Israele non dovrà più 
fronteggiare l'Olp. ma sono 
Hamas. Cosi Rabin è sicuro di 
vincere le elezioni, dopo di 
che potrà affrontare la fase fi
nale del negoziato. •;,.' •..•'.*.-,• 

In questi giorni, però, è ri
tornata alla ribalta la possi
bilità di una via più breve: 
un accordo tra re Hussein di 
Giordania e Arafat per una 
Confederazione giordano-
palestinese, una Ipotesi gra
dita agli Stati Uniti (molto 
interessati, ancor più dopo 
gli attentati di New York, al
la soluzione del problema 
palestinese per evitare che 
esso diventi : catalizzatore 
del fondamentalismo me
diorientale) e agli stessi 
israeliani, In particolare al 
ministro degli Esteri Pere». 
L'Intesa darebbe garanzie di 
sicurezza a Israele, rassicu
randola; e potrebbe facilita
re la lotta contro 11 fonda
mentalismo di Hamas, che 

i ; preoccupa anche re Hussein 
di Giordania. Se si raggiun
ge l'accordo, il negoziato 
sullo • sbocco ' finale delle 

. trattative potrebbe essere 
accelerato, e potrebbe af-

.: fiancarsi a quello sul perio
do transitorio di autogover
no palestinese. Sarebbe uno 
sviluppo di enorme impor
tanza. •''','• .:'v.'; ' ' -, 

Certo, anche perché si accom
pagnerebbe al rilancio del ne
goziato con la Siria. Rabin so
stiene che la misura della riti
rata israeliana dal Golan di-

: pende dalla misura della pace 
cui la Siria è disposta. A pace 
intera, dunque, ritirata com
pleta. Ma questa non può av
venire tutto di un colpo. Israele 

. arriverà a riconoscere la sovra
nità siriana su tutto il Golan, 
ma il ritiro dovrà avvenire per 
tappe. Per Assad è comunque 
importante che la sua sovrani-

.. tà sia riconosciuta, ma Rabin 
potrà presentarsi alle elezioni 
senza aver restituito tutto il Go
lan. E inoltre, in caso di accor
do, i siriani bloccheranno le 
azioni degli Hezbollah in Liba
no. Si parla anche di un possi
bile corpo statunitense di inter
posizione, sull'altopiano. -•-.: 

Fare, disfare e rifare 
S ono davvero smgo-

lan le reazioni che 
hanno accompa
gnato la recente 

_ _ _ • ; inchiesta della Do-
xa sui nostro senti

mento nazionale: «La sirena ' 
separatista non seduce gli ita
liani», ha commentato • per 
esemplo La Repubblica, e a • 
parte un'eccezione che fa pia- . 
cere, quella di Mario Tronti sul-
I Unità del 7 luglio scorso, non : 
si ha notizia di altri contraccol- ' 
pi significativi. Ma come, se- : 
condo quel sondaggio il 31% . 
det nostri concittadini - e anzi 
il 47% dei fratelli settentrionali 
- pensa che divisi staremmo : 
meglio, solo poco più della ' 
metà ritiene che tra dieci anni ; 
questo paese (l'Italia unita) ,: 
esisterà ancora, e tutto questo 
appare irrilevante o addirittura ' 
rassicurante? In realtà questi , 
dati sono solo l'ennesimo sin- ; 
tomo di una tendenza pianeta- • 
na che da noi assume forme 
meno cruente forse solo per- ; 
che, come dice il professor Mi-
glio, «gli italiani non sono seri 
come i balcanici». E parla se
riamente. 

É in questa situazione che 

un dibattito sotterraneo e an
noso, quello sull'identità na
zionale, il carattere degli italia
ni, la loro più o meno compiu- '. 

ita unificazione, assume rilievo 
' e attualità. E si ascoltano voci 
" che sempre più insistentemen- ; 
;. te rinviano a un deficit storico 
di identificazione comune e 
persino di patriottismo e lo 

,' fanno risalire proprio alle mo-
'. datila di costituzione della Pri-. 
: ma Repubblica. Questa lettura 
. storico-politica ha • naturai-
; mente molte ragioni, se non al-,: 
tro perché rimarca l'importan
za del momento in cui effetti-

' vamente si sono imposte le 
: culture politiche che hanno 
', dominato : l'Italia del dopo-

guerra lino a Tangentopoli. Ma 
;: insieme è utile approfondire, * 

anzi prendere finalmente sul ;. 
: serio, un'altra lettura, chiamia-
' mola storico-antropologica, ; 
. che evidenzi elementi e carat- • 
' ieri di lunga durata, la profon-
'- dita storica dei problemi, le lo

ro radici anche antropologi-
- che. E comunque gettare lo 
sguardo più in là, fino ai primi 

' passi dell'Italia unita, quando ; 
il problema dell'identità nazio
nale si è posto in tutta la sua ri
levanza. 

È questo il proposito e anche il 
primo mento di un'ampia ope
ra collettiva che Simonetta Sol-

: dani e Gabriele Turo hanno 
curato per il Mulino'con un ti
tolo, fan? gli italiani, che rie-

; cheggia un più o meno apocri-
: fo slogan post-risorgimentale 

(l'Italia è fatta eccetera eccete
ra). Ma la seconda e decisiva 

. caratteristica di questo lavoro 
è che il processo di unificazio
ne e costruzione degli italiani 
viene osservato dal punto di vi
sta dei luoghi e dellelstituzioni 
culturali: della scuola in primo 
luogo, ma poi del circuito della 

•'. comunicazione e della forma-
; zione e dell'opinione pubbli-
' ca, di quel vasto e diffuso ap-
:, parato di attività che potrem-
. mo ; definire • pedagogiche. 

Questa scelta di metodo è de-
, cisiva, perché - ridimensiona 
l'attenzione verso i «grandi in
tellettuali» protagonisti di altre 

' ricostruzioni e interpretazioni 
- e propone invece iltentativo.di 
, una articolata «storia sociale 
• delle idee e della cultura» che 

mette in primo piano, per 
esempio, il ruolo dei funziona
ri dell'istruzione e della religio
ne cattolica. 

MARINO SIKIBALDI 

La genericità di queste pri
me osservazioni non rende pe
rò giustizia al lavoro curato da 

': Soldani e Turi. Che invece in- ' 
:.;' daga quel processo, i suoi in- '; 

toppi e le sue contraddizioni a ; 
•• partire da ambiti particolari e ' 

concreti. Quello della scuola, 
dalla difficile «conquista del-

: l'alfabeto» fino all'affermazio-
v ne e alla crisi dell'università di 

massa, forma come accenna- ': 
^vo l'asse portante della ricerca; 

' ' ma uno spazio notevole è didì-
.' cato anche ai «circuiti della co-
• municazione informale», . co

me il teatro,.il cinema e moda, ; 
alla pubblicistica e la propa- '• 
ganda politica, e poi, su un ter-

. reno più vicino a noi al gioì na- : 
lismo, l'editoria, i media. Sen-, 
za dimenticare, sul piano del
l'identità civile e dell'amalga- , 

' ma nazionale, l'importanza . 
. della dimensione simbolica, 
. come nel saggio di Ilaria Por-

ciani sull'«immagine debole 
:'-dell'Italia» che ne rileva i tratti • 
: anche nell'assenza di raffigu- ' 
':• razioni e rappresentazioni ; 

adeguate; col paragone signifi
cativo tra la popolarità e la n-
conoscibilità della Marianna 
francese e l'indifferenza che 

circonda la testa femminile 
tumta che ogni tanto fa capoli- , 
no su monete, medaglie e fran- ' 
cobolli. (Mentre la fortunata : 

decostruzione/invenzione del
la tradizione del Carroccio in
dica proprio la tenace soprav
vivenza, specie in politica, del 
valore di questa dimensione). • 

Debolezza dei sentimenti -
nazionali, irrilevanza dei sim
boli, esilità dei luoghi di comu
nicazione e di mobilitazione 
sono elementi dello stesso : 
paesaggio e dello stesso fatico- ; 
so cammino. Rispetto al quale ' 
123 saggi raccolti nei due volu
mi sono zeppi di suggestioni e 
stimoli. Tra i tanti nodi, ne se
gnalerei due diversi tra loro e 
però a un certo punto conver- , 
genti: quello della lingua e 
quello delle comunicazioni di \ 
massa. La «tardiva unificazione ; 

; linguistica» è indagata da Tere
sa Poggi Salani con una parti
colare attenzione al rapporto [ 
tra dialetti e lingua nazionale ; 
che ripropone il carattere deci- . 
sivo che nella nostra storia na-

, zionale la questione della lin
gua ha avuto E ancora ha, tan
to che la nemersione e nlegitti-
mazione dei dialetti, per quan

to contaminati e reinventati, 
alla fine di un processo che •/ 

\ sembrava compiuto e ormai i;. 
stabilizzato, assume un signifi- ':'{ 
cato anche metaforico, come £ 
a rivelare la revocabilità di quel ;;; 
risultato. E infatti cosa signifi
ca, per esempio, se il dialetto 
come fonna - artisticamente .'-' 
espressiva riappare, sul piano ;, 
musicale, non più nella di- >; 
mensione tradizionale del li- :< 

. scio, dello stornello o delle ,•; 
canzoni popolari, ma nel cuo- •,'; 
re delle nuove tendenze del >.; 
rap e delle posse giovanili? :-. 
Non c'è qui la più trasparente l' 
allusione a un possibile futuro ?•; 
di convivenza tra il linguaggio !' 
locale e quello planetario - il:; 
dialetto e l'inglese - a danno ' 
della dimensione nazionale? -.-• 

È evidente a questo punto ' 
che il problema è ben più va- : 

sto e non strettamente lingui- • 
stico. E del resto quando Pier 
Paolo Pasolini nel 1964 annun- ? 
eia «con qualche titubanza e . 
non senza emozione» che fi- ; 
nalmente «è nato l'italiano co- "; 
me lingua nazionale» registra t 
un fenomeno straordinario e 
complesso, in cui accanto alla x 
prescolarizzazione di massa ':• 
hanno contato molto Mike 

Bongiorno e il maestro Manzi. 
Non a caso dunque il lungo 
viaggio guidato da Soldani e 
Turi si chiude col saggio di 
Peppino Ortoleva sui «Linguag- ', 
gi culturali via etere», dove si • 
legge tra l'altro che «se è vero )\ 
che la radiofonia, negli anni -, 
del dopoguerra quanto in > 
quelli del fascismo maturo, i' 
aveva contribuito fortemente ''• 
alla nazionalizzazione degli 
italiani, va detto però che prò- ; 
babilmente è la televisione, e 
in particolare la televisione de- i. 
gli anni tra il 1960 e il 1970 che ' 
promuove forse più di ogni sin- , 
golo fattore l'omogeneizzazio- : 
ne linguistica e comportamen- ; 
tale del paese». Ma anche l'ac
curata ricostruzione delle vi
cende de! nostro universo me- ,: 
dianico. dai primi timidi passi 
della radio ali affermazione ; 
del suo ruolo di omologazione ' 
culturale, dalla funzione «pe-
dagogico-istruttiva» della Rai-
Tv di Bemabei fino all'esplosi
va deregulation degli anni Ot-, 
tanta, suggerisce un buon nu- j 
mero di riflessioni che hanno ' 
molto a che fare con le tensio- •• 
ni fondamentali che oggi inde-. 
boliscono la nostra identità na-

ESORDI; G.AQU.NTO/GRASSO 

Donne e sole: 
tristezza al Sud 

GIUSEPPE CALLO 

R
icordare il passato 
per meglio affron
tare il presente. 
Questo l'intento 

_ _ _ _ che accomuna 
due interessanti 

opere prime: il romanzo Fa co
sì anche il lupo delle irpina Li
cia Giaquinto e la raccolta di 
racconti Nebbie di ddraunùra 
della siciliana Silvana Grasso. 

Nel dare evidenza rappre
sentativa a questa società, la 
Giaquinto sceglie da un punto 
di vista soggettivo: quello di 
una bambina (di cui non è 
detto il nome), emarginata e 
derisa da tutti in quanto frutto 
di un rapporto d'amore pecca
minoso, non consacrato dal 
matrimonio. Ogni cosa che ac
cade ci viene riferita con i suoi 
occhi e acquista importanza in 
quanto influisce sul suo animo 
ultralacerato. .-..--•••- •.'•. '•; •--.••• 

A rendere conto dell'inces
sante arrovellarsi del perso
naggio provvede l'impiegodi 
una tecnica modernissima 
quale il monologo interiore, 
pienamente giustificato, peral
tro, dai fatti narrati. Chi parla, 
in effetti, è una ragazza che " 
non ha nessuno a cui confida- .' 
re le proprie angosce e i propri 
incubi. Il destino l'ha condan
nata a macerarsi da sola intor
no ai problemi dell'esistenza. 
Nessuno la capisce, nessuno si 
interessa a lei, nessuno le di
mostra affetto. Non il padre, 
odiato e amato: un donnaiolo 
che non sa pensare a nient'al-
tro se non alla soddisfazione 
dei propri impulsi sessuali; 
non la madre, preoccupata 
soltanto di ricostruire una ap
parenza di onorabilità, lei che 
è stata disonorata dall'uomo 
amato; non gli altri ragazzini, 
duri e spietati come possono 
essere solo i figli della miserie; 
e nemmeno i tanti vagabondi 
(verso i quali pure la ragazza 
prova simpatia) che popolano 
il paese, relitti d'umanità che ; 
la ,: protagonista : osserva ,,e 
ascolta ma con i quali non en
tra mai in contatto. ,•":••>'• 

Anche Silvana Grasso ci par
la di un mondo dominato dal
la solitudine e dalla sofferenza; 
un mondo che non lascia spa- ' 
zio all'espansione dei senti
menti, e che, anzi, i sentimenti 
li deprime;,abitato da individui ; 
chiusi in se stessi, soffocati da 
una morale che opprime i de- ' 
Sideri dell'io. Tuttavia la Gras
so è disposta a riconoscere ad 
alcuni dei suoi personaggi una i, 
«grandezza» di carattere che • 
non troviamo nelle figure della '< 
Giaquinto. È il caso é'\ Nené • 
Pirraino. proprietario del più • 
bel • trabaccolo della costa ; 
orientale siciliana, protagoni

sta del racconto che dà il titolo 
al libro; o di Sisinna Cicala, 
una donna che si guadagna la 
vita vendendo preghiere per le 
anime dei morti. Perseguitati 
dal destino, come tutti gli altri: 

personaggi del libro, essi san
no però reagire alle disgrazie 
della vita e affermamrsi auto
nomamente, benché a costo 
della solitudine. Nel mondo 
pur spietato di Nebbie di 
ddraunùra c'è. insomma, qual
cuno che ce la fa: che risulta in 
qualche modo vincente. ...-..:, 

Meno persuasiva risulta in
vece la scelta espressiva, deter
minata da un'evidente volontà 
di virtuosismo. L'adozione di 
forme iperletterarie di tipo au
lico o desuete (l'imperfetto 
«avea», la scissione delle pre
posizioni articolate, ecc.). af
fiancate a numerose espressio
ni dialettali, ha forse lo scopo 
di rimarcare la distanza, non 
reale ma psicologica, che ci 
separa dal tempo in cui sono 
ambientate le vicende narrate. 
E tuttavia è difficile allontanare 
il sospetto che si tratti di una 
scelta artificiosa e tutta lettera
ria. Cosi come tutta letteraria . 
appare la cadenza ritmica insi
stentemente ricercata median
te il ricorso alle inversioni o al
le riprese iterative. - v,.,,,. • 

Al di là delle differenze di 
stile e di valore, i due libri pre
sentano comunque un motivo . 
di pregio. In entrambi, difatti, il 
passato è analizzato con luci
dità critica, senza nessuna ten
tazione di tipo nostalgico. In 
contrasto con l'ideologia anli-
industriale che nel nostro se
colo ha avuto una presa note
vole, la Giaquinto e la Grasso 
puntano lo sguardo su quegli 
aspetti negativi della società 
rurale che abbiamo ormai su
perato. Di qui la sensazione di 
fiducia nel divenire storico, ' 
che - sia voluta o no - si ricava 
alla lettura. Certo, molte cose 
sono cambiate in peggio ri
spetto ai tempi di cui parlano i 
due libri. Le terre abitate dai 
«lupi» sono devastate da «scia
calli»; recita l'epigrafe al ro
manzo della scrittrice irpina. . 
Ma chi legge è indotto a una 
conclusione positiva: se si è 
posto rimedio ai mali di un 
passato che per secoli si è re
plicato identico a se stesso, si 
può rimediare anche ai mali di 
un presente che si fonda sul 
cambiamento continuo, v. • 

Licia Giaquinto 
«Fa cosi anche il lupo», Feltri
nelli, pagg. 126, lire 19.000 -

Silvana Grasso 
«Nebbie di ddraunàra», La Tar
taruga», pagg. ì 55, lire 24.000 

«DIARIO» NUMERO I O 

Va in libreria in questi giorni il numero IO (giugno 1993) di «Dia
rio», la rivista di Alfonso Berardinelli e Piergiorgio Bellocchio. Be-
rardinelli scrive di «Stili dell'estremismo» (a proposito di Fortini. 
Zolla, Tronti e Calasso: quattro tipi di estremismo politico-lettera
rio messi a confronto, quattro ritratti di autori contemporanei, per 
documentare il loro rilievo nella cultura italiana, soprattutto in • 
una fase di crisi come la presente). Di Bellocchio «note varie» sot
to il titolo «Al di sotto della mischia» (citando Bobbio a proposito 
delle sconfitte di una generazione e della assenza di progetti). " 

zionale. Quanto, per esempio, 
un modello di Tv (e di comu- • 
nicazione) «generalista», indif- ' 
ferenziata e onnicomprensiva, : 
esprime l'assenza di un reale • 
pluralismo culturale, e cioè 
l'incapacità di accettare e va
lorizzare le differenze, le disso- '. 
nanze, le minoranze? Quanto 
questa ossessione - di cui la 
dittatura dell'Auditel è solo 
l'ultima, scientifica espressio- -
ne - favorisce il rifluire a una : 
dimensione iperlocalista, par-
ticolarista e neotribale che si 
affaccia anche nel campo del- ' 
la comunicazione? >••-

È inevitabile, credo, che dal
la lettura di questi saggi si rie
merga con molti interrogativi ; 
di questo genere, tanto è evi
dente il legame con l'attuale si
tuazione dell'Italia (anzi dell'/-
taglia, per dirla con Giovanni • 
Giudici) che ha la lunga storia -
che vi è raccontata. Rispetto al
la quale un piccolo, inconsue
to libretto permette una sorta 
di bizzarra lettura trasversale. ; 
Riccardo D'Anna ha raccolto i -
Frammenti d'Italia sparsi in te
sti di diverse epoche e inclina
zioni, secondo un'interpreta
zione che fin dal doppio senso 
del titolo avverte i rischi del fal
limento di un antico progetto o 
sogno. Riletto, del resto, con : 

una buona dose di ironia, at
traverso I0l citazioni di una, • 
due paginette al massimo. Ne 
risulta una sorta di baedeker, 
una guida al fulmineo attraver-

, samento di una vicenda pluri
secolare di cui vengono richia- " 

mate le pagine fondamentali, 
da Virgilio e Dante a Gramsci, 
ma anche quelle più insolite, 
stimolanti, marginali, da Augu
sto Alfan a Mario Rapisardi 
(«Conosci tu il paese dei floridi 
aranceti / che ha su cento abi
tanti settanta analfabeti? / Il 
paese poetico, dall'aure profu
mate, / che riceve le rondini a 
suon di fucilate?», versi scritti . 
centocinque anni fa, molto pri
ma della Lega anticaccia... ). • 
Sono pagine che interagisco
no in modo strano rispetto al 
nostro : smarrimento attuale. 
Da un lato esasperano una 
sensazione di immobilità e im
mutabilità che ridimensiona le 
convulsioni dell'attualità. Dal
l'altro canto favoriscono un di
sincanto rassegnato ma forse ; 

salutare, se si ha il coraggio di 
confrontare le laboriose fati
che intellettuali per «inventare» 
questo paese contro molte evi
denze e alcune convenienze, 
con gli esiti attuali. E cioè, dato 
che infine la lingua batte sem
pre dove il dente duole, quell'i
taliano su tre che sembra pen
sare che divisi staremmo me
glio. Che vuole insomma «di
sfare gli italiani». -.-.-- —-••• .• 

Simonetta Soldani e Ga
briele Turi (a cura di) 
«Fare gli italiani. Scuola e cul
tura nell'Italia contempora
nea», il Mulino, due volumi, ' 
pagg. 1030. lire 4 5.000 
Riccardo D'Anna 
«Frammenti • d'Italia», Castel-
vecchi, pagg. 229, lire 16.000 

'•» 
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AYALA/FALCONE 

Contro la mafia 
parlano i «giusti» 

PAOLO PEZZÌNO 

E forse inevitabile, 
anche se non del 
tutto privo di in
convenienti, che 

^ ^ ^ ^ _ in un perìodo di 
crisi istituzionale, 

come quello che stiamo viven
do, i magistrati continuino a 
rappresentare forse l'unico 
punto di riferimento dei citta
dini nella vita pubblica. In essi, 
o almeno in alcuni di loro, si 
identificano i «giusti». E alla do
manda di saperne di più, di 
entrare non solo nei meccani- > 
smi di clamorose inchieste giu
diziarie, ma anche nei risvolti 
delle loro vite private, risponde 
subito, com'era da aspettarsi, 
l'editoria, sfornando libri su o 
scritti da magistrati illustri. I 
due volumi di cui qui si parla 
ne sono un esempio: usciti > 
quasi •> contemporaneamente 
nel mese di maggio, sono en-
trambrgià arrivati ai vertici del
le classifiche, " u * 

Il primo raccoglie impressio
ni e ricordi di Giuseppe Ayala, ' 
già magistrato della Procura 
della Repubblica di Palermo 
negli anni del maxiprocesso, 
alla cui realizzazione parteci
pò attivamente insieme a Fal
cone e Borsellino, e attuale de
putato del partito repubblica
no, nonché leader di Alleanza 
democratica. Ayala è ben noto 
al grande pubblico per le sue •' 
numerose apparizioni televisi
ve in trasmissioni di grande pò- ' 
polanta, nelle quali sfoggia ' 
una perfetta padronanza del ' 
mezzo televisivo, favorita da • 
un'indubbia bella presenza e ' 
dalla facilità di parola. Il libro 
ccntiene spunti di analisi inte- ' 
ressanti e convincenti: segnalo 
soprattutto, per l'equilibrio che ,-
dimostra l'autore, i suoi giudizi ' 
sui rapporti tra mafia e impren
ditoria e fra mafia e politica. 
Ayala è giustamente attento a 
distinguere fra quello che defi
nisce «l'imprenditore vittima», • 
che subisce l'estorsione mafio
sa senza possibilità di rifiutar- • 
la, «l'imprenditore-favoreggia-
tore». che ricava un indubbio ' 
profitto dalla protezione della 
mafia e dall'apporto di capitali 
di natura illecita nella sua 
azienda, e infine «l'imprendito-
re-mafioso», •• organicamente 
inserito .. nell'organizzazione 

- criminale. Analogamente nei 
rapporti fra mafia e politica 
troviamo il politico che si «limi- ' 
ta» ad uno scambio di voti e fa
vorì, quello che partecipa alla 
dimensione affaristica della ' 
mafia, soprattutto nel settore 
degli appalti, e infine quello 
•espressione organica della ' 
struttura mafiosa». Ayala cor
rettamente > ci indica come • 
quest'ultima categorìa sia la 
meno numerosa, conferman- -
do cosi non solo le risultanze '-
delle dichiarazioni di alcuni 
collaboratori di giustizia (Bal
dassarre Di Maggio, ad esem
pio, sostiene con forza l'impro
babilità che un uomo politico -
diventi uomo d'onore e che un » 
uomo d'onore di avvìi alla pò- ' 
litica), ma anche le convinzio
ni di Falcone sull'inesistenza 
di un fantomatico terzo livello. 

S e Ayaìa avesse la
sciato più spazio . 

- alla sua esperien
za, invece di ecce- • 

^ ^ ^ M ^ dere non solo In 
- aneddoti sulla sua 

vita di giudice (alcuni indub- • 
blamente gustosi), ma anche • 
in giudizi personali su tutti i ' 
personaggi che egli ha incon
trato nella sua vita (a volte . 
stranamente benevoli, come • 
su Francesco Cossiga, solo 
perché nei suoi confronti pare -
si sia comportato come una 
specie di padre affettuoso), il 
libro ne avrebbe -indubbia- -
mente acquistato in spessore 
analitico ed ellicacia narrativa. " 
Inoltre, oltre al limiti sopra ac- ' 
cennati, non è possibile non 
segnalare un episodio sgrade
vole: dopo un giudizio severa
mente (e a mio avviso giusta- -
mente) critico nei confronti 
del capo' della polizia Parisi • 
per la sua difesa di Contrada .' 
(il funzionario del Sisde in car- ! 
cere sotto l'accusa di colluslo- • 
ni con la mafia) a indagini an
cora in corso, e per il suo atteg- ' 

- giamento nella vicenda delle 
lettere anonime contro Falco- ' 
ne e altri magistrati di Palermo, '• 
fra i quali lo stesso Ayala, que
sti, a libro già stampato, ha ri
trattato il giudizio, inserendo 
nel libro un foglietto con un'er
rato corrige nella quale si chie
de di non prendere in conside-

' razione un'intera pagina di cri- ' 
oche e di sostituirla con un elo
gio «della sensibilità istituzio
nale» di Parisi, che sa troppo di 
piaggeria. Un clamoroso infor
tunio dell'autore (e dell'edito
re), che rivela una tendenza • 
all'ossequio nei confronti del 
potere e dei potenti preoccu- * 
panie per chi aspira a interpre
tare l'esigenza di rinnovamen- .. 
to del paese e quasi sicura
mente si accinge a ricoprire in 
un prossimo futuro ruoli di re
sponsabilità governativa. • -•• -

Diverso il tono del libro di ' 
Francesco La Licata, inviato 
della «Stampa», esperto di ma- -

fia e di problemi siciliani, uno 
dei pochi giornalisti italiani in 
rapporti di confidenza e amici
zia col giudice Giovanni Falco
ne, come testimoniano le so
relle del magistrato sia nel-
l'«Awertenza», sia con la loro 
disponibilità a commentare in 
diretta alcuni passaggi del vo
lume. Il libro ricostruisce, con 
tono asciutto e incisivo, la sto
ria di Giovanni Falcone: ne vie
ne fuori una biografia niente 
affatto convenzionale, che re
stituisce il magistrato a una di
mensione umana e reale. Ciò 
che più colpisce nella stona di 
Falcone è il suo isolamento, 
nei confronti non solo del pa
lazzo di giustizia (con l'ecce
zione di pochi colleghi e ami
ci), ma dalla stessa città: un 
uomo che non era amato in vi
ta e solo dopo morto è stato 
«glorificato», spesso strumen
talmente da chi «ha preteso di 
ereditarne il pensiero, i meriti, i 
carismi». Convincente la spie
gazione che suggerisce La Li
cata: forse... Palermo, ma non 
solo lei, aveva dato a Falcone 
una silenziosa delega in bian
co: «Liberaci dalla mafia». 

In confronto a questo scari
co di coscienza da parte della 
maggioranza dei palermitani, 
risalta ancora di più il senso 
dello Stato di Falcone: il libro 
ricorda come, di fronte alle 
maldicenze, agli attacchi per
sonali, alle insidie di chi gli ap
pariva amico ma ne contrasta
va dietro le quinte l'operato, 
egli rispondesse: «lo sono solo 
un servitore dello Stato». Non 
era retorica, come sottolinea
no le sorelle: Falcone aveva re
spirato in famiglia un'etica del
la responsabilità, che riversava 
poi nel suo lavoro. Qui sta la 
vera eccezionalità di un uomo 
che ha compiuto tutta la sua 
camera in anni nei quali non 
solo a Palermo, ma in tutta Ita
lia la burocrazia è stata deva
stata da tendenze corporative, 
ricerca di pnvilegi, perdita di 
identità. Falcone invece era 
•un uomo con un forte senso 
dello Stato. Un giudice che 
credeva nel ruolo della magi
stratura, ma anche nei limiti 
che si deve imporre. Non face
va politica con le sentenze». 

È non faceva politica nean
che quando accettò l'incarico 
di dirigere l'ufficio degli affari 
penali del ministero di Grazia e ' 
giustizia, offertogli da Claudio 
Martelli, un avversario storico 
di Falcone, e del pool antima
fia che tentava di staccarsi da 
un passato filocraxiano e di re
cuperare un autonomo molo 
politico e istituzionale. Quante 
accuse e maldicenze per quel
la scelta di Falcone, di essersi 
venduto al potere (ai socialisti 
in particolare), di essere scap
pato da Palermo per paura do
po il fallito attentato dell'Ad-
daura (che altri peraltro insi
nuavano fosse stato finto e or
ganizzato dallo stesso giudi
ce), di volere fare carriera. 
Nelle critiche si distinsero non 
solo coloro che lo avevano 
sempre osteggiato, ma anche 
vecchi amici come Leoluca 
Orlando, ed esponenti della 
Rete come Galasso e Mancu-
so: accuse di avere tenuto nei 
cassetti le carte dei processi 
per gli omicidi politici, di esser
si venduto al «Palazzo». Né al-

• tre forze della sinistra ritennero 
in quel frangente di prendere 
con chiarezza le difese del giu
dice. 

La verità è che Falcone era 
ormai isolato e impossibilitato 
ad agire nel tribunale di Paler
mo, dopo lo smantellamento 
del pool antimafia, e che scor
se nell'incarico offertogli da 
Martelli la possibilità di iniziare 
una nuova opera, altrettanto 
se non più incisiva di quella di 
inquirente, sul fronte della legi
slazione antimafia (come in 
effetti avvenne). 

Queste cose le aveva ben 
capite la mafia, che decise di 
sbarazzarsi di Falcone a scan-

• so di ulteriori pericoli (anche 
se la sua nomina alla Super-
procura antimafia, appena isti
tuita, incontrava ancora una 
volta molti ostacoli). Ma an
che dopo la sua morte è conti
nuata la lotta contro questo 
funzionario anomalo: vecchi 

'nemici e presunti amici hanno 
tentato di utilizzarne l'immen
sa popolarità (raggiunta solo 
dopo la tragica fine) per impa
dronirsi truffaldlnamente della 
sua eredità. Un'operazione di 
pirateria politica che questo li
bro contribuisce a contrastare, 
facendoci conoscere la vera 
storia di Giovanni Falcone, 
aiutandoci a individuare chi 
sono coloro che possono a ra
gione vantarsi di averne rac
colto l'eredità. E non è merito 
da poco. - •• 

Giuseppe Ayala con Felice 
Cavallaro 
«La guerra dei giusti. 1 giudici, 
la mafia, la politica», Monda
dori, pagg. 250. lire 29.000 
Francesco La Licata 
•Storia di Giovanni Falcone. 
Con la testimonianza di Anna 
e Maria Falcone», - Rizzoli, 
pagg. 229, lire 25.000 

GERMANIA. Molti titoli continuano ad esplorare progetti, attese e delu
sioni dopo l'unificazione. Migrazioni, rigurgiti neonazisti, paure antiche, 
che tornano ad affiorare. Ne parliamo con Bolaffi, Losurdo e Rusconi 

Sogni tedeschi 
S e ancora resta 

qualcosa di que
sto compito di n-
levanza storico-
mondiale attri
buito alla Ger

mania, questo si deve alla sua 
posizione nel contesto geogra
fico e spirituale dell'Europa. La 
Germania viene infatti a trovar
si di nuovo al centro di questo 
continente. Fino al 1989 altro 
non era che la marca di confi
ne dell'Occidente, mentre ora 
è di nuovo ricollocata nel cuo
re dell'Europa. Anche dal pun
to di vista intellettuale è la na
zione dove le diverse tendenze 
si scontrano, poiché è evidente 
che l'Est europeo aspira a oc
cidentalizzarsi»: è una tesi, 
questa avanzata da Ernst Nolte 
(Intervista sulla questione tede
sca, a cura di A. Krali, Laterza, 
pagg. 143. lire 12.000), che in 
forme più o meno accentuate, 
contraddistingue gran parte 
delle attuali riflessioni sulla 
Germania riunificata. 

Sotto il profilo dell'analisi 
geopolitica, dunque, non vi è 
alcun dubbio che «la Germa
nia riunificata vedrà conferma
to il suo ruolo di grande spazio 
economicamente forte», una 
volta superata l'odierna transi
zione, carica di conflitti sociali 
e razziali spesso devastanti 
(Roberto Mainardi, L'Europa 
germanica. Una prospettiva 
geopolitica. La Nuova Italia 
Scientifica, pagg. 241, lire 
34.000). Devastanti soprattutto 
per la costituzione spirituale 
della sua nuova identità nazio
nale democratica, ancora in 
bilico tra lo yussoli, diritto oc
cidentale di cittadinanza che 
spetta a chiunque sia nato e vi
va su un determinato territorio 
organizzato nella forma giuri
dica di stato»; e lo «/te sangui-
nis, diritto ereditario che si tra
manda con il sangue». O ancor 
di più sospesa tra «il primato 
del demos e il fascino terribile • 
dell'ertnos» (Angelo Bolaffi. // 
sogno tedesco. La nuova Ger
mania e la coscienza europea. 
Donzelli, pagg. 158, lire 
16.000). • 

Insomma, coloro che aveva
no manifestato euforia all'in
domani della caduta del muro » 
vagheggiando un'Europa tran
snazionale, devono fare ora i 
conti nuovamente con la que
stione emergente delle nazio
nalità. Ancora a lungo, pertan
to, «l'Europa vivrà dell'equili- . 
brio e del coordinamento delle 
sovranità nazionali. E la Ger
mania si appresta ad assumere 
in essi un ruolo decisivo» 
(Gian Enrico Rusconi, Capire 
la Germania. Un diario ragio
nato sulla questione tedesca, il 
Mulino, pagg. 261, lire 

15.000). Un equilibrio e un 
coordinamento, peraltro, resi 
sempre più difficili in presenza 
delle massicce ondate migra
torie che dall'est e dal sud in
vestiranno progressivamente 
l'Europa delle nazioni. 

Come ha scritto Hans Ma-
gnus Enzensberger (Lag'ondc 
migrazione, Einaudi, pagg. 61, 
lire 10 000), «Quasi tutte le na
zioni legittimano la loro esi
stenza con una autoconnota
zione ben cementata. Consi
derando del tutto naturale la 
distinzione, storicamente mol
to discutibile, fra la "propria" 
gente e i "forestieri"». 

Il dilemma, evocato dà En-
zenberger, della scialuppa di 
salvataggio con a bordo nume
rosi naufraghi da risultare 
completamente piena, prefi
gura molto bene quello che 
potrà accadere in Germania e 
nel resto dell'Europa occiden
tale: «Come si devono compor
tare gli occupanti della scia
luppa? Respingere il primo che 
si aggrappa al bordo della bar
ca, magari mozzandogli le ma
ni? Sarebbe un omicidio. Pren
derlo a bordo? Ma allora la 
scialuppa va a fondo con tutti i • 
sopravvissuti». Una lacerante 
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frattura si va aprendo, dunque, 
nel cuore dell'Europa. Una 
frattura tra le diverse identità 
nazionali ed etniche che ha 
nella nuova Germania i segni 
più tragicamente espressivi: 
«All'interno, i tedeschi, da na
zione divisa, sono diventati 
una nazione scissa. Il nuovo 
nazionalismo tedesco non 
può coprire questa scissione, 
anzi la rende solo più doloro
samente visibile» (Wolf Lepe-
nies, Conseguenze di un evento 
inaudito. I tedeschi dopo l'uni
ficazione, il Mulino, pagg. 96, 
lire 12.000). 

Probabilmente, una delle ra
gioni di questa «unione disuni
ta» della nazione tedesca, co
me suggerisce Claus Offe (li-
tunnel. L'Europa dell'Est dopo 
il comunismo. Donzelli, pagg. 
223, lire 16.000), è che a fon
damento della riunificazione, 
piuttosto che processi emotivi 
e culturali, vi è stato un «nazio
nalismo elitario calcolato e 
moderato, messo a fare da 
sfondo ideale al processo pre
cipitoso dell'integrazione eco
nomica». Il rischio, forse ecces
sivo, di una «germanizzazione» 
economica dell'Europa, evi
dentemente, trarrebbe alimen

to da qui: «Una Germania unifi
cata dentro l'Europa va bene 
per tutti. Ma un'Europa unifica
ta dentro la Germania va bene 
solo per la Germania. Gli stessi 
motivi che destano ammira
zione per la potenza economi
ca tedesca legittimano qual
che preoccupazione per i non 
tedeschi» (Saverio Vertane, // 
ritorno della Germania Dove 
va la nuova superpotenze eu
ropea, Rizzoli, pagg. 147, lire 
29.000). 

Tuttavia, «che la Germania 
svolga il suo ruolo di ponte tra 
Ovest ed Est non può evidente
mente che giovare a tutta l'Eu
ropa» ' (Iring Fetscher, in 
AA.W., La Germania vista da
gli altri, a cura di M. Korinman, • 
Guerini e Associati, pagg. 303, 
lire 35.000). Anche se i gravi 
problemi economici, politici e -
sociali che affliggono la Ger
mania riunificata rendono si
curamente velleitario, per il 
momento almeno, non solo 
un'improbabile egemonia 
economica, ma il suo stesso ' 
ruolo di «ponte» tra Ovest ed • 
est. 

Il recente Manifesto sotto
scritto da alcuni intellettuali te
deschi, tra i quali l'ex cancel
liere federale Helmut Schmidt 

{Perché la Germania deve cam
biare, Marsilio, pagg. 93, lire 
14.000), inizia cosi: «No e poi 
no: non era cosi che avevamo 
immaginato la Repubblica Fe
derale dopo quarant'anni, né 
tanto meno la Germania libe
rata e finalmente riunificata. 
Avevamo sperato che la fine 
della Rdt, questo evento unito 
e tanto sospirato, determinas
se un'atmosfera di generale 
fermento. Invece predomina
no rassegnazione e apatia. I 
cittadini sono frustrati, il gover
no e l'opposizione privi di 
qualsiasi slancio o capacità 
progettuale. Quasi tutto sem
bra rimesso al caso e la storia 
stessa pare incalzare sotto i 
nostri occhi come un fiume 
impietoso e ingovernabile, 
mentre noi dalla riva ci chie
diamo angosciati dove esso 
sfocerà. Da più parti si auspica 
una riflessione su quella che 
sarà - o meglio: dovrebbe es
sere - la situazione mondiale 
di qui a dieci anni, e su ciò che 
va fatto per realizzare - tali 
obiettivi. Ma nessuno ha le 
idee chiare in proposito. Tutti 
sono ugualmente disorientati e 
nessuno, né nel mondo né nel 
nostro paese, sembra farsi una 
ragione dello stato delle cose». 

Speranze vendute 
alla fiera dell'Ovest 

A colpi di piccone contro il Muro 

Nella povertà della politica 
già finita la «pace perpetua» 
Allora, cosa sta succedendo 
in Germania? Quando sem
brava che la fine della guer
ra civile europea avrebbe 
dovuto inaugurare una sorta 
di kantiana «pace perpetua», 
ecco che nel cuore mobile 
dell'Europa paiono ridestar
si vecchie simbologie che 
credevamo sepolte. Ma c'è 
veramente da preoccuparsi 
di una nuova grande Germa
nia e del ritorno dei «neona
zisti», come ha scritto in un 
libro appena pubblicato il 
giornalista Michael Schmidt 
(Neonazisti, Rizzoli, pagg. 
301, lire 26.000)? Ne parlia
mo con Gian Enrico Rusco
ni, Angelo'Bolaffi e Domeni
co Lasurdo. «Con Solingen -
ci dice Rusconi - in queste 
ultimi mesi si è sicuramente 
superata un'altra soglia di 
preoccupazione. A due anni 
di distanza dall'unificazio
ne, la situazione tedesca è • 
peggiorata soprattutto per 
l'incapacità della classe pò- • 
litica nel trovare soluzioni 
ragionevolmente adeguate. , 
Il problema, evidentemente, 
non è solo di polizia. Biso
gnava mobilitare, da subito, 
quei larghi settori dell'opi
nione pubblica nei quali an

cora serpeggia un sentimen
to radicato di ostilità e di 
odio verso gli stranieri»., 

Sull'incapacità della clas
se dirigente tedesca affonda 
il suo giudizio polemico an
che Angelo Bolaffi. Ed è un 
giudizio molto severo che 
non risparmia la sinistra e la 
stessa Spd: «Dall'unificazio
ne in poi - secondo Bolaffi -
la Spd ha sbagliato tutto. È 
un partito disorientato che 

* ha bloccato il sistema del
l'alternanza perché è stato 

" incapace di prefigurare una 
autorevole alternativa alla 
Cdu. La caduta del muro di 
Berlino ha trovato tutta la si
nistra la sinistra imprepara
ta, a tal punto che la sua 
miopia politica l'ha costretta 
a preoccuparsi sciagurata
mente solo degli interessi 
della Germania occidenta
le». . , : 

Dunque, piuttosto che 
aver paura di improbabili ri
gurgiti neonazisti, bisogna 
temere gli effetti che l'inade
guatezza dell'attuale classe 
dirigente potrà produrre sul
la società tedesca. «La socie
tà tedesca -continua Bolaffi 
- è molto insicura e tradizio
nalmente vuole essere gui
data. Quando la crisi è acu

ta, come in questa fase, sen
za una classe politica auto
revole, la società si ripiega 
su se stessa. E c'è da preoc
cuparsi. Mai come adesso, 
invece, ci sarebbe bisogno 
di una svolta democratica. 
Ma, all'orizzonte non vedo 
né un altro Brandt né, tanto
meno, un altro Schmidt». 

Se all'orizzonte non si 
profila nulla di buono per la ' 
sinistra, il presente è ancora 
ingombro della "politica di 
Kohl: «La sua politica - pre
cisa Rusconi-ha mostrato e ., 
mostra inefficacia nel cor
reggere gli squilibri-econo
mici tra est e ovest de! paese 
provocati dalla riunificazio
ne. Kohl ha suscitato delle 
aspettative all'est che si so
no subito trasformate in fru
strazioni economiche e so
ciali. L'errore, insomma, è 
restato quello di aver fatto 
credere che la ripresa eco-

• nomica fosse dietro l'ango
lo. • Che il mercato, cioè, 
avrebbe fatto miracoli. Tut
tavia, gli stranieri vengono • 
trattati male in tutta Europa: 
ricordiamo come ci siamo . 
comportati noi in Italia con 
gli albanesi! Ma certamente . 
in Germania la xenofobia la
tente è più profonda che al
trove». 

«L'ultimo che se ne va spenga la luce» e un graf
fito comparso sul muro di Berlino. Dice della 
fretta di partire, di lasciare che il buio avvolga 
nella vecchia casa abbandonata il proprio pas
sato. E dice dell'indifferenza, della facilità del 
distacco, uno sbattere la porta e via. «L'ultimo 
che se ne va spenga la luce» è diventato il titolo 
di un libro di Alessandra Orsi, germanista e 
•giornalista on the road». Lo pubblica il Saggia
tore (pagg.94, lire 12.000). Di quel «giornalismo 
on the road», legato ad una cultura e ad un ap
passionato interesse specialistici, è un ottimo ri
sultato, nel senso che è prodotto di un muoversi 
tra le cose, gli uomini, i fatti, con gusto voluta
mente empirico, di scoperta e di registrazione 
senza enfasi, scene di vita che «dal basso» rico
struiscono la cultura di un paese, le attese e le 
frustrazioni, le difficoltà di un processo, che fa
cilmente dall'Ovest abbiamo letto come politico 
e basta. Il riferimento, tra i precedenti, a Robert 
Darnton di «Diario berlinese» (Einaudi), appar
so l'anno scorso per Einaudi, è facile, ma viene 
da pensare, nei toni della scrittura, persino a 
qualche autore tedesco ex Rdt (Christoph Hein, 
ad esempio). 

La sequenza dei «quadri» (sette storie comuni 
di «unificazione») si apre con Annette, ragazzi
na di sedici anni, nata a Berlino, che a scuola 
«ha imparato l'Abc del socialismo reale», rapi
dissima se si tratta di archiviare il passato, più 
adulta (nella disillusione) dei suoi anni se si 
tratta di «arrangiarsi» di fronte al nuovo. Si chiu
de tra gli immigrati (gli Asylanten) e davanti a 
un bambino che avverte: «...gli stranieri portano 
via il lavoro ai tedeschi». Il razzismo e una Ger
mania che fa paura. Ma, scrive Alessandra Orsi, 
né i. tedeschi né noi che li stiamo a guardare 
possiamo indulgere a quella nostalgia, che ci fa 
rimpiangere la guerra fredda, come l'unico pe
riodo di pace del nostro continnete per oltre 
quarant'anni. 

to all'ondata razzista e «aria
na» imperversante anche al 
di là dell'Atlantico, Rosen
berg parlò degli Stati Uniti 
come di uno • «splendido 
paese del futuro». Il mito fu
nesto che bollò la rivoluzio
ne d'Ottobre come un com
plotto ebraico-bolscevico 
trovò tra i suoi principali 
protagonisti Henry Ford, il 

^ magnate dell'industria auto-
' mobilistica americana». 

. - Un certo pathos dell'Occi
dente, contro i ricorrenti pe
ricoli asiatici, ebraici e bol
scevichi, sarebbe parte inte
grante, secondo Losurdo, 
sia del Terzo Reich che delle 
democrazie • occidentali: 

• «Con buona pace di Ernst 
/ Nolte - conclude Losurdo -
; non è all'asiatica rivoluzione 
'.' d'Ottobre che si è ispirata la 

Germania di Hitler, bensì al
te peggiori pagine del colo-
nianismo occidentale che 

" oggi il New York Times, ma 
•\ anche Karl Popper, si sforza-
',_ no di riabilitare. C'è un rap-
'. porto tra questa campagna, 

l'esplodere : del razzismo 
• nelle metropoli occidentali e 
l'acritica celebrazione che 
Clinton fa dell'America co-

- me la più antica democrazia 
del mondo. I pellerossa can-

'" celiati dalla faccia della terra 
' e i neri costretti in schiavitù 

almeno sino al 1865 sono 
un'entità trascurabile. Il raz-

' zismo non è solo negli ski-
. - neads: in fondo, si dice oggi 

Occidente come ieri si dice
va razza bianca». 

Sicuramente più profon
da. Però in sintonia, diciamo 
cosi, con quanto accade in 
questo fine secolo nel resto 
dell'occidente: «Io contesto 
- osserva Bolaffi - tutte quel
le interpretazioni che tendo
no a proporre banali analo
gie tra la violenza attuale di 
gruppi neonazisti e la vio
lenza che ha accompagnato 
l'ascesa al potere di Hitler. 
Quelli attuali sono fenomeni 
diffusi di violenza metropoli
tana difficili da combattere 
tecnicamente - e • politica
mente. Fenomeni che in un 
certo senso caratterizzano le 
contraddizioni stesse del
l'Occidente. Detto questo, 
però, è indubbio che nella 
difficile situazione tedesca, 
lo straniero sia diventato l'o
biettivo principale in qual
che modo da combattere». " 

La tanto celebrata «occi
dentalizzazione» ' tedesca, 
tuttavìa, non prenderebbe 
avvio dalla riunificazione del 
1990: «Non ha senso - spie
ga Domenico ' Losurdo -
contrapporre la Germania 
all'occidente nella sua pu
rezza. Il nazismo è la sintesi 
e la radicalizzazione di un 
movimento reazionario.in
ternazionale. Con riferimen-

OGGETTI SMARRITI 
PIERGIORGIO BELLOCCHIO 

Quando Herzen 
tifava Garibaldi 

A « 

un vecchio 
compagno» è 
del 77 (Ei
naudi). II li-

m^^mm^^^m bro, curato 
da Vittorio 

Strada, che vi ha anche pre
messo un ampio studio, nguar-
da il famoso «affare Neciaev», 
che coinvolse in diversa misu
ra l'opposizione russa in esilio 
e forni a Dostoewskij l'argo
mento dei Demòni. Formato 
da testi di Herzen, Bakunin, 
Ogariov, Neciaev, ecc. fino a 
Mara e Engels, A un vecchio 
compagno mette in discussio
ne i massimi problemi politici 
e morali connessi alla teoria e 
alla prassi rivoluzionaria. 

Non mi pare che da allora 
sia più uscito nulla di Herzen 
in Italia. Precedentemente, so
no da segnalare - Dall'altra 
sponda (a cura di Bruno Maff i, 
Muggiani 1945), Breve stona 
dei russi (Longanesi 1953) e 
due belle scelte dalla maggio
re opera di Herzen. Passato e 
pensierr. una presso Einaudi 
(1949, a cura di Clara Cois-
son), l'altra presso Feltrinelli 
(1961, a cura di Lia Wain-
stein). Anche se il volume ei-
naudiano è stato ristampato 
negli Oscar Mondadori • 
(1970), è ovvio che il lettore 
italiano che volesse conoscere 
questo autore non saprebbe 
come fare per procurarsi i suoi 
testi. 

L'importanza del pensiero 
politico di Herzen è indiscuti
bile, anche se non ha mai nce-
vuto l'attenzione che merite
rebbe. Ma Herzen è stato an
che un grande scrittore e la sua 
autobiografia Passato e pensie
ri è degna di stare accanto ai 
massimi capolavori del ro
manzo russo dell'Ottocento. 11 
libro segue le tappe di una vita 
appassionata e drammatica, 
ricchissima di avvenimenti e di 
incontn, dall'infanzia (era na
to nel 1812, l'anno dell'incen
dio di Mosca) agli studi univer-
sitan, dalle persecuzioni zari
ste alla decisione di lasciare la 
Russia (1847), dove non fece 
più ritomo, agli anni d'esilio in 
Francia, Italia, Svizzera, Inghil
terra (mori a Parigi nel 1870). 

La forza e il fascino di que
ste memorie denvano dalla 
splendida fusione degli ele
menti speculativi e narrativi. 
Pubblico e privato, persone e 
idee convivono organicamen
te. Spinta etica, passione poli
tica, rigore intellettuale sono 

sempre compresenti in Her
zen F, in più una vitalità, gene
rosa, il bisogno di affetto e 
amicizia, un autentico e pro
fondo interesse per gli uomini 
e la natura. Il suo pensiero non 
è mai arido e astratto, ma sem
pre connesso alle ragioni con
crete dell'esistenza. I capitoli 
sulla rivoluzione parigina del 
'48 e sulla regressione susse
guente sonc un modello 
straordinano di analisi sociale 
e politica, e insieme restitui
scono un quadro vivo e tre
mendo di quegli avvenimenti, 
che cosa siano stati realmente 
per coloro che vi hanno parte 
cipato con le loro speranze, i 
loro sentimenti, i loro corpi. 
Herzen è lo storico che giudica 
«scientificamente» e nello stes
so tempo l'uomo, il compagno 
che non reprime dolore e de
lusione, che urla il suo orrore e 
il suo odio 

Herzen fu anche un fervido 
sostenitore dell'indipendenza 
ital'ana. Tra i tanti personaggi 
che popolano Passato e pen
sieri ci sono anche Garibaldi e 
Mazzini, di cui fu ammiratore e 
amico. Ma la simpatia non fa 
mai velo all'intelligenza. Una 
delle pagine più singolari è 
quella in cui il russo Herzen si 
sforza di spiegare a Mazzini il 
valore della poesia di Leopar
di. «Agli uomini d'azione, agli 
agitatori, ai sommovilon di 
masse, quelle nflessiom ama
re, quei dubbi distruttori ne-
scono incomprensibili.. Vi 
scorgono soltanto sterili queri
monie, debolezza, viltà. Mazzi
ni non poteva sentire Leopar
di, lo sapevo fin da prima. Ma 
gli diede addosso con tale ac
canimento che mi sti/./-n pa
recchio. Si capisce, era arrab
biato con lui perché non pote
va utilizzarlo per la propagan
da...». 

Insomma, la poesia e il pen
siero di Leopardi non erano 
patriottici, non si prestavano 
ad essere arruolati a favore 
della causa. Allora Herzen. «un 
po' per celia e un po' sul se
no», gli dice: «Voi, a quanto pa
re, ce l'avete col povero Leo
pardi perché non ha preso 
parte alla rivoluzione romana, 
ma egli può invocare a sua di
scolpa una circostanza impor
tante che seguitate a dimenti
care». E Mazzini. «Quale7». Non 
sapeva, o forse nella luna della 
discussione aveva totalmente 
rimosso, che Leopardi era 
morto dodici anni pnma. 

• • • BUCALETTERE • • • 
Richiamo la vostra attenzione 
sul! ni no nuli.ero de -La ];., 
rete», rivista dell'Istituto di Lin
gua e Letteratura Italiana pres
so la Technische Universitat di 
Berlino. Si legge in essa una 
straordinaria poesia di Ferruc
cio Brugnaro dal - titolo: «Il < 
Tempo del Silenzio» che fa il 
punto sulla situazione non so
lo in Germania. 

Eccola* «Non ò* (•.inibì.*'" 

tremenda/ La produzione im
pera possente/ su tutta/ la no
stra vita./ La solitudine mille-
nana/ ha rialzato/ la sua ban
diera/ su tutti i pennoin/ su 
tutti i piazzali./ È ritornalo/ il 
tempo del silenzio/ con tutto/ 
il suo armamentano di morte.» 

OGiinter Wuttke (Berlino) 

Rita Porena 

Il giorno 
che a Beirut 
morirono i panda 
1982, gli ultimi giorni 
dell'assedio israeliano 
nel racconto di una 
testimone oculare 

Prefazione di 
' Igor Man 

Andrew . 
e Leslie Cockburn 

Amicizie 
pericolose 
Storia segreta 
dei rapport i 
tra Stati Uniti 
e Israele 

Prefazione di -
• Stefano Chiarini 
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MEDIALIBRO 
PIAN CABLO F 1 H H T T I 

Che scandalo è 
se guardan la tv? 

« D 
uè bambini su 
tre guardano : 
ogni giorno la 
televisione. Il v 
vero scandalo. 
[...]- è che i in . 

bambino su tre non ne guardi 
un po' tutti i giorni». Da questa , 
dichiarata provocazione parte -
Francois Mariet per condurre 
una serrata e argomentata , 
confutazione delle colpe, e ri-
vendicazione del' meriti, Attri
buiti alla televisione. .. y . 

Assai pertinenti sono molte • 
critiche di Mariet ai moralismi,; 
autoritarismi, elitarismi, mani
festati da genitori, insegnanti,, 
intellettuali, nei confronti del 
nuovo mezzo e dell'esteso uso 
che ne fanno i ragazzi; cosi co- '' 
me pertinente è il continuo in
vito, a, capire la televisióne, a 
non cadere nel vecchio errore • 
di una ripulsa che ha già fallito \ 
a proposito del cinema e della 
radio, del fumetto e del disco. '. 
Ma nella sua appassionata di- . 
fesa e nel suo irrìdente contrat
tacco, Mariet è portato spesso 
a forzare i termini del discorso, -
ad alzare il tiro, esponendosi a : 
qualche non secondaria obie
zione (ora nota, ora nuova an-
ch'essa). •> ••• .-••-..•—., 

In generale, anzitutto, defi
nire tout court la televisione 
come «la libertà ritrovata dello • 
spettatore», esaltare il gran «ba- ; 
zar» dei programmi e la possi
bilità di aggirarsi dentro di esso , 
con il telecomando, significa 
quanto meno sottovalutare un ' 
punto importante: la diversa 
condizione sociale e culturale \ 
da cui ogni spettatore muove, 
il diverso livello di consapevo
lezza critica a cui egli appartie- , 
ne.eperciòilcondizionamen- . 
to maggiore o minore che su di -
lui può esercitare la politica V 
della programmazione e del . 
palinsesto. Politica largamente ' 
influenzata da ragioni di mer- •. 
cato che sono «legittime» in 
una società come questa, ma 
che si trovano spesso in con
trasto con ' le ragioni della'cre
scita intellettuale. ' ' : : 

Il discorso rimanda al ruolo 
del genitóri. che'tuKaVia non si 

. esaurisce"'HéHa" conlrapposi- ., 
zibhe^tralofrérarizB'é control- r 
lo, libertà e divieto. La vera al
ternativa è nelretroterrache la ' -
famiglia può offrire al ragazzo, 
nel dialogo e nel processo for- • 
mativo in cui la televisione può ; 
essere produttivamente inseri- • 
ta, insieme alla lettura di libri e •. 
giornali, alla frequentazione di ' 
cinema e concerti, e cosi via. ; 
Un rischio presente nel libro di : 
Mariet è appunto quello di una -

sopravalutazione più o meno 
implicita della monocultura te
levisiva rispetto a un'articolata 
policultura. È significativo per 
esempio che egli istituisca una 
linea discriminante tra adulti 
•cresciuti con il libro e con il ci
nema» (il vecchio), e ragazzi 
cresciuti con la televisione (il 
nuovo): mentre del resto già 
oggi l'esperienza della mono
cultura e quella della policul
tura (comprendente anche la 
televisione) possono essere 
praticate dagli uni e dagli altri. 
Cosi come già oggi adulti e ra
gazzi, a seconda del loro livel
lo sociale e della loro forma
zione culturale, si muovono in 
modo diverso dentro l'onni
presente paesaggio televisivo 
delle pareti domestiche e delle 
metropolitane, delle vetrine e 
dei luoghi pubblici. 

Va certamente riconosciuto 
che Mariet non ignora il pro
blema della condizione fami
liare e sociale, capace o meno 
di fornire al ragazzo occupa
zioni «motivanti» e concorren
ziali nei confronti della televi
sione. A queste occupazioni, 
peraltro, Mariet sembra attri
buire un ruolo sostanzialmen
te gregario (riempire i «buchi» 
della giornata in sostituzione 
della onnipotente Tv), anzi
ché il ruolo fondamentale di 
concorrere alla creazione di 
un solido retroterra, per con
sentire decisioni sempre più 
consapevoli e veramente libe
re. • ' -.'• •-;•:...•.••••'•..'• -

Mariet inoltre, partendo da 
giuste riserve verso i controlli e 
protezionismi dello Stato, fini
sce per qualificare ottimistica
mente la televisione commer
ciale come di per sé «democra
tica» e l'importazione di pro
grammi stranieri come tutta 
positiva, per le aperture e gli 
stimoli che porta nelle televi
sioni nazionali: cosi eludendo 
tutto il dibattito sul potere delle 
concentrazioni private e sulle 
subalternità alle multinaziona
li. .-. — •• \.v>/;.. '•:•."; 

lllibrodi Mariet, comunque, 
mantiene una sua indubbia 
utilità, in, generale perché co
stringe alla, discussione e alla 
vcriGca,,e.(n .particolare perché 
borie con chiarezza l'esigenza 
di una distinzione e al tempo 
stèsso di un rapporto produ
cente tra scuola e televisione: 
affidando alla prima il compito 
di modernizzarsi e di prepara
re cosi il ragazzo anche all'uso 
della seconda. . 

Francois Mariet 
•Lasciateli guardare la tv», Ani-
eia, pagg.147, lire 30.000 

EUROPA Linea d'Ombra si interroga sui destini del romanzo 
E riferisce molte opinioni: da Brandys a Montalbàn 

Non è la stessa squadra... 
MANUEL VAZQUEZ MONTALBÀN 

Questioni di salute: s o n o 
quelle che si pone Linea 
d'Ombra, la rivista diretta 
da Goffredo Fofl, In libreria 
in questi giorni (numero 
84 , lire' 10.000) , a proposi
to del romanzo In Europa, 
riprendendo gli Interventi 
di numerosi scrittori ad un 
convegno dello scorso gen
naio e Integrandoli con le 
risposte di altri scrittori ita
liani. Cominciamo dal pri
mi: : Brandys, -" Makanln, 
EsterhAzy, Bainbridge, No-
teboom, Lindgren, Marias, 
Vazquez Montalbàn (11 cui 
testo riproduciamo parzial
mente) , Saramago. Quindi 
gli italiani: Vincenzo Con
solo, Raffaele La Capila, 
Luigi Malerba, Emilio ladi
ni, Paolo Volponi. Pagine 
da leggere, che mettono In 
guardia dalle facili genera
lizzazioni («Io ripeto spes
so che se è molto facile di
stinguere la buona lettera
tura da quella cattiva, al
trettanto difficile è indivi
duare quella che della buo
na letteratura ha solo 
l'apparenza», Brandys), 
dal pericoli esterni («Nella 
dittatura non ci sono storie, 
tutte si fondono In una 
grande storia, nella auto
biografia della 'dittatura. 
Nelle cosldette democrazie 
borghesi sì che ci sono sto
rie, ma esse non oltrepas
sano la soglia delle nostre 
case», Esterhazy), anche di 
«genere» («Per una scrittri
ce eslate U rischio di limita
re la propria produzione al
la "narrativa femminile'' 
tutta sensibilità, che parla 
soltanto del sentimenti del
le donne», Bainbridge), o 
di mercato editoriale («Ce 
ne sono troppi e troppa 
gente scrive. Non solo quel-
fi del passato contlnuanao 
a esistere e a chiedere di 
essere letti In eterno, ma 
ogni anno ne escono mi
gliala, nuovi di zecca...», 
Marias). Ma la vitalità del 
romanzo sta nella sua stes
sa natura e nella natura 
della vita: «Il semplice fatto 
di pensare - sostiene Sara
mago - e parlare quotidia
namente è già una sto
ria...». -•••' • - •;'..'! 

Q uando ti invitano . 
a incontri come 
questo, con titoli 
come // romanzo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ in Europa o // ro-
^™^™^™ manzo europeo, 
la prima reazione è allarmante, 
non è vero? Insomma, cosa ac
cade? Cosa è accaduto al ro
manzo? E all'Europa? E all'unio
ne di questi due termini, «ro-

: manzo» ed «Europa»? C'è qual
cosa di nuovo che implichi il 
parlare del romanzo europeo? . 
Non so. Suppongo che il fattore 
che. indirettamente o in manie
ra inconscia, ha portato a impo
stare dibattiti come questo, non 
solo in questa sede, sia stato il 
trattato di Maastricht. Sono qua
si convinto che probabilmente 
avremo più successo noi, in ' 
questo incontro, a discutere l'e
sistenza o meno del romanzo 
europeo, di coloro che stanno 
lavorando per l'unità europea, 
basandosi sugli accordi di Maa
stricht Lo vedremo, perché ciò ' 
sarà uno dei temi di questa ri
flessione. . .-. . -

Quando veniamo convocati a 
simili riunioni, la prima reazio
ne, o la seconda, di noi scrittori, 
che abbiamo una certa tenden
za all'autoflagellazione, è quel
la di dire Immediatamente che 
la letteratura europea non è più 
la stessa, anche se non sappia
mo con precisione quando ci 
sia stata una letteratura europea 
e che cosa fosse: vale a dire, 
quando si è potuto parlarne e 
cosa fosse esattamente questa 
eccellente letteratura europea, 
scritta in un dato momento. 

, Quando ci si impegna a concre
tizzare l'idea di quella grande 
letteratura europea che è stata e 
che non è più, e appaiono ine
vitabilmente i nomi di Kafka, 
Joyce, Mann, Proust, ci rendia- . 
mo conto della fatalità della 
reale esistenza degli scrittori ri
spetto a una possibile. Gli scrit
tori autentici, cioè Kafka, Joyce, 
Mann e Proust hanno negato 
l'esistenza di altri possibili Kaf- -
ka, Joyce, Mann e Proust Si può 
pensare a quel triste strutturali- . 
sta, il quale sosteneva che il -
grande errore di Marx fu l'avere -
impedito l'esistenza di un altro -

; Marx più marxista di lui. Ci tro- -
viamo di fronte a una letteratura 
europea, o a una selezione con- ' 
tinentale di scrittori che non rie-
sce a proporre una squadra, 
una «formazione calcistica» . 
strabiliante come quella che si 

' poteva formare negli anni Venti . 
e Trenta. Ma oso anche pensare • 
che la capacità di mitizzare e di ; 

stabilire valori incontestabili in 
ambito culturale era allora ben 
superiore a quella che esiste og
gigiorno, con la capacità di di
spersione da porte del fruitore, 
con l'impossibilità di fissare miti 
stabili, con la pressione costan
te e la concorrenza dei miti fu
gaci. A volte, in momenti di pes
simismo, a cui di tanto in tanto 

Manuel Vazquez Montalbàn 

mi abbandono, penso che se 
esistessero oggi Kafka, Joyce, 
Mann e Proust, quasi nessuno si 
renderebbe conto, che sono 
Kafka, Joyce, Mann e Proust. • 

In Spagna abbiamo avuto in 
un certo periodo un esempio 
che prova ciò che dico. \ noi 
dell'«establishment» :. letterario-
culturale piacevano scrittori co
me Handke e Bernhard. Ma se 
fosse apparso in Spagna uno 
scrittore come Handke e Ber
nhard lo avremmo accusato di 
ambizione, di interventismo sto
rico, di recuperare la funzione 

dell'intellettuale messianico, 
. ecc. Allora ci affascinavano al

tre lingue. Ah, se fossero appar
si un Bernhard e un Handke in 
Spagna, se la sarebbero vista 
brutta! Il romanzo in Europa è 
intercomunicante: da sempre 
ha creato le norme letterarie 
egemoniche in un preciso mo
mento e ha varcato le frontiere 
sin dagli albori degli stati nazio
nali e delle letterature naziona
li... e non per questo creJo che 
si sia potuto parlare realmente 
di un romanzo europeo. Quan
do apparve il Robinson di De-
foe, dilagò la piaga dei Robin
son in tutta Europa; il modello ' 
veniva utilizzato come proposta 
di letteratura didattica, quasi 
come parabola della condotta 
del nuovo uomo borghese. Tali : 
esempi dimostrano che ci fu un : 
facile scambio del patrimonio 
letterario, dato che da quando 
esiste la stampa è stata resa 
possibile, ripeto, una trasmis
sione degli scritti in Europa. Pe
rò da questo io non dedurrei 
che ci sia stata una letteratura 
europea (...) 

(...) Nella seconda parte del 
mio intervento voglio discutere 
l'europeità come argomento re
lativo al romanzo. L'Europa ha 
un grave problema di identità; 
infatti credo che pochissime 
persone sappiano cosa sia esat
tamente l'Europa, lo non ne co
nosco nessuna. Uno dei princi
pali inconvenienti che si inco
mincia a valutare, soprattutto 
nel momento in cui l'Europa 
smette di essere una semplice 
riunione di commercianti, di 
stati commerciali e multinazio
nali, è quello per cui quando si 

' passa a (orme unitarie che van
no più in là e che generano per
tanto compromessi di identità 
superiore, non esiste una co- ' 
scienza comune di ciò che è ; 
l'Europa, ancor meno a livello 
popolare. Gli eurocrati, coloro 
che vivono l'Europa in funzione 
del loro lavoro, senza dubbio 
hanno questa visione per ne
cessità propria, in gran parte 

' condizionata dal.loiv stesso in
teresse materiale'O d'incarico. 
Alcuni di noi intellettuali che ri
teniamo che l'Europa sia un 
passo avanti, soprattutto consi
derando che conserva riposta 
ancora nel guardaroba una ca
rica di conoscenza critica e dì 
capacità di distanziarsi da tale 
alienazione, derivata dalla sua 
cultura critica, che le consenti
rebbe di giocare un ruolo diver
so nelle relazioni Nord-Sud, ; 

possono anche credere a que
sta Europa. Ma, evidentemente, 
nel campo del sapere europeo 
convenzionale l'idea di Europa 
quasi non esiste e continua ad 
essere dominata, secondo me, 
da tutti i pregiudizi della memo
ria collettivo e di tipo naziona'e. 
È tuttavia nel campo della lette
ratura che l'Europa ha potuto 
meglio difendersi dalla coloniz
zazione di carattere culturale 
(...) " . 

(...) Parlerò, per finire, di tre 
casi di romanzi che costituireb
bero delle premesse o delle 
proposte di lettura, una rifles
sione implicita, in certi casi 
esplicita, in altri più metaforica, 
sull'Europa. Per prima cosa è 
inevitabile citare La zattera di 
pietra, di Saramago, come visio
ne della rottura di questa zattera 
di pietra che sono Spagna e 
Portogallo e che va allontanan
dosi dall'Europa... Una volta, 
stimolato da un commento di 
Javier Pradera, il quale disse 
che l'Europa era come una sta
zione balneare in cui non suc
cedeva mai niente (lo disse nel 
76 e tutti eravamo assoluta
mente d'accordo), scrissi un ro
manzo che si intitolava La sta
zione balneare, in chiave di ro
manzo poliziesco. Si trattava di 
una stazione balneare di ricchi 
europei nella quale non succe
deva mai niente, ma non appe
na si verificò un atto di violenza, 
un unico atto di violenza, e un 
solco nplla memoria, un unico 

• solco nella memoria, venne a 
galla tutto ciò che si nasconde
va dietro le maschere d'argilla, 
gli idromassaggi, le diete, ecc. 
Sotto quella Europa truccata 
c'era un'Europa carica di pas
sioni, di vita e di offese... e 
un'Europa • fragile. ; Invece ; io 
scommetterei sulla storia di 
quella donna che percorre chi
lometri e chilometri in motoci
cletta per andare a ricongiun
gersi col suo amato valicando 

. frontiere: il romanzo di André 
•Pierre de Mandiargues, La mo

tocicletta. Forse potremmo co
minciare da 11 per costruire una 
nuova letteratura europea: e 
che sia lui la prossima volta a 
valicare frontiere su una moto-

, cicletta per andare incontro al
l'amore o alla morte. 

* Per concludere, credo che il 
romanzo europeo non esista e 
questo possiamo affermarlo so
prattutto noi che cerchiamo di 
scrivere romanzi europei, r , , ••••• 

BICENTENARIO 

Sulla scena 
con Goldoni 

MARIA GRAZIA GRECORI 

A ll'apparenza più 
per dovere che per 
necessità conti
nuano, dilazionate 

^mm^^ nel tempo, le ma
nifestazioni per il 

Bicentenario della morte di 
Goldoni. Per nostra fortuna, 
oggi, due libri di recentissima . 
pubblicazione riportano alla 
ribalta l'importanza non delle 
vuote celebrazioni, ma della ri
flessione. I due testi - ovvia
mente diversissimi fra di loro -
sono l'edizione dei Mémoires 
curata da Paolo Bosisio per 
Mondadori e Goldoni, una 
drammaturgia - della vita di 
Odoardo Bertani, uscito per i 
tipi di Garzanti (premio «Mon-
tegrotto» 1993). Da un lato la 
consapevole costruzione di un ' 
autoritratto tendenzioso e, allo 
stesso tempo, . illuminante 
quanto può esserlo un'auto
biografia scritta in francese da 
un vecchio deluso, negli ultimi 
anni della sua vita, in esilio a 
Parigi. Dall'altro un viaggio cri
tico a due facce nel quale i 
saggi di più ampio respiro, 
scritti da Bertani. trovano la lo
ro ragione d'essere nel vero e 
proprio «giornale di bordo» del 
critico (di Avvenire) che ci fa 
comprendere come gli appro
fondimenti, mai scontati, della 
prima parte si rispecchino in 
quella avventura della regia 
goldoniana in Italia che da 
Strehler a Visconti, da Squarzi-
na a De Bosio, da Ronconi a 
Castri ha segnato un nuovo 
modo di guardare ai suoi testi. . 

Cosi la qualità prima di que
sti due libri è di nascere, sen
z'ombra di dubbio, dal teatro, 
da una scena che ha origine 
dalla vita, non secondo un iti- • 
nerario banalmente realista 
ma esemplare. Ovvio, allora, 
che il punto d'incontro di un 
autore che voleva proporsi ai 
posteri con una vita segnata 
dalla vocazione, dalla scelta 
del teatro anche nelle cose più •. 
semplici e quotidiane e di un 
critico come Bertani che non 
dimentica di essere, prima di 
tutto, spettatore, sia il palco

scenico. Del resto è proprio 
dalla scena che è partita la ne
cessità di rileggere Goldoni, di 
riconsiderarlo fuori dalla vec
chie categorie estetiche e so
ciali. La nuova via alla dram
maturgia goldoniana l'hanno 
segnata i teatranti non gli stu
diosi: un atteggiamento che 
sottolinea quel generale divor
zio tra palcoscenico e lettera
tura che solo nella nostra sto
ria culturale è stato cosi drasti
co e che solo oggi sembra pro
mettere un'inversione di ten
denza. • • • 

I Mémoires sono un roman
zo (giustamente il curatore ri
stampa in appendice le cosid
dette Memorie italiane cioè la 
Prefazione all'edizione Betti
nelli e quella all'edizione Pa
squali del corpus goldoniano), 
il grande romanzo d'iniziazio
ne di Goldoni dalla giovinezza 
alla vecchiaia attraverso l'a
more, la ribellione, l'ironia, i 
«vapori neri» (la depressione), 
la scrittura, gli attori, gli imbro
gli, i nemici, la solitudine. Non 
per nulla un regista come Gior
gio Strehler, purtroppo senza 
ancora riuscirci, sogna da anni 
di metterle in scena come un 
film oltre che come una di
chiarazione di poetica teatrale, 
un addio alla commedia del
l'arte, un saluto al teatro nuo
vo. • ' ... • • •• •" -:•;• 

II libro di Bertani non è un 
romanzo, ma una testimonian
za. Non è un'autocelebrazio-
ne, ma una riflessione. La sua 
«tendenziosità», che pure esi
ste, è di diversa natura e nasce 
dal modo in cui guarda al tea
tro non accontentandosi della 
superficie ma cercandone il 
nocciolo. Accompagnandoci 
dunque dentro il mondo di 
Goldoni con il passo affasci
nante e inquieto dei comici. ; 

Cario Goldoni -
«Mémoires», Mondadori, pagg. 
1265, lire 90.000 . 
Odoardo Bertoni 
•Goldoni, una drammaturgia 
della vita», Garzanti, pagg. 168, 
lire26.000 . . , , 

BOOK SI DA' AL C INEMA 

Si chiama «Lynx» la nuova col
lana sul Cinema diretta per la 
Book Editore da Antonio Bi
saccia e da Raffaele Milani del
l'Università di Bologna. Il pri
mo volume in libreria è «Ale
xandre Alexeieff. Il cinema 

d'incisione» di Antonio Bisac
cia. Si tratta di uno studio com
pleto sul regista russo innova
tore del cinema d'animazione 
e autore tra l'altro, del prologo 
e dell'epilogo del «Processo» d i , 
Orson Welles. 
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DISCHI - Senza pietà 
Non c'è limite al peggio 

— ~ . D I N O PIRUOINI 

FUMETTI - Guida 
all'uso dell'estate 

A
. nd iamoavant ico-

- ' si, facciamoci del 
male: nefandezze • 

' del mercato disco- • 
_ _ grafico. Ecco una 

' breve panoramica : 
del «peggio» pubblicato nella 
stagione, con una precisa av-
vertenza: la lista avrebbe pò- ; 
luto essere molto più lunga. 
Citazione di merito pe r due -
nomi di culto come Orietta.' 
Berti e Raul Casadel: la pri
ma riscoperta nella sua di
mensione folk in Le più belle 
canzonipopolari (Polygram), 
trentotto brani per settanta i 
minuti, di musica fra dialet t i . 
misti, canti alpini e strofe tra- -
dizionali. E occhio alla coper- ; 
tina che ritrae la nostra eroina • 
in tre «mises» campagnole. Il 
secondo, invece, gioca la car
ta della modernità e mescola 
liscio e affini con i ritmi esotici * 
tipo mambo e catypso in Bua- i 
ne notìzie! (Musica solare): 
ma consegnandoci, . ancora . 
una volta, capolavori del kit- ; 
sch come Romagna capitale e ' 
frasi tipo «C'è sempre un p o ' • 
di sole lungo, questo stivale,•} 
c 'è sempre un p o ' di voglia di • 
cantare, di far l'amore. Spa- ; 
ghetti a mezzanotte e poi tutti. : 

a ballare, domani puntuali : 
tutti in fila a lavorare». Istitu- • 
zionali. Non contento di far', 
danni in televisione il «team» 
di Non è la Rai approda an
che su compact disc: eccole • 
qui le ventitré tracce di questo 
Non è la Rai 2 (Rti), secondo -
volume dedicato alle prodez- : 
ze vocali delle scalmanate ra-
gazzotte di Italia 1. Con l'invi- -
tante regalo dei tatuaggi che 
nportano i volti delle giovani • 
beniamine, il disco propone ; 
una serie di brani tra cui diver- ' 
se «cover» di classici della 
•block music» come Supersti-
tion di Stevie Wonder, Respect 
di Otis Redding e Ciy to Me di ' 

GIANCARLO ASCARI 

Solomon Burke. Trattamento 
1 dance e voci incolori: racca
pricciante. 

Sempre in tema di rifaci
menti, merita un ascolto / 
grandi successi di Miguel Bosè 
(Columbia) che. oltre a mo- : 
menti che non rimarranno im
puniti come Bravi ragazzi, 

1 OtympicGameseSuperSuper- ' 
' man, contiene un'incredibile 
versione di Buonanotte fiorel- : 
lino restituita in forma di val
zer paesano, con mandolino, 
piatti e grancassa, coro e la . 
voce piagnucolosa del prota
gonista. Sollecitato il parere di 
Francesco De Gregori, autore X 
del brano in questione. C'è 
chi scomoda il meglio della i 
nostra canzone d'autore e chi 
non si ferma nemmeno di ' 
fronte ai poeti del passato: ec
c o Fiorello, il profeta del ka- ' 

: raoke, intento a ripassare Car-
'. ducei a passi di danza. 11 suo 
; ultimo album, Spiagge e lune 
; (Fri), contiene infatti i versi di 
San Martino adattati al ritmo 
delle discoteche: disarmante, 
anche perchè - l'operazione 
sta avendo successo. Da poe
ta a poeta: come definire altri
menti l'afflato lirico che ani- : 

ma la penna di Gianni Dru
di, eroe della Romagna sco- : 
perto dai «burfaldini» di Mai 
dire tv? Il suo ultimo disco,.. .// 
goliardico Drudill! (Ricordi) 
contiene ritmi dance e titoli. 
raffinati quali Culli ciulli, Me 
tira. Ma che cazzo dici?, L'oro-
scopata. Tirami su la banana 
• (colbacio), oltre alla versione 
spagnola della celebre Fitty Fi- ' 
hy. Anche se il massimo del- • 
l'espressività è negli ermetici 
versi di Come è bello lavarsi: :> 
«Sul Iago di Gaiazzo voglio la-
varml il.../ Sul lago di Gargiulo ; 
voglio sciacquarmi il... / Sul : 
lago di Gemona ti laverai la.../ ; 
Sul lago Tanganica ti sciac
querai la...». Complimenti. 

• estate si addice al 
' fumetto.Ed ecco L quindi, prima del

l'interruzione ago-
' ̂ ^^m^ stana di queste ru

briche, le ultime 
segnalazioni sul tema e alcune 
istruzioni per esplorare edicole 
e librerie dei luoghi di villeg
giatura. Questo infatti è il pe
riodo in cui gli editori manda
no in distribuzione quelle rac
colte, miscellanee e -offerte 
speciali che occhieggiano dal
le rivendite delle stazioni e da 
quei negozi che, tra palette, 
secchielli e creme abbronzan
ti, ospitano libri e giornali. La 
prima regola è quella di evitare 

; le buste chiuse che prometto
no giochi e fumetti senza citare 
il contenuto. • 

Sono invece raccomandabi
li le raccolte che assemblano 
vari numeri di riviste di buon li
vello, che magari vi siete persi 
o non avete mai neanche sfo
gliato, come Comic Art o L'È-

temauta (avventura) o Totem 
(umorismo perfido francese). 
Soprattutto nelle stazioni si tro
vano poi a prezzo stracciato 

, confezioni cellofanate con an- • 
tichi numeri-di Linus, vere 

;• chicche per la memoria, che vi 
trasporteranno in epoche in 
cui i lettori di quel giornale si 
accendevano in estenuanti di
battiti prò e contro Jacovitti e 
De Gregori. Vanno poi segna-

- late le ristampe di fumetti ame-
,-'-. ricani degli anni Cinquanta di 
- una piccola casa editrice, la 
• Bsd. Si tratta di tre serie, fanta

scienza, racconti del terrore, 
racconti di guerra, sullo stile < 
delle vecchie trasmissioni tele-

. visive «Ai confini della realtà», ' 
ispirate da quel genio di Har-
vey Kurtzman, che può essere ' 
definito l'equivalente nel fu- • 

;. metto di quello che è Roger 
' Corman nel cinema. -

Un discorso a parte merita- ' 
' no poi le librerie che nei luoghi ' 

di vacanza allestiscono sezioni 

VIDEO - Pudovkin 
e i segreti del muto 

"" ~ ENRICO UVRAOHI 

nche il film muto 
sovietico - a parte 
la proverbiale Co
razzata - Potijom-
kìn, disponibile da 
tempo - ha fatto il 

suo ingresso nell'home-video, • 
e l'ha fatto in grande stile, con 
Vsevolod Pudovkin, una del-
' le maggiori figure del cinema 
risorto dopo il '17. I film che ' 
compongono la sua famosa 
trilogia, La madre, del 1926, La . 
fine di San Pietroburgo, de l . 
1927, e Tempeste sull'Asia, del 
1928 (Mondadori Video), so- ' 
no opere dall'andamento 
grandioso, che scandiscono le 

tappe del mutamento epocale 
, prodotto dalla rivoluzione, e al 

tempo stesso rappresentano 
un lato importante della via 
•russocentrica». allo sviluppo 

: della settima arte. Pudovkin, 
. infatti, è stato non solo un regi

sta ma anche un illustre teori
co. 11 suo testo più celebre, La 
settima arte, appunto (in Italia 

f pubblicato da Editori Riuniti), 
: è una lucida esposizione delle 

strutture fondanti del linguag
gio cinematografico che ancor 
oggi mantiene una sua pre-
gnantevalidità. 

Pudovkin veniva dal Vgik, la 
Scuola statale di cinematogra-

Un disegno di Francesca Ghermandi 

di offerte speciali sul tipo dei 
Remainder's Book. Qui vi con
viene comprare a scatola chiu
sa tutto quel che trovate del 
vecchio catalogo di Milano Li
bri: Dick Tracy. Jeff Hawke, 
Munoz e Sampayo, Li'! Abner, 
Pratt, ecc. Se poi, particolar
mente baciati dalla fortuna, ve
drete spuntare da : qualche 
scaffale e vecchi supplementi 
di Linus (Linus il rosso, Diavo-
linus, ecc.) , non pensateci un 
attimo e portate via tutto. Vi sa
rete garantiti in un colpo solo 
delle piccole rarità amatonali 

e un sicurodivertimento 
Se poi riuscirete a trovare, 

; per qualche strano miracolo, i 
' pochi numeri di Ali Babà, un 

altro prodotto della Milano Li
bri d'antan, potrete godervi un 
fotoromanzo realizzato da Je
rome Savary del Grand Magie 
Circus nel '68, con la parteci
pazione di attori come Roland 
ToporeCopi. Della stessa casa , 
editrice, non sono male poi gli ' 
ultimi numeri monotematici di 
Alter dell'86, dedicati ad argo
menti bizzarri come gli ham- ' 
burger o il fumetto (che, per 

da, dove però si era iscntto 
piuttosto tardi (a 27 anni), do
po aver studiato fisica e mate
matica all'università di Mosca. 
Era passato anche dal gruppo 
di Kulesov, e quindi aveva con
diviso in un qualche modo l'at
mosfera dell'avanguardia, sen
za mai però partecipare ai ge
niali «estremismi» di Kosintzev 
e Trauberg e alla loro «Fabbri
ca dell'Attore Eccentrico» 

. (Feks). Soggettista, sceneg
giatore, attore, e regista di al-

" cuni film minori, quando inizia 
le riprese di La madre (dal ro
manzo di Gorkij) Pudovkin ri-

' vela ormai una solida cono- : 
scenza dei «segreti» della mac
china del cinema muto. E pos
siede un gusto per la narrazio-

. ne ampia, fondata su un lin
guaggio privo dei guizzi, 
(ormali dell'avanguardia ma 
indirizzato a un pubblico più 
vasto, avido di identità e di au-
to-nconoscimento storico e 

una rivista di fumetti, è la so
glia estrema di autocitazione 
possibile). • 

Per chi invece non amasse 
impolverarsi le mani rovistan
do tra le vecchie cose, si pos
sono segnalare le due ultime 
pubblicazioni di rilievo della 
stagione, entrambe • targate i 
Granata Press; che quest'anno ; 
si è rivelata indubbiamente la 
casa editrice più attenta al fu
metto italiano progressivo. Ec
co dunque «That's Ali, Folks!» 
(lire 45.000), ricco e accurato 
catalogo dell'opera omnia di 
Igor Tuveri, in arte Igort, in • 
esposizione in u n a , mostra 
omonima organizzata dal Co
mune di Reggio Emilia fino al • 
15 agosto ai Chiostri di S. Do
menico. Per chi ama le conta- • 
minazioni tra fumetto, musica 
e arte, un volume imperdibile 
di un autore che può vantare 
collaborazioni con Almodo- , 
var, Sakamoto e gli Yello. Infi
ne, per concludere, il più bel li
bro a fumetti dell'anno scola- • 
stico 1992-93, «Hiawata Pete» 

. di Francesca Gbermandl, 
una strepitosa raccolta di stri
sce in stile postDisney apparse ; 
tempo addietro su «Dolce Vi- ] 
ta»; un albo che, cosa rara, si 
presenta anche con una grafi
ca e una copertina da premio. 

DISCHI - Boulez affronta 
il mistico Schònberg 
" _ ~ PAOLO PBTAZZI 

politico. 
Il film si discosta anche sen

sibilmente dal testo di Gorkij, -
ma ne accoglie totalmente l'at
mosfera, i sapori, e quella cru- > 
dezza che rimanda il senso di , 
verità • della < rivoluzione del 
1905. E in più, naturalmente, vi 
aggiunge la rappresentazione : 
pungente della vita del prole- : 
tariato prerivoluzionario, op-
presso e miserabile, e la forza •• 
visiva straordinaria del paesag
gio russo, una rapsodia di bo- . 
schi, di nevi, di ghiacci, di fiu
mi impetuosi. Oggi La madre 
appare forse un po' appesanti- . 
to dai suoi limiti didascalici e ; 
da un'idea di cinema ormai 
lontana dalla sensibilità con-
temporanea. Tuttavia il suo vi- • 
vido realismo poteva far scrive-
re, allora, al famoso Lunacars- ' 
kij: «Si direbbe che per un mi
racolo l'operatore sia nuscito a 
fotografare direttamente la 

realtà... Lepiota del racconto, 
la convincente autenticità, 
l'ampiezza della visione fanno 
pensare al grande Tolstoi». :> 

L'epicità, del resto, percorre 
anche gli altri due film della tri-j 

logia. La fine di San Pietrobur
go intreccia la vicenda di un 
giovane contadino inurbato, 
divenuto operaio, che progres
sivamente si appropria di una ' 
coscienza di classe fino a mar-
ciare all'assalto del Palazzo ' 
d'inverno, con la metamorfosi 
di Pietroburgo e la sua trasfor- : 
mazione in Leningrado, città 
simbolo - della - rivoluzione. ' 

•'• Tempeste sull'Asia. ; infine, è 
una vera e propria epopea, 

,' che si dispiega come un gran
de romanzo d'avventura, den
so di venature esotiche e al 
tempo stesso attraversato dalla 
cifra realistico-emozionale or
mai divenuta la misura stilisti
ca di Pudovkin. " , ' . . 

P er molti capolavori 
di Arnold Schòn
berg le registra
zioni di Pierre 

_ _ • Boulez sono fon
damentali punti di 

riferimento, spesso privi di vali
de alternative: è quindi un au
tentico avvenimento la pubbli
cazione in Cd delle incisioni 
cbs da lui dedicate a Schòn
berg tra il 1975 e il 1985, quasi 
tutte da tempo introvabili e ora 
finalmente riproposte in sette 

• nuovi «volumi» della Boulez 
Edition della Sony. •.-•..:>• ••. 
. In ordine cronologico vi so
no due capolavori giovanili, 
Verkùrte Nacht (nella versione 
originale per sestetto e in quel
la successiva per orchestra 
d'archi) e i Currelieder, le due : 
Sinfonie da camera, diverse 
opere della stagione creativa 
più incandescente di Schòn
berg, come ; i Pezzi op. .. 16 
(1909), le prime esperienze 
teatrali, Erwartung • (Attesa, 
1909) e Die gla4ckliche Hand 
(La mano felice, 1910/13), il 
Pierrot lunaìre, i Lieder op. 22 e 
l'incompiuto orario DieJakob-
sleiler (La scala di Giacobbe, 
1915-22), alcune opere fonda
mentali degli anni Venti, come 
la Serenata op. 24, la Suite op. 
29, le Variazioni op. 31 e la 
«Musica d'accompagnamento 
per una scena di film», infine il 
Moses undAron (1930-32) e 
l'Ode lo Napoleon (1942). 
< Boulez ci accompagna at

traverso le fasi principali della 
ricerca di Schònberg (l'ultima 
è rappresentata ' da alcune 

. opere corali pubblicate in pre
cedenza) con chiarezza e in
tensità esemplari: l'intensità, la 
nitida - tensione nasce dalla 
profondità stessa e dal rigore ' 
della penetrazione analitica, 
dall'evidenza e dalla tagliente 
asprezza che assumono le ra
dicali lacerazioni stilistiche, le 
folgoranti, visionarie intuizioni 

del linguaggio schònberghia-
no. Una prospettiva interpreta
tiva come quella di Boulez può 
far discutere (riuscendo co-

'!" munque del massimo interes-
' se) per la sostanziale estranei

tà a certi aspetti Jugendstil del 
giovane Schònberg, per il con
trollo con cui vengono acce- ; 
siate le arroventate accensioni. 
espressive di opere come Verk-
larte Nacht, ma mostra con 
sconvolgente evidenza la in-

; candescente violenza dell'e
splosione creativa degli anni 
1909-21, nell'op. 16 come in : 
Erwartung o in capolavori tra
scurati dal disco e dalla vita • 
musicale, come la Glùckliche 

: Hand, i Lieder op. 22 e l'in
compiuto oratorio Die Jakob-
sleiter (di cui la rivelatrice regi
strazione di Boulez è la prima 

• e finora unica esistente). .•-••, 
Un filo rosso collega queste 

tre partiture sotto il segno di 
; una condizione esistenziale di 

solitudine, dell'inquietudine di r. 
ricerca, e degli interrogativi ;• 

- che caratterizzano il pensiero 
mistico religioso di Schònberg. '. 
destinato ad approdare una " 
decina d'anni dopo alla vasta 
concezione dei due atti musi
cali del Moses und Aron (un : 

altro dei momenti culminanti 
di queste interpretazioni di ' 
Boulez). 

La chiave di lettura di Bou- ' 
lez riesce altrettanto penetran- . 
te e rivelatrice nelle opere do
decafoniche degli anni Venti, 
ad esempio nelle Variazioni 

. op. 31 (accoppiate alla Glùdt- • 
lidie Hand) o nella Serenata 
(unita ai Pezzi op. 16 e all'Ode 
to Napoleon): proprio nella . 
leggerezza di questa pagina 
del 1920-23 Boulez appare tra-

;* sformato rispetto a una sua 
precedente registrazione di 
molti anni fa e si concede fles- . 
sibiliti e duttilità di fraseggio . 
affascinanti. 


